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COMMEDIA IN DUE ATTI, 
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BiPPBESK.'tT.lTA LA PIUMA VOLTA, A PARIGI, SUL TEATRO DELL’ JMlUCU-COUtQUE f 
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M. LAURENT , inslilulricc. 
CWIVKT, sarto. 

CECILIA, sua figlia. 
ALFREDO. 

MLLOT , giardiniere. 
SISVNNA , nueiniera. 

UN’ AIUTANTE DI CAMPO. 



La scena è a Montereau nel f 8 > 4 ■ 



1 % 



ATTO PRIMO. 



AL'GL'STINA, 1 
CLOTILDE, 5 Pensionane. 

JENNY , } 

Pzksionarik , 

Cuahdir Nazionali, > che non parlano. 
Cosacchi , j 



Il teatro rappresenta il cortile del pension 
fondo un muro con una gran porta— - A 
■piale loggesi li rftl torio. 

SCENA PRIMA. 

PIETRO MULOT, seduto leggendo un 
giornale. SUSANNA, uscendo dalla 
casa con una scopa in una mano , 
ed una spazzola di penne nell'altra, 
le getta con collera in un cantone. 

Sesami a. Ahi non no posso più, ho 
le braccia in uno stato deplorabile . . . 
eh I ma ho risoluto prenderò marito , 
acciò saremo in due a spazzare , si , mi 
mariterò , mi mariterò !... 

1 . anno. xo: 



to di M. Laurent. A dritta la casa — In 
sinistra un’ edificio con una porta sulla 



Mclot. Zitto là , cicala femminina , 
pensare a maritarsi , mentre sii alleati 
marciano alla volta di Parigi !... 

Sesami a , avricinandosi. Come , Mu- 
lot , sarebbe vero ? 

Mclot. Questo è il giornale uDlziale. 

Scsamia. Ah 1 che crudele disgrazia t 
Se ^imperatore non impedisce loro il 
passaggio a tempo , povera Città di Pa- 
rigi ! 

Mclot. Parigi , Parigi , non ò Pari- 
gi , che m' inquieta. 

10 2. 1. 
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Susanna. E chi dunque? 

Mulot. Montcreau , questo disgrazia- 
to Monlercau di cui fo parte , ove sia- 
mo inclusi ambulile. 

Susanna. Ehi ma noi siamo al sicuro. 

Mulot. Chi lo dice ? come se Mon- 
teresti non fosse su la strada che mena 
a Parigi.. Che bestialità: si dovrebbe, 
quando si fabbrica una città prendere 
sempre delle precauzioni , e scegliere 
uu luogo tranquillo , al coperto delle 
invasioni. 

Susanna. Pietro, io detesto gl' imbe- 
cilli I ... Se i cosacchi venissero a sor- 
prenderei . . . 

Motor. Dio!... io ne Tremo , ma piti 
per te, perchè tu sei giovane, gentile, 
da te si potrebbero prendere molte cose. 

Susanna. E che cose ? tuli" al più 
un' abbraccio. 

Mulot. Scusate !.. .un’ abbraccio ad 
ognuno. . .sono trecento mila ! 

Susanna. Trecento mila 1 

Mulot. Tutt' al più. 

Susanna. Speriamo che non snrec- 
da. .Con I’ ajulo di Dio , dell’ impera- 
tore e de’ bravi che sono alle frontiere. 

Mulot. Dio c 1’ imperatore , va be- 
ne... ma in qnauto ni bravi , non ue 
sono molto sicuro . i Chainpcnois sono 
spiritosi , spiritosissimi , tua non sem- 
pre cavallereschi. 

Susanna. Perchè tu sei un poltrone, 
credi tutt’ il mondo li rassomigli. 

Multot. Poltrone non è la parola. . . 
Io sono prudente , prudentissimo .e 
poi non è colpa mia se uon son bravo, 
è che non mi hanno avvezzato ad esser 
coraggioso. 

Susanna. Avvezzato. . .1’ imbecille ! 

Mulot. Certamente ; quando era ra- 
gazzo aveva molte disposizioni al corag- 
gio . ma non le ho coltivate. 

Susanna. Ed io non isposerò mai un 
uomo senza coraggio. 

Mulot. Eh, ehi e poi a che serve? 
a farsi uccidere. . .o non è questa la 
carriera che voglio abbracciare. Amo 
meglio restare giardiniere qni , in un 
buon pensionato di ragazze , ove sono 
bene alloggialo, ben uudrito, e meglio 
vestito. . .ove frequento la mia Susan- 
nettn e ove sarei 1’ uomo il più felice 
del mappamondo senza l’ evasione di 
questi maledetti cosacchi. 

Susanna. Ma se 1' hanno con gli uo- 
mini , che ha rhe lare un pensionato 
di ragazzc- 



Mulot. Che ha clic fare!. . .Ah! Su- 
sanna tu sci sempliciotta, c non capisci 
certe cose ...( si senio Lussare alla por- 
ta esterna. ) Che cosa è questo ? 

Susanna. Senza dubbio , una visita 
per madama — Va ad aprire. 

Mulot. Vado. 

Va ad aprire. 

Susanna. Ah ! che peccato che sia 
sciocco e brutto! sarebbe molto gentile 
senza queste due qualità. 

SCENA li. 

CANIVET * detti. 

C (Nivr.T , a Mulot. E a M. Laurent, 
insti lutricc , che ho l’onore di parlare? 

Milot. Niente qlfallo. .. Pietro Mu- 
lot , giardiniere , c non istitutrice. 

Canivet , andando verso Susanna. 

È a M. Laurent, istitutrice che ho l'o- 
nore di parlare ? 

Susanna. Niente affatto . . . Susanna 
Bouichon , cuculierà , e non istitutrice. 

Canivet. E non potrei essere pre- 
sentalo alla detta M. Laurent istitutrice... 

Mulot. Sì , signore. 

Susanna. Se volete passare al parla- 
torio ? 

Canivet. No , aspetterò qui. 

Susanna. Come volete , è appunto 
T ora della ricreazione. 

Mulot. E vi ricreerete , straniero. 

Canivet. Non nù rincrescerà di par- 
lare un poco . . . 

Milot. Si , dite benissimo. . .parlia- 
mo ... parliamo politico.. Sembra elle 
gli alleati . . . 

Canivet. Niente affatto , io desidero 
parlare di questo stabilimento. 

Slsanna. Oh! è fondalo su buonissi- 
me basi. 

Canivet. I viveri sono buoni ? 

Susanna. Eccellenti. Il lunedi lentic- 
chie , il martedì fagioli , il mercoledì 
lenticchie, il giovedì fagioli, e cosi di 
seguito , tutta la settimana. 

Canivet. Senza mai variare ? 

Susanna. Sì ; la domenica , per va- 
riare si danno fagioli e lenticchie. 

Canivet. L’articolo de’ viveri ini sem- 
bra soddisfacente; c questa casa mi con- 
verrà se i priucipj che s’ inculcano. . 

Susanna. Per ciò che siano principe 
clic come voi dite; sono veri prinei- 
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pii , d’ ima severità , d’ una castità . . . 

Mulot. Oli! si... Si è pregato anche 
il maestro del pensionalo di giovanotti , 
elle abita presso di noi , e che il cor- 
tile ennfina noi nostro... 

Canivet. II. maestro, è mio fratello. 

Susanna. Ah ! sensale signore... ma in- 
fine si è pregato d‘ intercettare tutte le 
eomiinieazinni flessibili per la conserva- 
tone de’ costumi , e de’ principii che 
vi . . come voi dito. 

Cannivet. ha cosa è chiara. 

Mclot. ( Ma ciò non impedisce le 
palle di gomma ecclesiastica ( di viaggia- 
re d’ un cortile all’ altro... E una vera 
piccola posta aerea. ) 



SCENA HI. 

M. LAURENT e dello. 

Susanna , a M. Laurent che esce 
dalla casa. Madama , ecco un signore 
che vi domanda. 

Laurent. Va bene , lasciateci. 

Milot. All’ intuito , madama. 

Parte con Susanna. 

Canivet. E a M. Laurent , istitu- 
trice , che ho 1’ onore di parlare ? 

Laurent. Ad ella stessa , signore. 
Ma posso sapere ?... 

Canivet. Certamente . . . Canivet , 
sarto , e di più vostro vicino. 

Laurent , Sareste parente del signor 
Canivet , il maestro del pensionato qui 
presso ? 

Canivet. Si , signora ; pensionato 
che va a trasformarsi in scuola militare. 

Laurent. In scuola militare 1 

Canivet. Devo anche dargli oggi le 
armi, fornimenti ed uniformi che ho fat- 
to fare a bella posta , io stesso. . .Ma 
rilornaudo al motivo della mia visita. 
Madama , da lungo tempo mi sono ac- 
corto del piacere die si ha di possede- 
re una ragazza giovane c bella. 

Laurentt. Ma , signore... 

Canivet. Ma è stato da poco , che 
ho riconosciuto gli inconvenienti. Prima 
una figlia di 19 anni che viene da Pa- 
rigi , è dispiacevole , specialmente allor- 
ché essa é d’ una dolcezza , d’ una can- 
didezza miracolosa 1 Di più , da clic è 
ritornata , mia figlia è continuamente as- 
sediata da un certo Alfredo di Lussan , 
giovane stordito , che ha il piacere, di 



non aver mai un soldo. Di più , sembra 
decisivamente che i Russi e i Prussiani 
si avvicinano alla città ; che S. M. Na- 
poleone I. si avanza egualmente con la 
sua armata . . . 

Lacrext. Oh Dio!... in che tempi 
viviamo. 

Canivet. Di più hanno organizzato 
una guardia nazionale , cui ho il dolo- 
roso onoro di far parte- 
Lacrext. Veramente l 
Canivet. Io ignoro , madama , se 
sono coraggioso ; vi confesso che non 
mi son mai provato. Ma io ho i nervi 
irritabilissimi , il cuore sensibilissimo , 
e prevedo un mondo di guai. Tutte que- 
ste cose insieme han fatto si ebe ho ri- 
soluto di eonlidarvi mia figlia, cui Ma 
dolcezza , la candidezza . . . 

Lacrext. Avrò per essa tutt’ i riguar- 
di possibili , e vostra figlia troverà pres- 
so di me 1’ amore d’ una madre. 

Canivet. Ne sou certo , dunque per- 
mettete che vado a prenderla , acciò da 
oggi istcsso faccia parte del pensionato. 

Lacrext. Si , si , andate pure. ( Ca- 
nicci parie. ) Sono veramente in una 
grande inquietudine. Questi avvenimen- 
ti clic si preparano , queste giovanetto 
che mi sono state afhdale , ebe biso- 
gna sorvegliare, rassicurare... Il mio 
impegno diviene molto difficile, ed una 
grande responsabilità pesa su di me. 

In questo momento sunna la campana. Sì 
sentono gran gridi di gioia , e tutte lo 
pensionarie arrivono in folla. 



SCENA IV. 

AUGUST1N V , JENNY , CLOTILDE , 
PENSIONARIE e delta. 

Acodstixa , prima dentro e poi fuo- 
ri Ecco I’ ora della ricreazione , presto 
Jenny , Clotilde andiamo a divertirci. 

Laurent. Madamigelle , vi annunzia 
1 ’ arrivo d’ una nuova compagna. 

Tutte. Ahi una nuova compagna 1 
una nuova 1 

Laurent. E una giovanotta , che ha 
ricevuta tutta 1’ educazione possibile , 
dunque vi raccomando abbiatele de’ ri- 
guardi. . . 

Jennt. ( Cioè , che si avrà per essa 
delle preferenze. ) 

Clotilde. ( E ciò ricadrà su di noi. ) 
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Laurent. Augustina , oggi non avo- 
le studialo il piano-forte. 

Augusti**. Non è stala colpa mia , 
madama , Clotilde aveva lacerata la pa- 
gina. 

Clotiue. lo ! oli ! si può sentire di 

r ggiol... Niente all'atto , madainigel- 
, siete stata voi che colla carta vi 
avete fatto i rieri 

Laurent. Basta ; signorine. ( si bus- 
ta ). Kcro senza dubbio la nuova com- 
pagna , che si osservi 1’ aria decente c 
gli ocelli bassi. 

Si apre la porta , Laurent va loro incontro. 

Augestixa. Oh Lio 1 che seccatura 
comparire ingenua ! 

SCENA V. 

CANIVET , CECILIA e dette. 

Laurent, a Cecilia prendendola per 
la viano. Non temete : ragazza min (jui 
troverete delle persone clic vi amano. 

Augusti* a, guardandola. (Com'ètimi- 
da . amabile ! ) 

Ci.otii.be. (Non Insogna fidarsi dell' 
apparenza ! ) 

Canivet. Madamigelle , vi presento 
mia figlia , Cecilia Canivet. 

Auou.stina. ( Cecilia Canivet !.. ma 
io riconosco questo nome. ) 

Clotilde. ( Ed anche io. ) 

Jenny- ( Ed anche io. ) 

Laurent , a Cecilia. Carina , vi la- 
scio in mezzo delle vostre nuove com- 
pagne. Signor Canivet, se volete passa- 
re nel mio gabinetto , rcgolareino le no- 
stre convenzioni. 

Canivet. Sono a’ vostri ordini , ma- 
dama. 

Partono. 

Cecilia . mentre che tutte le Pensio- 
narle parlano fra di loro. ( Oh ! Dio ! 
ritrovarmi nel Pensionato alla mia età. 
in mezzo a giovane che non conosco.) 

Augustina , avvicinandosi. Ma si, è 
dessa. 

Jenny , e. s. Si è dessa ! 

Clotilde. Cecilia ! 

Augustina. La nostra antica compa- 
gna 1 

Cecilia . guardandole. Che vedo?. . . 
Clotilde! Jenny! ed anche tu mia buo- 
na Augustina 1 ah 1 quanto sono con- 
tento ili ritrovarvi 



Augusti!»*. E sci tu che ci presenta- 
no come un modello di dolcezza , c di 
saviezza ! 

Clotilde. Tu clic , presso M. Du- 
vai , passavi per un demonio ? 

Cecilia. E che fui obbligata di parti- 
re successivamente da tre pensionali , 
ove vi lio conosciute. . .Io , clw chia- 
mavano la cattiva testa. . .eh! mie buo- 
ne amiche , i deinonj de' pensionali di- 
vengono spesso mollo timide , mollo ri- 
servate nel mondo. 

Augustina. 11 mondo!... tu sei stato 
nel inondo ! 

Cecilia. Si , e nc parlerò a voi al- 
tre clic non Io conoscete e che però lo 
sognate tutte. 

Clotilde. Oh ! si , si , ma presto. 
Tutte. Si . si 1 

Cecilia. Ma questa è 1’ ora della ri- 
creazione . . . 

Augustina. Non importa , avremo 
tanto piacere ad ascoltarli. 

Cecilia. Si , ma se madama sapesse 
quel che vi dirò , auderebbe in collera 
forse. 

Clotilde E perchè ? 

Cecilia. Perchè 1. . .perchè può dare 
delle idee a quelle clic non nc hanno. | 
Augustina. Noi nc abbiamo tulle del- 
le idee , non temere niente. 

Cecilia , guardando se è osseirate. 
Ascoltate dunque , c profilale de miri 
consigli !.. .Ali ! Parigi ! Parigi ! quan- 
to mi rincresce di averli lascialo ! sog- 
giorno incantevole ove ogni giorno era 
per me una nuova festa, là io ballava, 
là io giuocava , e sopralutto non trava- 
gliava mai. E poi le ragazze . a Pari- 
gi , mie buone amiche , quando sono 
belle , graziose , trovano subito , subito 
de’ buoni mariti I 

Tutte. De’ linoni mariti ! 

Cecilia- Zitto! (si uniscono di /itti, 
tutte le ragazze sono groppate oli in- 
torno.) Nel corso de' due inverni ebe 
ho passali presso mia zia , uii hanno 
condotta a tuli’ i teatri. 

Aucustina. Lo spettacolo !... che pia- 
cere I . . . 

Clotilde. Continuo. 

Cecilia. Sdiio stala presentata ne sa- 
loni i più brillanti della capitale- Oh 
il hallo, mie buone amiche... che pia- 
re ! , 

Tutte. 11 ballo ! 

Clotilde. Continua , continua. 
Cecilia. Da per tutto sguardi che -■ 
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fissano su di voi. sguardi di piacere., 
qualche volta d' ammirazione . . . indi , 
dii giovanotto che si avvicina v’ invila 
c vi prendo la mano. 

Augustina. lo bel pio v a imito ! 

Cecilia. Si , ma i|uaiilo è bello. 

Accestiva. Continua , continua. 

'Cecilia. Quel clic è singolare , è che 
eolui clic v’invita, è quasi sempre quel- 
lo die avete rimarcato. 

Clotilde. Veramente l. . . 

Jenny. Oh clic bella cosa ! 

Cecilia. Finalmente , la musica in- 
comincia , vi mettete in piazza , si bal- 
la c il cuore vi balza dal piacere 1. . . 
e il vostro cavaliere clic vi stringe la 
mano , elle s’ incontrano sempre i vo- 
stri co* suoi ocelli , c che vi riconduce 
infine al vostro posto tutta commossa , 
inebriata di gioja e di piacere 1 

Tutte , con esplosione. Oh! viva il- 
ballo ! viva il hallo ! 

Cecilia , alzandosi c cercando di 
calmarle. Zitto 1 ho timore che mada- 
ma . . . 

Augustine. Via? clic male c’è in 
tutto ciò ? 

Clotilde. Certamente, . .questo c’in- 
coraggerà a travagliare. 

Cecilia. Come ? 

Clotilde. Si per essere pronti ad en- 
trare nel mondo e ballare- con dei bei 
cavalieri ... sempre quando sono belli. 

Cecilia. Più sottovoce per carità. 



SCENA VI. 

SOSANNA e dette. 

Sosanna. Ma dov’ è dunque questa 
nuova Pensionarla? 

Cecilia Oh Dio! questa voce!... 
Susanna !... 

Susanna. Madamigella Cecilia ! 

Cecilia. Tu , qui ? 

Scsanna. E voi ? Io doveva tmvar- 
mici , giacché voi dovevate venirci... 
in lino , eccoci tutte due riunite , finché 
tutte due non ne usciamo. 

Cecilia. Io per insubordinazione ; 
ma tu ? 

Susanna, lo! calunnia, pura calun- 
nia ! Hanno avuto il coraggio di dire 
che aveva dc'eugini in tutt'i reggimen- 
ti! del resto, rii fatto di bravi, io non 
amo clic i gendarmi. 



Cecilia. Via , Susanna ! 

Susanna. E’ giusto! circospezione. . 
a proposito , ed il signor Alfredo cho 
voleva scalare le mura del penultimo 
pensionato ? 

Tutte. Alfredo ! 

Augustina. Tn non ci avevi detto 
chi era questo signor Alfredo. 

Cecilia. 11 giovanotto, voi lo sapete, 
clic in’ invitava al hallo?... 

Susanna. Che n’ è divenuto? 

Cecilia. Appena arrivata a Monle- 
rcau , è stala la prima persona che ho 
incontrata ; è di questa città. 

Susanna. Vedete la combinazione ! 
raccontateci dunque tulio. 

Tutte. Sì . . . sV. . . 

Si sente suonare la campana. 
Auoustina. Oli Dio ! è finita la ri- 
creazione !... Clie disgrazia ! 

Clotilde. Ah! qual vita è la nostra! 
Susanna. E perchè nou vi ribellalo 
tutte ? 

Clotilde. Sì , si ribelliamoci. 

Tutte. Ribelliamoci ! 

Cecilia. Mie buone auliche , pensate 
che adesso sou arrivata , c potrebbero 
credere elio io. . . 

Auoustina. Ab ! lì sci avvilita ! 
Cecilia. No , un’ altra volta , ve ne 
darò io l’ esempio ... tua per oggi ve ne 
prego , calmatevi. 

Si s unna. Ecco Madama. 

SCENA VII. 

M. LAURENT , CANIVET e delle. 

Laurent. Madamigelle , siete ancora 
qui , non avete inteso la campana. 
Tutte. Si , madama. 

Lai hkat. Ebbene!* Cecilia, avete fat- 
to conoscenza con le mie allievi ? 

Cecilia. Sì, madama . c ve n’è qual- 
cheduna che io conosceva. 

Augustina. lo, per esempio ! Oli! 
voi avete ragione, madama , è im mo- 
dello di dolcezza , e ili saviezza. 

Clotilde. Noi 1’ amiamo già tutte , 
non è vero , madamigelle. ? 

Tutte. Viva Cecilia ! 

Canivet. Dunque, figlia mia , rice- 
vi il mio amplesso materno. 

Cecilia. Siete commosso, madre mia! 
Canivet. Questa separazione , i pe- 
ricoli clic minacciano la nostra città , 
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questa guardia nazionale. . .tutto ciò mi 
)ia commosso terribilmente. Addio dun- 
que , addio. 

1/ abbrneria , e parte. 
Laurent. Ritiratevi , madamigelle. 
Augustina , sottovoce a Cecilia. Que- 
sta sera ripiglieremo la nostra conver- 
sazione. 

Viano tutte le pensionane. 



SCENA Vili. 

MULOT , sbigottito parla sottovoce a 
SUSANNA c delta. 

Susanna. Ah ! gran Dio !.. .che ne 
sarà di noi ? 

Laurent , Che cos’ è ? 

Susanna. I Prussiani , madama , c i 
cosacchi . . . 

Laurent. Ebbene ? 

Mulot. Tutti armali di lance , c di 
barbe lunghissime. 

Susanna. Sono alti 8 piedi senza con- 
tare il bonnet. 

Laurent. Gli avete veduti ? 

Susanna. No, madama, ma non tar- 
derà molto. 

Mulot. Eh , sentite. ( rullo di tam- 
buro.) Battono l’ appello. . .si raduna la 
guardia nazionale. .. \ anno a battersi. 

Laurent. Battersi ! 

Susanna. Si parla di resistere per 
dar tempo alle truppe dell' Imperatore 
ili arrivare. 

Mulot. Saremo dunque tra due fuo- 
chi. . .oli che orrore. . .che atrocità. . . 
uomini della stessa specie. . .e si devo- 
no distruggere scambievolmente... 

Laurent. Susanna , dite alle sotto- 
maestre di vegliare acciò non nasca al- 
cun disordiue. 

Susanna. Si , madama. 

Mulot. Sì , madama. 

Laurent. Che le ragazze ignorino , 
se è possibile , 'lutto ciò che accade. 

Susanna. Si , madama. 

Mulot. Si . madama. 

Laurent. Che non esca nessuno dalla 
sua classe. 

Susanna. Si , madama. 

Mulot. Sì , madama. 

Laurent. Andate presto. 

Susanna , uscendo. Si , madama. 

Mulot , senza munì cr..i. Sì , madama. 

Laurent. Ma andate dunque. Mulot. 



Mulot , gridando. Non vi è nessuno. 

Laurent. Aprite dunque , sono gen- 
ti della città. 

Mulot. Genti della città? ( andando 
ad aprire.) Oh cielo !.. .morire nella 
primavera della vita ! 

Apre ed esce. 



SCENA IX. 

ALFREDO, da ujjiziaìt, CANIVET. da 
guardia nazionale , comparse e detta. 

Canivet. E a AI Laurent istitutrice... 

Ai.i nF.im. Silenzio in riga. Madama , 
ho domandato che un piccolo distacca- 
mento fosse piazzato nella vostra casa 
per proteggerla. . . 

Laurent. Quanta riconoscenza!... 
Signori , ecco il Refettorio . . . potete ri- 
posarvi. . .lo vado a sorvegliare acciò le 
mie pcusionarie restino riueliio-e. 

Filtra nella casa. 

Cantvet. Sì , tutte , madama , tutte. 

Alfredo. Silenzio in riga. 

Canivet. Perdono, giovanetto, qui, 
io son padre c soldato. 

Alfredo. Rcposez-vos-nrmcs!. . .rom- 
per le rang !... marche ! 

Le guardie nazionali entrano nri refettorio. 

Durante (a scena seguente la uotte viene 

gradatamente. 

Canivet. Io resto in fazione ; spetta 
a me , ho il numero i. 

ALrnF.no. E dunque qui , signor Ca- 
nivet, che avete condotta la vostra ama- 
bile figlia ? 

Canivet. Vi farò osservare . luogo- 
lenente , che ciò non fa parte del ser- 
vizio. 

Alfredo. Ma. fino a quando vi osti- 
nerete a negarmela ?... 

Canivet. Apparentemente lino a clic 
non vi ostinale più a domandarmela. 

Alfredo. Clic crudcllà ! 

Canivet. O, se vi piace meglio, lino 
a che voi non abbiate uno stato. . una 
posizione sociale. 

Alfredo , con dispetto. Sempre lo 
stesso ! Dunque un nome stimabile per 
voi è dunque nulla ? 

Canivet. Si io vi stimo. . .ma sede- 
vo dirvi la verità , la vostra fortuna è 
scarsissima. 

Alfredo. Ebbene! lasciatemela vede- 
re , parlarle un solo t tante.' 
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Carivet. All! «ni comprendo perche 
«vele Tulio venire qui un posto coman- 
dalo da voi. . . ma sono aneli' io del posto. 

Alfredo. die io sia certo almeno 
che aspetterà il risultato de’ miei sforzi. 

C imi et. Impossibile. 

Ali redo Signor Canivet , non mi 
riducete alla disposizione ?... 

Camvet , passeggiando . Aon essendo 
questo alfare di servizio. . .servitore umi- 
lissimo , signor tenente. 

Alfredo. ( Come far pervenire a Ce- 
cilia questo biglietto , in cui le fa par- 
te della mia risoluzione?. . .A chi fidar- 
mi ?.. .( vedendo Cecilia ad una fine- 
etra al di sopra di suo padre.) Cielo! . . . 

Carivet , voltandosi e calando la 
baionetta. Chi viva ! 

Alfredo. Eh , nessuno. 

Cariyet. Mi è sembrato d’ udire. . . 
Alfredo- Niente. 

Carivet . continuando a passeggiare. 
Vi credo dunque. 

Alfredo. (Oh! che idea!... se io 
potessi!. . .con un pò d’ardire;..) (fa 
segno a Cecilia , che stara per rien- 
trare , di aspettare. ) Signor Canivet ? 
Camvet , Luogotenente ? 

Alfredo. Veramente , signor Cani- 
vet , state assai male sotto le armi. Co- 
me portate il vostro fucile ? 

Camvet. Per Bacco, come lo porta- 
no gli altri. 

Alfredo. Piantatevi. 

Camvet. Questo essendo del servizio, 
obbedisco. . . 

Alfredo , collocandolo sotto In fine- 
stra ove si troia Cecilia. L arme au 
pied . . . là. . .più vicino al corpo! ( met- 
te la lettera sulla bnjomtta. ) Gli oc- 
chi fissi , guardando a io passi di di- 
stanza. 

Camvet. Va bene ? 

Alfredo. Vediamo. . .Porlez-annes!... 
presentez-armes . . .A'on c è lauto male. 
Camvet. Per Bacco ! 

Alfredo. Haut-armes ! 

Camvet . alzando il fucile quasi al 
eli sopra della sua testa. Dove diavolo 
volete clic io lo metta. 

Alfredo. Benissimo. 

Camvet. Siete contento ? 

Alfredo. Contentissimo. 

Camvet , sempre nella stessa posi- 
zione. Mi fanno male le braccia ... E’ 
vero che non mi sono assuefallo . ma 
rnn nn poro d’ esercizio , mi assuefarò, 
l a un inuv'm.ento p< r ■.ambiare li posizione. 
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Alfredo ritenendolo. Oh! non vi mo- 
vete. .non dovete muovervi che al co- 
mando. 

Camvet. E giusto, giustissimo. Eh, os- 
servate ?.. .gli occhi a i5 passi ?... 

Alfredo. Fermo colla testa. (Cecilia 
comparisce c mette la sua risposta alla 
l>aj alletta indi parte. ) Portez-armes! . . . 
rcpnsez vos arinosi. . .Più vicino al cor- 
po , più vicino, cosi. . .(prende la let- 
tera. ) Bravo signor Canivet , bravo. 
Cvmvet. Siete contento di me ? 
Alfredo. Contentissimo. 

Camvet , stringendogli la mano. Ed 
anch' io. ( E’ un buon giovane , pecca- 
to che non abbia niente. ) 

Alfredo. Se mai , signor Canivet , 
volete riposarvi , fatelo a vostro comodo. 

Camvet , depone il fucile. Vi sono 
obbligatissimo , anzi se mi permettete 
vorrei andare a vedere se è arrivato H 
tamburo per gli alunni di mio fratello. 
Alfredo. Ma al menomo rumore... 
Camvet. Correrò al posto dell’ ono- 
re... (Che bravo giovane!) Se aveste 
solamente cento mila franchi , vi darci 
mia figlia. 

Parte. 

Alfredo. Vediamo rio che mi scri- 
ve : « Consento a vedervi , perché ci 
j va , come ini avete scritto, della vo- 
i sira vita. Coricate che saranno le pen- 
■ sionarie , io uscirò dalla mia camera 
i con Susanna « Diavolo I con Susan- 
» na...chi è questa Susanna? 



SCENA IX. 

SUSANNA , indi CECILIA e detto. 
Susarra. Eccomi. 

Entrando. 

Alfredo. Ah !. . .sei tu bricconcella! 
( 1’ abbraccia. ) li riconosco. 

Sl'san.va. Ed io riconosco voi malgra- 
do P oscurità. 

Alfredo. E Cecilia ? 

Susarra. Eccola. 

Cecilia esre. 

Alfredo. Ah ! madamigella , quanto 
sono felice ! k 

Cecilia. Una parola sola , signore ; 
Che cosa avete a dirmi ? 

Susarra. Si, signore, che cosa ave- 
te a direi ? 

Alfredo. Che vostro padre mi npga 
la vostra mano perché non ho beni di 
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fortuna, uno stato. Ebbene! mi decido 
a prenderne uno. _ 

Susanna. Giacché ci siete ; scicghc- 
tene uno buono. 

Alfredo. Un solo prometle oggi un 
rapido avanzamento . . .lo stalo militare. 

Cecilia. Si , ma quanti pericoli , vi 
minacciano. 

Alfredo- lo li sfiderò tutti , purché 
una sola vostra parola . aprisse il mio 
cuore alla speranza. Ed io giuro o di 
morire o d’ essere capitano. 

Susanna. Cercate piuttosto d essere 
capitano l 

Cecilia. Io vi prometto d’ aspettare. 
Alfredo. Ah ! ora , non temo più 
niente... Io sarò degno di voi, Cecilia, 
ve lo giuro 1 

Cecilia. Ah ! io lo Spero 1 
Alfredo. Io parlo , ma prima su la 
vostra mano lasciale clic imprima un 
dolce bacio , un bacio d addio. 

Susanna , a Cecilia- Non lo fate a- 
spettare , chiede si poco I 

Cecilia stende la mano ad Alfredo, clic l'af- 
ferra c la bacia con trasporto , si sente 
un colpo di cannone. 

Cecilia. Oh Dio!... il cannone! 

Il posto di dentro ■ All* armi !. . .al- 
1' armi !... 

Cecilia. Addio , Alfredo , addio. 

Tarlo , nell’ istesso temilo escono tutte le 
guardie e prendono le armi. Si bussa alla 
porta de! fondo c Mulot accorre spaventa- 
to. 11 cannone si fa sentire ad intervalli. 



SCENA X. 

CANIVET , MULOT e detti. 

Mulot , a Susanna. Ahi. . .min po- 
vera Susanna . . . abbracciamoci , questo 
quarto d’ ora c 1' ultimo della nostra 
vita. 

Susanna , spingendolo. A a ad apri- 
re... non senti che bussano? 

Rientra nella casa. 

Mulot. Oh Dio ! oh Dio !... 

Canivet , da fuori. Sono io , son 
Cauivet. 

Mulot 1 opre. 

Alfredo. Venite , signor ( anivet. 

Cauivet. Eccomi . . . signor luogote- 
nncte ... 1’ emozione. . . il coraggio. . . 
questo diavolo' di cannone. . .tutto ciò 



EATKALE. 

mi elettrizza. . . Dov’é il mio fucile?. . 
Io perdo la testa 1. . . 

fili danno il fucile. 

Alfredo. Portez. . armes 1 

Si sente una cannonata più vicino, Caniicl 
si lascia cadere il fucile. 

Alfredo. Che diavolo fate ? 

Canivet. Sono nervoso. . .scusate. 

SCENA XI. 

UN’ AJUTANTE DI CAMPO e detti. 

Ajutante. Signori , questo è il can- 
none francese che fa fuoco su le colon- 
ne russe. Domani saranno annichilile. 
L’ Imperatore è là con la sua guardia. 
I Nazionali. Viva 1’ Imperatore ! 
Ajutante. Radunatevi alle porte del- 
la città , e pensate a ben comportarvi 
se l’ Inimico si presenta. 

Alfredo. Fidatevi di noi. 

Canivet. Sì fidatevi di noi. ( Ho un 
timore indiavolato. ) 

Alfredo. Andiamo dunque. ( Forlu* 
na assistimi. ) Marche. 

Tutte le guardie nazionali , diunito mi Al- 
fredo a Canivet c 1* Ajutante di Campo 
partono, — Appena usciti si sentirà un 
frastuono di voci nella ca«a. 

Mulot , guardando . Oli ! oh !.. so- 
no le ragazze che si ribollano. 

Va a chiudere la porta in fondo. 



SCENA XII. 

M. LAURENT, CECILIA, SUSANNA, 
AUGUSTINA , CLOTILDE , JEN- 
NY , TUTTE LE PENSIONARE , 
mezzo spogliale e detto. 

Augustina. Voglio andare da mia 
madre- 

Clotilde. Voglio partire subito, subito. 
Tutte. Ed aneli’ io , ed mieli’ io. 
Jenny. Qui ci uccideranno , sicura- 
mente I Non voglio morire senza abbrac- 
ciare papà, mammà e mio cugino loto- 
Tutte. Parliamo , partiamo. 
Laurent. Mie caro amiche ! 

Tutte. No... no ..partiamo. 
Cecilia , alzando la voce. Madami- 
gelle !. . .. un poco di sileiftio !. . .Che 
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vuoi ilirc tulio rii»!. .Ma dir vedo Mu- 
lo! I Mulot qui ! ( Oh 1 quale idea I ) 

Si avvicina a .Mutui e pii parla sottovoce. 

Mi lot. Si . madamigella , vado con 
lutto il piacere. 

Parte pel fonilo. 

Cecilia. Non sentite più la voce del- 
la vostra istitutrice! Come! partire alla 
metà della notte ! ma , è impossi- 

bile !. . . 

Laurent. Che direbbero i vostri pa- 
renti se io lo permettessi ? 

Cecilia. Ma di clic avete paura ? 

Tutte. Dei cosacchi I 

Cecilia. So è questo il vostro timo- 
re. . .allora ho di che rinfrancarvi. 

Clotilde. Ma , quei signori che sono 
parlili. 

Jennv. Clic ci abbandonano ! 

Augustina. Clic diverremo , in un 
pensionato di fanciulle ! 

Jenny. E in faccia ai cosacchi ? 

Susanna. Che sono alti 8 piedi senza 
contare il bonnet. 

Cecilia. Ebbene! mi c venuto un'idea 
che deve proteggervi , salvarvi. . . 

Tutte. E quale ? e quale ? 

Mulot , portando sul suo dorso un 
enorme involto; giberne e un tamburo. 
Eccola , I’ idea , pesa terribilmente ! 



Laurent. Che cosa è qutsto ? 

Cecilia , aprendo f involto. Sono 
abiti d' uomini. 

Tutti. Abiti d’ uomini. 

Cecilia. Si , gli uniformi che mio 
zio ha fallo venire per i suoi allievi. 
Uno per cadauno. Altons , madamigel- 
le , e che all’ istante sia questa casa 
trasformata in una caserma. E scrive- 
remo sulla tabella : Scuola militare 1 

Tutte. Si !... si !.. .si !.. . 

Laurent., C he cosa dite, Cecilia? 

Cecilia. E il solo mezzo di far resta- 
re le vostre allieve. 

Susanna. Certamente !... E a me da- 
temi il tamburo. . Sentirete come suo- 
nerò la marcia. . .Rrra, rrra, (la, Da, Da. 

Laurent. Io non soffrirò un tale tra- 
vestimento ! 

Augustina. Quanto saremo graziose 
con quest’ uniforme. 

Clotilde. Andiamo a fare toeletta. 

Cecilia. Sì , andiamo , perchè que- 
sto è un abito che ispira il valore e la 
franchezza , andiamo a vestirci. 

Tutte. Andiamo. 

Le pensionane trascinano Mulot nella ca- 
sa — M. Laurent le sicguc — Quadro — 

Si bassi la tonila. 



Fine dell allo primo. 






ATTO SECONDO. 



II giardino «lo! Pensionalo. — A sinistra, la casa con un terrazzino. A dritta un 
fabbricato rustico eoa sopra una coloinbaja , in fondo un cancello. 



SCENA PRIMA. 

PIETRO MULOT , solo. 

Mulot , esce dalla casa con un pa- 
niere in una mano . e un' involto nel- 
r altra. Andiamo ad eseguire la com- 
missione di queste signorine. Ma clic idea 
hanno avuto di trasformare un pensionato 
di ragazze in una scuola militare, e tutto 
ciò , sotto pretesto d’ allontare il perico- 
lo ! ... al contrario io dico clic è lo stesso 
che attirarlo col micie... il pericolo.-., 
questo localo sarà fra breve il soggiorno 
d' un orribile carncGciua. . . .Cosi io ho 



preso il mio partilo. . .(mostrando rin- 
volto.) Eccolo, il mio partito 1 



SCENA II. 

M. LAURENT, indi CANIVET e dello. 

Laurent, comparisce sul terrazzino. 
Mulot !. . .Mulot ! 

Mllot. Ab ! servitore , madama. 
Canivet , comparisce su «f una fine- 
stra della colombaia. Ahi. . .Mulot!. . . 
Mulot !... 

Mulot. Servitore , signor sarto.' 
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Laurent. Clie co -a fanno quelle di- 
sgraziate ? 

Canivet. Si... die cosa è successo? 

Mclot. Sono successe delle cose alro- 
ci. . .spaventevoli . signora Laurent ; cose 
che l’evasione de' cosacchi non è distante, 
se non quanto la ho. ca dal mio naso. 

Laurent. Pietro. . . ragazzo mio. .. . 
apritemi , ve ne prego. 

Canivet. Apriteci. 

M LLor. Impossibile. 

Laurent. Ve lo comando. 

Mulot. Impossibile ! Esse lue 1’ han- 
no proibito sotto minaccia di tagliarmi 
le orecchie. 

Laurent. Ebbene , io vi caccerò di 
casa. . .senza darvi il vostro salario. . .Ali! 

Mulot. E’ meglio senza salario , che 
senza orecchie. . Ah ! 

Canivet. Ma che cosa faremo qui so- 
pra ? 

Mulot , tirando una corda della co- 
lomba ja , facendo salire il paniere. Ec- 
co i viveri, mangiale e tacete. . .lo, va- 
do a prccauziouariui contro l’ inimico.' 

, l’arte. 

Canivet. Ebbene, madama Laurent?... 

Laurent. Ebbene, signor Canivet?.. 

Canivet. Soii divenuto lor prigioniero! 

Laurent. Veramente il loro ardire è 
estremo. 

Canivet. Ma rinchiudermi sulla colom- 
baja ! 

Laurent. E a me in questa camera... 
Ma voi , signor Canivet , uomo vi trova- 
te li sopra. 

Canivet. Io vi dissi jeri clic non ave- 
va ancori! sperimentalo il mio coraggio... 
or bene, da jeri , l’Iio sperimentato. 

Laurent. Ebbene ? 

Canivet. Ebbene!. . .sono di guardia 
qui. 

Laurent. Ed ecco p-rchè siete ritor- 
nato ? 

Canivet. Precisamente. 

Laurent. Allora. . .state benissimo in 
questa colombiija. 

Cannivet. Non islarci male senza cer- 
ti ospiti inconunodi che hanno l’indiscre- 
zione di deporre su* miei abili delle cose 
liquide. 

Laurent. Soni le , mi è ventila un’ 
idea. . .Susanna sarà forse più docile a 
miti voleri. . .aspettale !.. . 

Suona. 



SCENA III. 



SUSANN A, restila da tamburo e delti. 



Susanna , di denti o. Eccomi, eccomi! 
(fuori.) Clii mi vuole ? 

Laurent, con i sdegno . Susanna!... 
da tamburo! v . 

Susanna. E la mia nuova dignità; so- 
no stata eletta ad unanimità. 

Laur’ent. Oli Dio 1 dir scandalo! 

Canivet. Non v’ c 1’ uguale. 

Laurent. Susanna. . .clic cosa fanno 
le ragazze ? 

Canivet. Clic rosa fanno le ribelle? 

Susanna. Dopo aver passata la notte 
a fare gli escrcizj , esse sono . adesso , 
in assemblea generale. Si tratta di pro- 
cedere all’ elezione de’ capi , c 1" aliare 
è scabrosissimo ! 

Canivet. All’ elezione de’ capi !. . . 

Susanna, \i è un poco di tiiscussio- 
nc. . .Per Bacco! si tratta di onore ! io 
per esempio, non ho avuto bisogno d’ele- 
zione perché mio cugino tamburo nel i r. 
Battaglione mi aveva già nu poco inse- 
gnato a suonare la marcia , e per que- 
sto . . . 



Canivet. Oh ! die depravazione ! 

Laurent. Ma ialine qual’ é 9 loro di- 
segno ? 

Susanna. Oh! per qneslo... scusale... 
non si ha il diritto d’interrogare i suoi 
capi. Tutto quel che so, è che Anna e 
Jenny sono caporali , Angustimi luogo- 
tenente. Non resti adesso a nominare 
che il Capitano. . .ma tult’ i voli “saran- 
no certamente per madamigella Cecilia. 

Canivet. Cecilia 1. . . mia figlia capi- 



tanessa ! 

Susanna. Eh ?... . Che onore !... voi 
che ne volevate uno per genero 1 se il 
Cielo vuole ne avrete due in famiglia. 

Laurea r. In nome del Ciclo , che cosa 
pretendano fare. 

Susanna. Difendere la rasa se l’as- 
salgono . morire piuttosto che di render- 
si ai cosare;. i. 

Canivet. ) ,, • • 

t > Morire I 

Laurent. ) 



Susanna. Si!... 11 Francese muore e 
non si rende. 

Canivet. il Francese. . . .sì. . .ma la 
francese è assurdo, in vece di morire, 
dovrebbero rendere allo stato ciò che ci 
toglie la guerra. 
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Susanna. Lo stato non perirà, ve Io 
assicuro io , e poi le donne non cerca- 
no elio di mostrarsi linone francese. 

Lri.iiE.vr. Susanna , vi ordino d’ an- 
dare a prevenire i parenti di queste gio- 
vinette. 

Canivet. Di queste giovinette disgra- 
ziate. 

Sus.vn.va. Non vi è mezzo d’uscire!. . 
K poi io non ricevo ordini che da’ miei 
superiori. . .La disciplina, è la virtù del 
soldato ! Oli ! ma io ini sono di troppo 
trattenuta , si saranno formali i plutoni, 
ed io mi perdo in ciarle. . .Pas accelerò... 
ina rchc ! 

l’arte. 

Laurent. Susanna. . .Susanna.. .Ab! 
clic la mia casa è perduta .... sergenti 
caporali. . .che so io. . . 

Canivet. E mia liglia!. . . .mia figlia 
capitanessa!. . .la di cui dolcezza... candi- 
dezza . . . 

Laurent. Si, parlate della sua can- 
didezza. . .che vi fa onore. .. tutto cioè 
opera sua. 

Canivet. Madama. . . . ( gridìi di dea- 
dio — all' armi ! ) Oli Dio ! . . . . ecco i 
cosacchi !... 

Si ritira — Rullo di tamburo. 

Laurent. Eli! no. sono tutte le ra- 
gazze , facciamo l' ultimo tentativo. 

Entra. 

Cecilia, di dentro. Colonne eli avanti., 
guide a gauche! pas accelerò... marche! 

■s— ;ii,;r-;7 TU — — ì.-.t— — = : — 

SCENA VI. 

CECILIA , tutte le pensionarle restile 
da militari. 

Cecilia da uffiriale c alla loro testa. Marcia- 
no tutte col bracciarme , e nel più gran- 

d' Online. Susanna suona il tamburo , diu- 

nitu ad un' altra. 

Cecilia , le fa mettere in linea , e 
romando di presentare le armi in fac- 
cia al pubblico. Indi fa eseguire molte 
etoluzioni c maneggi </’ arme . la cari- 
ca in dodici tempi , infine lor dice, lle- 
posez-vos artnes I. . . Fornica Ics faisce- 
aut ! llompez vos raugsl... 

Tutte, con forza. Viva il capitano ! 

Cecilia. Soldati ! Io sono contentissi- 
mo di voi ! Pensate che 1’ ordine e la 
disciplina devono sempre regnare nelle 
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fila . Il silenzio , soprattutto , il silenzio 
è indispensabile. 

Aucustina. Ah ! questo è il più diffi- 
cile! 

Clotilde. Si... ma Jeunjf mi urta ■ 
calcagni , e mi fa male. 

Jenny. Niente affatto , madamigella , 
siete voi che. . . 

Cecilia. Come!... chi ha detto ma- 
damigella ? 

Susanna. E vero! è nna grande im- 
prudenza. 

Jennv. Un’ altra volta starò attento 
c ci baderò. 

Cecilia. Ebbene, compagne , vi sem- 
bra difficile di essere militari. 

Aucustina. Oh no... E mi piace as- 
sai più , che d’ esser donna. 

Tutte. Oh ! si !.. . 

Clotilde. Mi pare che sotto que- 
st’ abito io avrei la forza di sfidare lut- 
l’ i pericoli. 

Cecilia. Certamente. Che ci manca?... 
l’esercizio. .. noi siamo deboli perchè ci 
obbligano ad essere cosi ; ma del resto, 
ditemi , signori , se ora venissero ad at- 
taccarci , avendo ognuno un buon fuci- 
lo in mano , venderemmo cari i nostri 
giorui , non è vero ? 

Tutte , con forza. Si !.. .si !.. , 

Si sente uu colpo di cannone. 

Tutte, con timore. Oh Dio!... il 
cannone ! 

Cecilia, c. s. Senza dubbio !...è 
il cannone ! 

Susanna , c. s. E veramente il can- 
none. 

Cecilia. Dite compagni , avreste for- 
se paura ? 

Tutte. Oh !. . .no !. . .no !. . . 

Tremano di più. 

Cecilia , cercando di rimettersi dal 
suo turbamento. Per Bacco!. . .il primo 
si sa clic fa sempre un certo effetto. . . 
ma il secondo. ( cannone. ) ma il terzo 
( cannone. ) Eh ! vedete , non vi ha 
fatto più qucll’elfctto di prima, ora mi 
sembrate fermi innanzi al fuoco , come 
vecchi granatieri ! 

Aucustina. Ma a proposito !... c se 
ci sorprendessero ? 

Clotilde. Su ci circondassero. 

Cecilia. E’ giusto. Bisogna situare le 
sentinelle ... allons ... a vos artnes ! 

Tutte. Aux armos ! 

Riprendono il fucile c si mclton > in fila. 

Cicilia. Badate a voi ! Portez ar- 
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me» ... Par le Dalie droit ... droitc! ... 
l’arme brasi ... Par file a gauche, pas 
accelerò, marche. 

Parlono per la sinistra, lit caporale rolloea 
le fazzioni nel fonilo Susanna resta in die- 
tro e deponc il tamburo. 

Susanna. Eccomi sola. . .ho una gran- 
de inquietudine Che n’ò di Mulot! Po- 
vero giovane ! Jori l’Jio molto maltrat- 
tato , gli ho dello eh’ era un poltrone. 
Chi sa ? Avrà forse voluto distinguersi, 
fare un’ azione gloriosa. . .Oh Dio !... 
se ritornasse ferito, io ne fremo ? Mu- 
lo! 1. . . Mulot !... 



SCENA V. 

MULOT , restilo da donna , come le 
pensionane del t ■ atto e detta. 

Mclot. Eccomi !... eccomi !. . ado- 
rata Susanna ? 

Susanna. Che veggo !... vestilo da 
donna ! ... Mulot ! ... oh ! quale viltà ! 

Mulot. Niente affatto ... niente affat- 
to ... è una precanzione. 

Sbsinna. Ahi siete un bruti’ uomo 
vestilo da donna. 

Mulot. E’ l’abito clic fa quost’clfolto. 
Susanna. Che orrore! Un’ uomo met- 
tersi la veste. 

Mulot. Ah 1 Per Bacco ... le donne 
si soli messi i calzoni. 

Susanna. Io vi disprezzo. 

M clot. Mia cara Susauuctta. 
Susanna. L asciatemi; piuttosto elio par- 
lar di nuovo con voi ... amerei meglio 
restar muta tolta la vita ! 

Mulot. Questo mi rassicura ...Io ho 
detto fra me stesso: tutte le ragazze si 
vestono da soldati ... e Insogna loro una 
vivandiera. 

Susanna. Come ! lina vivandiera ! ... 
Mulot. Io suino la vivandiera 1 .. . 
( L' ho rimedialo. ) 

Si sentono molte fucilate. Il cannone rim- 
bomba con fracasso. Tumulto — Alfredo , 
ferito ad un braccio , entra seguito da 
tutte le pensionarle. 



S C E N A VI. 

ALFREDO , CECILIA , TUTTE LE 
PENSION A RIE e detti. 

Susanna. Ah! povero giovane! è fe- 
rito ! 

Mulot. Ecco che cosa li guadagna 
ad essere eroe. 

Susanna. Tacete. 

Alfredo. Si , ferito da’ Rnssi clic si 
erano nascosti dietro alcuni cespugli. 

Mulot. Questi hanno avuto più giu- 
dizio. 

Alfredo. I vili non hanno avuto il 
coraggio di affrontarci. 

Mulot. Molto prudenti ! 

Susanna. Volete tacere ! 

Alfreoo. Oli ! disgrazia , disgrazia ! 
Cecilia . che fascia la sua ferita e 
yli mette il braccio nella sciarpa. Cal- 
matevi , Alfredo , io ve ne prego ... 
non sarà india. 

Alfredo. Nulla , voi dite? ma ciò 
non m’impedirà di ritornare al combat- 
timento, di meritare la vostra inano!... 
Oh ! i vili ! ... i vili ! ... 

Cecilia. Piombare su di voi da tra- 
ditori ! clic orrore ! 

Alfredo. Io vivo ancora , sarò ven- 
dicalo. Sentite il cannone ! 

Mulot. Oimè ! si , lo sento. 

Alfredo. Come rimbomba ! 

Susanna , in fondo e guardando a 
traverso il cancello. Oh ! Dio ! r co- 
sacchi che passano là , su 1’ altura ! 
Tutte. 1 cosacchi ! 

Alfredo. Ali t senza dubbio saranno 
qnei clic mi hanno ferito. 

Cecilia. Oh! miserabili!., perchè non 
posso ! ... Ali 1 compagni, le nostre ar- 
mi son cariche c al sicuro dietro que- 
sto muro, noi potremmo ...oh! ma voi 
non I’ oserete ... 

Tutte. Si ! si ! l’ oseremo. 

Alcune pensionano si collocano vicino ai 
cancello e- impugnano le loro armi 

Alfredo. Cecilia , clic fate ? 

Cecilia. Tirare su’ i Cosacchi. 
Mulot. Clic imprudenza ! 

Alfredo. Come ! voi donne ?... 
Cecilia. Non ve ne sono più qui 
Malot. Se si cercasse bene ... 
Cecilia. Siete pronte ? 

Tutte. Si. 

Si ledono passare alcuni Russi pc! fende. 



IL PENSIONATO 

Cretti*. Badate a voi I 
.Mulot. Non vi fate male! ... 
Cecilia. Apprètez ... arme» ! ... jouè... 
feu! ( le pen-iionarie fanno fuoco su i 
cosacchi che passano pel fonilo. Mulot 
caile scemilo su ili una sedia. ) Tam- 
bonrs! la cliarge! c viva l’ Imperatore ! 
Tutte. Viva l’ Imperatore ! 

I tamburi suonano la carie» , le pensionarle 
escono pel fonilo con la baionetta avanti. 



SCENA VII. 

DUE COSACCHI e MULOT. 

l'n Cosacco entra il primo c fa segno all’al- 
tro di seguirlo. Il primo cosacco vede Mu- 
tai , corre a lui , ed anche il secondo co- 
sacco. Mulot si trova in mezzo od essi. 

Mulot , rinviene. Ove sono? Ciclo! 
i cosacchi ... io son perduto ! ... ( va 
per fuggire ; i due cosacchi /' afferra- 
no per le mani. ) Ma io son bruito ... 
orribilmente brutto... c assai rozzo, (un 
cosacco s' inginocchia c gli bacia la 
mano. ) Volete finirla, bricconi ! ( /' al- 
tro cosacco s' inginocchia. ) È fatto so- 
no spellilo! grazia) grazia! (s'inginoc- 
chia Ira essi ; allora i cosacchi gli fan- 
no segno che vogliono menarlo ria. ) 
llapirnii! ma lasciatemi dunque, cosac- 
chi insensibili ... Soccorso! soccorso!... 

SCENA Vili. 

SUSANNA , indi M. LAURENT , 
CANIYÉT , dalle finestre. 

Susanna , entrando con un fucile in 
mano. Clic veggo t Ali ! alt , ci siete , 
corpo di mille bombe! ( i cosacchi ve- 
dendo Susanna , ranno per fuggire. 
Susanna bassa il fucile ed impedisce 
loro il passaggio. ) Allo! le armi a ter- 
ra o siete morti. Voi siete prigionieri 1 
I cosacchi gettano le loro lance a terra. 

Mulot , raccogliendo le lance. Ed 
io veglierò su di essi... ah! ah! 

Laurent , comparisce su la terrazza. 
Come , Susanna ! 

Susanna. Eli si ... ed io non sono il 
più coraggioso ... Se sapeste quel che 
succede là in fondo... Oh! adesso pig- 
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so liberarvi signdr Canivct , ed anche 
.ni Madama. 

Va ad aprir biro . e si sentono di dentro 
della grida di vittoria. 

SCENA IX. 

CECILIA, TUTTE LE PENSIONARIE, 
ALFREDO. 

Cecilia. Vittoria ! si vittoria in si 
bel giorno tutta la gloria è nostra. Vi- 
ta la Francia ! 

Tutti. Evviva ! 

Alpreoo , arrivando P ultimo. Si , 
vittoria!... la battaglia di Montcroau è 
guadagnata! da pcrtutto l' inimico ò iu 
fuga ! 

Caile su di una sedia , oppresso di fatiga. 

M. Laurent. I , f i 

Camvkt. j ln fu 6“ ! 

Cecilia. Un distaccamento di Fran- 
cesi , oppresso dal uutnaro , era forzato 
di retrocedere ; ma la nostra uscita ha 
reso loro la forza, c i Russi , persuasi 
clic nuove truppe arrivavano, sono sta- 
ti rovesciali I ... Quasi tutti sono nostri 
prigionieri. 

Susanna. Voi avete i vostri ... ecco 
i miei. 

Mulot. Ecco i nostri. 

Cecilia. E nessuno ferito , madama , 
nessuno , fuori questo povero Alfredo. 

C vnivet. Giovane sventurato! 

Cecilia. Ebbene, madama, siete an- 
cora contro di noi sdegnata ? E voi , 
camerata , siete coutenti del vostro su- 
pcriore ? 

Tutte. Viva il Capitano ! 

SCENA ULTIMA. 

UN AJUTANTE DI CAMPO e detti. 

Aiutante. Giovanotti ! 

Mulot. Ahi giovanotti! parla con me. 

Ajutante. L’ Imperatore è stato te- 
stimone del vostro coraggio. 

Mulot. Il mio coraggio 1 non parla 
più con me. 

Ajutante. E vuole ricompensarvi nel- 
la persona d’uno di voi. Il più bravo, 
ha detto 1’ imperatore , era alla testa , 
portava un uniforme blcu , una sciarpa 
tricolore alla sua cintura. 






> 
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Cecilia. ( Ali ! quale idea ! ) 
Ajl-tart*. A costui , il brevetto di 
capitano. 

Tette. Di capitano. 

IMi'i.ot. Non basta avere il brevetto, 
bisogna avere i mustacchi. 

Cecilia si è avvicinato ad Alfredo; gli li a mes- 
so la sua sciarpa al braccio. Alfredo, sem- 
bra parlarle d’un tuono animato, ma essa 
non 1' ascolta. 

Camvet. Ma a ehi spetta dunque il 
brevetto ? 

Tutte Si , a chi ? 

Alfredo , a Cecilia , mentre che 
l' ajutante passa innanzi alle ragazze. 
No , Cecilia , no , io non debbo sof- 
frirlo. . . 

Cecilia. Silenzio !... Volete essere 
mio marito ? , 

Alfredo. È il mio più ardente desi- 
derio , ma . . . 

Cecilia. Ma io lo voglio... 



Ajltante , fermandosi innanzi ad 
Alfredo che esamina. Giovane corag- 
gioso ! siete voi quello che 1 imperatore 
mi ha indicato. ( presentandogli il bre- 
vetto. ) Siete capitano. 

Alfredo esita a prenderlo. 

Cecilia , dandoglielo. Non siete voi 
bravo, ferito?... la ricompensa dunque 
era a voi dovuta, (rollandosi a suo pa- 
dre. ) Padre inio, egli ha ora uno sta- 
lo . una posizione. . .Che ne dite ? 

Cakivet. Io !. . viva 1’ Imperatore ! 

Tltte. Viva 1’ Imperatore ! 

Cecilia. E voi , camerata , domani 
ritornerete nelle vostre classi. Ma per 
oggi siamo ancora soldati . c cattivi sog- 
getti ! A vos rangs ! gardc a vons !... 
portez arines !... prcscnlcz armes ! Vi- 
va la Francia ! 

Tette. Evviva ! 

I n rullo di tamburo. — Si bassi la tenda. 
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MACCHIA DI SANGUE, 

DRAMMA IN TRE ATTI, 

{§<’ Signori ^«iffnn t Soni# , 

■ APPtt ESENTATO LA PRIMA TOLTA A PARIGI , SCL TEATRO DE LÀ CUTE ; 
IL ig KOYEMBRE l 835 , 
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«OHKO DELL AFEHTCRA DELLA RUOTA SALA* 



fBBBOSABOS. 

Il* DUCA A' ESTEIN. *■ DOTTOU MORAND. 

M IRfA , sua figlia. — GIUSEPPE , cameriere ilei Duca. 

TUTORIO DI SERVAI. , nipote del Duca. L's scavo di Arturo. 

ARTURO DYSNARD , giovane avvocato. C.na cammuera. 

DELAUNAY, usuraio. 



La leena è a Parigi nel 1803 in caia del Duca <T Eslcin nel 1 . e 3. atta 
il u. in caia di Jrturotr\ 









ATTO PRIMO. 



IL DÌ 8 CT70BP.3 1802. 

Un ricco salone ; entrata in fondo, due porto laterali , delle quali una conduce nel ga- 
binetto del Duca , e l'altra in una sala da ballo. Sono le dioci deila sera o gl’iu* 
▼itati arrivano in folla. 



SCENA PRIMA. 

IL DUCA e VITTORIO , in iscena , 
GIUSEPPE ricino alla porla in fon- 
do , indi il DOTTORE. 

Giuseppe , annunziando. II signor dot- 
tore Morand. 

Il Duca , andandogli incontro. Oh ! 
venga , venga il signor Dottoro , il mio 
buon amico. 

Vittorio. Migliore amico , che pro- 
feta. 

i. Almo. TOT 



Dottore. E come? 

Vittorio. Me no appello a mio iio. 
Ieri , nel lasciarci , ci prediceste grave- 
mente , con la vostra scienza medica , 
che l’ indisposizione di mia cugina Ma- 
ria , ci avrebbe costretti a posporre la 
solloscriziono del contratto; eppure avrà 
luogo questa sera durante il ballo. 

Dottore. Pur troppo amerei che 'mi 
foss’ingannalol. . .Ma questa è una festa 
splendidissima 1. . . 

Il Deci. Si , non è vero? La Chaus- 
sèc d’ Auliti ai sobborgo San-Gennano ; 

>i. * 
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V MAGAZZINO 

Banchieri , a gru ti di cambio. . . .eh ! In 
nobiltà d'oggi non è quella d'altra vol- 
ta ... bisogna die il passato c l’avveni- 
re Uniscono coll’ intendersi .... Ma clic 
avete , mio caro Dottore ? 

Vittorio. In fatti... la ripugnanza, 
l’imbarazzo. . .Disapprovereste le vostre 
sinistre prevenzioni ? 

Dottore. Oli ! io non ispingo si lungi 
il fantasma dell'arte mia . . . . c l’antica 
amicizia di cui il signor Duca d' Estciu 
vuole onorarmi, mi è troppo preziosa per 
non estenderla a tutto ciò clic gli è ca- 
ro. . .In qualunque tempo c da* qualun- 
que parte venga la felicità dell’ unica 
sua figlia , credete clic io non sarò l’ul- 
timo a consolarmene. 

Vittorio. Auguratevi dunque allora 
il pronto arrivo del notaio, clic comincia 
a farsi aspettare. 

. Il Deci, guardando T orologio. Sono 
già dieci ore. 

Vittorio, indicando la sala ila ballo, 
c/t è a sinistra. Mi par mille anni di 
essere lo sposo di àiaria !.. .Guardate , 
guardate , dottore , clic grazia . clic no- 
biltà in mezzo alla folla clic la circonda ! 

Dottore. Si ... . ma sul suo viso una 
tristezza inesplicabile. .. .uu non so che 
d’aria addolorata. . la sua pallidezza. . . 

ViTTonio. Elicilo dell'emozione solila 
a provarsi io simili circostanze. Non do- 
vete maravigliare dottore , credete tanto 
fortemente alle alfezioui murali ? 

Dottore. Si, ci credo. 



SCENA 11. 

GIUSEPPE-, che durante la scena pre- 
cedente si era allontanato . rientra c 
da un biglietto sigillato e delti. 

Il Duci , apre il biglietto. D'Arturo. 
ViTTonio. Ali ! del signor Arturo!. . 
Il Duca, a Giuseppe. Chi vi badato 
questo biglietto? 

Giuseppe. L’istesso signor Arturo... 
E la terza volta , da ieri , che si pre- 
senta ili anticamera. 

Il Duci. Glie cosa vi ha detto? 
Gusv.ee e. Niente, signor Duca, ave- 
va solamente un’ aria. . . 

Il Duca. Va bene, ritiratevi, (al Vol- 
tare.) Permettete . Dottore ? 

Dottore. Fate il vostro comodo. 

S' inchina cd entra nel ballo 



TEATRALE. 

Giuseppe , fa gualche passo, indisi 
avvicina al Vaca. Perdonate , signor 
Duca ... ma se ritornasse ? 

Il Duca , dopo aver rijleltuto. Voi 
l’ introdurrete. 

Giuseppe via. 

Vittorio. Riceverlo 1 zio mio... non 
è questa la promessa clic mi avete fatta. 

Il Duca. Ilo un mio progetto... 

Vittorio. Ma infine ? 

Il Duci. Perchè allarmarli cosi ? Cre- 
di che la nobile erede del Dura d’ Esteiu 
abbia potuto incoraggiare 1’ amore d'un 
uomo senza uomo , senza famiglia , d'uu 
orfano che deve tutto alla mia generosi 
pietà?. . .Credi che abbia ohhliato i suoi 
doveri , e che egli abbia ardito di ele- 
vare i suoi sguardi sino alla figlia del 
suo benefattore ?... 

Vittorio. Su quella eli’ egli era in 
libertà di vedere ad ogni ora, ad 'ogni 
istante ; su quella allevata con lui ; su 
quella infine clic ora si turba involonta- 
riamente alla sua* voce cd impallidisce 
al suo aspetto. * 

Il Duca. Coinè , simili sospetti ?. . . 

Vittorio. Io non accuso Maria , ma 
il mio rivale. 

Il Duca. 11 tuo rivale 1 

Vittorio. Si. 

Il Duca • Ali ! se tu dicessi il vero ! . . 

Vittorio. Ebbene ?. . . 

Il Duca. Pagherebbe a caro prezzo 
il suo vile trionfo !.. .Ma no, non può 
essere : il delitto d’ Arturo non esiste che 
nella tua gelosa immaginazione. .. Non 
importa , egli deve venire. . .cd io te l’ho 
detto , ho un progetto. In quanto a mia 
figlia, rassicurati ... è troppo virtuosa per 
non dare tutto il suo amore allo sposo 
elio io le propongo. . .e questi , fra un* 
ora , sarali tu. 

Vittorio , con gioia. Ali ! mio zio 1 

Il Duca. Rimasto senza fortuna alla 
morte di tuo padre , io feci giuramento 
di renderti un padre e la fortuna che 
avevi perduta. E unendoti a mia figlia 
possono assicurare il tuo avvenire sema 
nuocere al suo. . .Io te lo ripeto , da 
oggi inuanzi Maria sarà marchesa di Svr- 
val. 

Vittorio , con gioia. E vi dovrò la 
felicità dell’ intera mia vita. 
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SCENA III. 

GIUSEPPE e detti. 

Il Deci , a Giuseppe. Chi è venuto? 

Giuseppe. Vi è là un signore che 
chieda parlare al signor Vittorio di Ser- 
vai. 

Vittorio. Il suo nome? 

Giuseppe. Il signor Alfredo di Bièvrc. 

Il Duca. Quell’ amico di collegio di 
cui mi hai tanto sprsso parlato ? 

Vittorio. A Parigi ! egli !. . .Alfredo 
di Bièvrc !. . .Sono appena due mesi che 
mi ha scritto da Calcutta . ami iniziando- 
mi che doveva stabilirvisi 1 

Il Duca. Progetto di viaggiatore , pro- 
getto di pazzo. ( a Giuseppe. ) Fallo 
entrare. 

SCENA IV. 

DELAUNAY , sotto il nome di 
BlfcVllE , e detti. 

Delaunay , introdotto dei Giuseppe 
che parte subito. Questo caro Vittorio I 

Vittorio , avanzandosi colle braccia 
aperte , si ferma ad un tratto alla ci- 
sta di Delaunay. ( Delaunay ! ) 

Delaunay. Ma abbracciami dunque ! 

Salta al collo di Vittorio che lo lascia fare 
macchinai monte. 

Vittorio. (Clic significa...) 

Delaunay. Questo buon Vittorio!.. 
Cile gioia io sento in ritrovarci ! ( rollan- 
dosi t erso il Duca, ed inchinandosi.) l’er- 
douateini signor Duca se la premura d’ 
abbracciare il mio amico , ha fatto si 
clic non badassi alla vostra persona. 

Il Duca. Vittorio mi ha parlato mol- 
lo di voi , signore , c ini compiaccio 
della leale amicizia che vi unisce ad un 
nipote che amo. 

Delaunay , a Vittorio. Io credo che 
vedendomi . la tua sorpresa ha dovuto 
esser grande. 

Vittorio. Grandissima in fatti. 

Delaunay. Arrivare cosi come una 
bomba , quando Ut mi credevi tranquil- 
lamcule a Calcutta. . .La strana figura ! 
ah ! ali ! ah ! questo caro amico non rin- 
viene dalla sorpresa ma sono io, 

io le I’ assicuro. 



Il Duca. Voi giungete a proposito , 
signore , si prepara un grande avveni- 
mento pel vostro amico. 

Delaunay. E quale ? 

Il Duca. Lo saprete , restando alla 
festa che dò questa sera . . . Ma , perdo- 
nate, ho alcuni ordini a dare. . .vi prego 
di scusarmi Vittorio , l' incarico di rite- 
nere il tuo amico ... tu mi sarai garante 
per lui. 

DHannay s’ inchina, il Duca gli rendo il sa- 
luto c ; Mirti’ — Vittorio e Dclatmay si guar- 
dano per qualche istante in silenzio. 

Vittohio , lentamente. Ammiro il vo- 
stro contegno , signor Delaunay. 

Delaunay. Non c vero che vi ho 

fatto sorprendere? Quelle maniera 

galanti, quel contegno grave, la sciocca 
imprudenza d’ un uomo di qualità , nou 
eran desse ? ve ne sembra ? 

Vittorio. Mi par cent’ anni che mi 
spieghiate lo scopo di questa ridicola 
commedia 1 

Delaunay. In cui signor marchese , 
vi ho riserbato una delle parti principali. 

Vittorio. Che bisogno c'era per pre- 
sentarvi qui , di celare la vostra oscuri- 
tà prendendo un nome lìnto? 

Delaunay. Forse, (lassando la fo- 
ce ■ ) Marchese di Syrval, se è un delit- 
to prendere un nome che non ei appar- 
tiene , coinè chiamereste voi 1’ azione di 
apporre a piedi d’ urta cambiale un no- 
me nou suo ? 

Vittorio, impallidendo. Io !...nou 
v'intendo signore. 

Delaunay , ironicamente. Non m’in- 
tendete ?. . .Allora aiuterò la vostra me- 
moria raccontandovi un’ aneddoto assai 
curioso che potrò facilmente, pubblicare 
tra breve. 

Vittorio. (”Mi fa Iremàre!) 

Delaunat , guardando intorno. Pre- 
statemi tutta la vostra attenzione. 

Vittorio , cut il turbamento si ac- 
cresce. Vi ascolto. 

Delaunay. Uro di quegli uomini cha 
non avendo niente a perdere , ma tut- 
to a guadagnare e di cui sarebbe assai 

difficile dire la professione agente 

d’ affari , usuraio e intrigante de’ più 
raffinali , esercitando per lo più, volen- 
tieri, l’ onesto mestiere di prestare a buo- 
no interesse. . .infine il cassiere di tult* 
i giovanotti del sobborgo S. Germano. . . 
furbo assai per cavar denaro da tutto , 
anche dalla sua coscienza. . .assai dentro 
* 
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per non mai oltrepassare i limili e dar 
rampo alla giustizia . .tale è in poche 
parole uno dogli eroi della mia istoria. 

Vittorio. ( A clic tende il suo di- 
scorso T ) 

Delaurat , continuando. L’ altro . . . 
uno de’ suoi clienti. . .nobile. . .solamen- 
te pe’ suoi antenati. . .giocatore sfrenato 
perduto da debiti e da dissolutezze. . . . 
aTendo messo in opera lutti i suoi mez- 
zi : tormentato da suoi creditori , minac- 
ciato di veder rompere , con uno scan- 
dalo , un brillante matrimonio, eh’ è la 
sua unica salvezza. . .si presentò, sono 
circa tre mesi . dall’ usuraio clic da lun- 
go tempo gli aveva chiusa la sua borsa... 
ma questa volta era latore di una cam- 
biale di cinquantamila riamili sottoscrit- 
ta a suo ordine. 

Vittorio , riramente. Indi? 

Delaurat. Indi? L’usuraio conosceva 
troppo bene la firma del Banchiere per 
non accorgerà subito che quella che gli 
presentavano era falsa., .pur tuttavia pagò 
la cambiale fingendo di non saper nul- 
la.... Egli aveva il suo progetto. . .te- 
nendo nelle sue mani il prezioso talis- 
mano che doveva fra breve arricchirlo. 

Vittorio , cade sur tina sedia. ( Io 
son perduto ! ) 

Delaurat. Ma che avete, signor mar- 
chese , voi impallidite? 

Vittorio. Niente , niente. 

Delaurat. Ora non ini resta più che 
a farvi conoscere i nomi degli croi di 
quest’ avventura. 

Vittorio, vivamente Tacete! 

Delaurat, continuando. L’agente d’ 
affari , l’usuraio , l’ intrigante, come vi 
piacerà di chiamarlo , Sono io. . .il fal- 
sario è . . . 

Vittorio , vivamente. Zitto l 

Delaurat. fi dunque inutile di no- 
minartelo ? Allora signor marchese cre- 
detemi , c giuocliiamo a carte scoperti . 

Vittorio , dopo aver chiusa la por- 
ta del ballo. Clic pretendete dunque da 
me ? 

Delaurat. Lo saprete. . .Tutto c riu- 
scito a seconda de' miei desideri. Grazie 
a’ miei cinquanta mila franchi , i vostri 
creditori avendo ricevuto considerevoli 
acconti hanno taciuto , dunque siete in 
buon aspetto col caro zio ; sempre gra- 
zie a’ miei cinquanta mila franchi , voi 
diverrete in un tratto possessore d’ una 
Isella moglie e d’una splendida fortuna, 
luti' i beni di sua madre , senza conta- 



re l’eredità che il Duca non tarderà ad 
abbandonarvi , con poca sua voglia , 
ne convengo , ina non importa , siamo 
tutti mortali ... Io ho dunque dritti in- 
contestabili nc’benefizi dell’ opera... Dun- 
que il giorno stesso del vostro matrimo- 
nio. ( cavando un portafoglio. ) in cam- 
bio della cambiale di < inquantamila fran- 
chi , che sta in questo portafoglio , voi 
me ne rimetterete una di trecento mila 
sottoscritta semplicemente da voi in mio 
profitto. . .Io non son troppo esigente? 
mi pare. 

Himcttc il portafoglio in tasca. 

Vittorio , lanciando su Delaunay 
uno sguardo sinistro , e prendendo a 
poco a poco coraggio. Ma sapete bene 
voi che osate dettarmi leggi , che è mol- 
to imprudente il dirmi , mostrando quel 
portafoglio. . .voi avete in tasca di che 
perdervi. . .Sapete che siam soli : ( avan- 
zandosi verso di lui.) e che posso... 

Delaurat , freddamente fermandolo. 
Niente. . .La prova del voslro delitto è 
in sicurtà. ( cavando un pugnale dalla 
stessa tasca ore è il portafoglio. ) Ne 
ho confidato la custodia a questo pugnale. 

Vittorio. Ma voi abusate stranamen- 
te del vantaggio della vostra posizione , 
signore. . .non importa. . .io mi sottomet- 
to a quanto voi esigete . . Quando vor- 
rete avrà luogo il cambio proposto da 
voi. 

Delaurat. Alla buon’ ora. 

Vittorio. Posso almeno contare Sulla 
vostra discrezione ? 

Delaurat. Il mio interesse ve ne ri- 
sponde. 

Vittorio. Voi avrete dunque i tre- 
ecnio mila franchi. . .ricevetene la mia 
parala. 

Delaurat. J.a vostra parola!... io 
ignoro se la terrete. . .ma al menomo 
indizio di tradimento da parte vostra... 
giuro di perdervi ... cd io terrò la mia 
ve ne assicuro. . .tutto ò stabilito. Ora 
non dimenticate che io sono Alfredo Biè- 
vre . il vostro più caro amico. 

Vittorio , con isdegno. Voi il mio a- 
mii'o più caro? 

Delaurat., O come vorrete 1 . . . ( con- 
tinuando. ) E stalo per prendervi di vi- 
sta il meno possibile , che ho preso il 
rango di quel povero Biòvre , che sa- 
peva voslro amico . ignoto in questa ca- 
sa e di più a Calcutta .. .Che avrebbe 
pensato voslro zio di voi . se avesse ve- 
duto un Dclaunaj ... frequentar la sa* 
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oMi e dirii rostro amico?.., Voi vedete 
die io penso a lutto. 

Vittorio.^ rirumente. Silciuio! alcu- 
no ricne ... È il signor Duca. 



S C E N A V. 

IL DUCA e detti 

Il Duca. Ebbene, il signore resta con 
noi ? 

Vittorio. Sì mio rio. 

Delaukat. Oh ? noi siamo insepara- 
bili. 



SCENA VI. 

GIUSEPPE « detti. 

Giuseppe, annunziando ■ Il signor Ar- 
turo. 

Indi parte. 

Vittorio. Arturo ! .. . ( i’. meglio par- 
tire ... perchè non potrei contenere il 
mio sdegno. ) 

Per partiri'. 

Del aura T , correndo appresso a tri 
e prendendolo pel braccio. Ebbene ! cl>- 
bono I caro amico... aspetta un poco... 
Signor Duca ... ho 1’ onore di ... Questo 
caro Vittorio!... 

Corre presso Vittorio che parte. 

SCENA VII. 

ARTURO e detto. 

Il Dnc-i. Voi, cui avete chiesto un’ ab- 
boccamento ? 

Arturo. Si signore. 

Il Duca. A qual fine? 

Arturo. Per riacquistare , s’ ò possi- 
bile , la vostra stima , e la vostra ami- 
cizia , clic sembrano essersi allontanale 
«la me. 

Il Duca V’ ingannate Arturo. 

Arturo. No, uo... anche in questo 
momento ... la vostra voce è gelala. .. 
il vostro sguardo fiero , e severo ... igno- 
ro , ciò che si è passato , e si passa da 
da qualche giorno ... invano sollecito il 
favore di essere ammesso alla vostra pre- 
«— "•a ... questa fortuna, di cui mi era 



dato godere un gtoino , ora mi ò spie- 
tatamente rifiutata ... mi si chiude la 
porla di vostra casa , a me , che chia- 
mavate vostro figlio ! n me tanto sicuro 
di questo tìtolo. 

Il Duca. La fatica del viaggio ... al- 
cuni affari di famiglia . . . 

Artubo. Ma che ho fatto , mio Dio?-, 
clic ho mai fallo, per meritarmi un tal 
cangiamento ? 

Il Duca. Ascoltatemi Arturo (nioman~ 
lo di silenzio.) Da venticinque imui , 
vi ho trattato corno mio figlio; Arturo 
la vostra memoria , ne ha conservata la 
rimembranza ? 

Arturo. Vi sono rimembranze , che 
si scolpiscono gravemente nel cuore, si- 
gnor Duca , e niente potrebbe cancel- 
larle. 

Il Duca. Ho io ben adempito 1' im- 
pegno che mi era volontariamente iiu- 
posto? dito Arturo, ho meritato da voi 
un poco di riconoscenza ? 

Arturo. Una ulema riconoscenza ! 

Il Duca , continuando. Se il vostro 
ingegno vi ha fallo acquistare una po i- 
zionc indipendente, se a ventollo anni, 
avvocato già celebre ..vi additano co- 
me la speranza del foro... se siete di- 
venuto un uomo utile infine... 

Arturo. Lo devo a voi , al vostro 
solo appoggio!. . .ali quanto vi son gra- 
to di aver indovinato la mia vocazione, 
d’aver diretta la mia inclinazione verso 
si nobile professione. . . . Avvocato!. . . . 
o vi è un ministero più sacro , che quel- 
lo di difendere i dritti degli infelici op- 
pressi , di strappare I’ innocenza calun- 
niata dat rigor delle leggi, e di far ca- 
dere alla voce dell' eloquenza quei pal- 
chi terribili , elle sono per la società me- 
no una giustizia, che una vendetta? . . . 
die .gioia !. . .elle orgoglio per I’ avvo- 
cato!... il diro a se stesso: oggi ho 
salvato la vita d' un uomo , ho rispar- 
miato ad. un’ intera famiglia un avveni- 
re di lagrime , e di vergogna f 

Il Duca , alzandosi. Continuate a mo- 
strarvi degno di questo avvenire di glo- 
ria, cui il mio appoggio vi ha spianala 
la strada. Vostro padre morendo mi ha 
trasmesso i suoi diritti , sottomettetevi 
dunque senza mormorare a tutto ciò 
che sarò per imporvi. 

Ahturo , eon vivacità. Mio padrel. . . 
ah signor Duca, qual nome avete pro- 
nunzialo? io non conosco altri, che voi 
al mondo , che possiate nominarmi mio 
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padre. . .ali , por pioti ve no scongiuro! 
il nomo del padre mio signor Duca!. . . 
il uomo del padre mio ! ve io domando 
a vostri piedi ! 

Inginocchiasi. 

Il Duca. Alzatovi Arturo: voi saputo 
licite ohe nti e impossibile il rispondervi 
su tale oggetto. 

Arturo. Giusto Cielo I clic linguaggio 
v il vostro!. . .Ah dite. . .sarei io forse 
figlio del capricoio I o del delitto? par- 
late , o Duca . si parlate , che io bado 

n allo splendore, o all'oscurità del- 
tiscita. . .l’idea di bastardo ancora, 
non mi spaventa. . . Qnesto nome ai miei 
occhi non è disonorante, perchè scroll- 
ilo me , in fatto di delitto , o di virtù , 
niente è ereditario , tutto è personale , 
cd ogni uomo è solo responsabile, delle 
Sue propr'e azioni 1. . .Voi taccici... 
nh , la mia sorte c assai infelice. . .pri- 
vo di un parente 1 . . . d’ un amico... 
d’ una persona , che possa favellarmi del 
padre mio! ..Un vuoto orribile mi cir- 
conda , qualche cosa mi malica nel pas- 
salo, i miei desideri hanno tutta rama- 
rezza del dolore cd il inio cuore sembra 
aver perduto un bene , di cui non lia 
mai goduto. 

Il Duca. Il segreto della vostra na- 
scita , c nolo , a me solo, e discende- 
rà meco nella tomba... ma ci siamo al- 
lontanati troppo dallo scopo del nostro 
colloquio. 

AHTcno. Ah, perdonate, signor Duca! 
Voi parlavate ile’ vostri titoli alla mia 
riconoscenza. . .titoli sacri. . .che preten- 
dete dunque da me ? 

Il Duca. Un sacrifizio molto grande, 
multo penoso senza dubbio- 

Arturo. Qualunque egli siasi conta- 
te su di ine. 

Il Di ca. Arturo , se io dicessi , che 
per assicurare il mio riposo , c la feli- 
cità di Maria. . . 

Arturo , tetramente. Maria ! 

Il Duca. ( Vittorio aveva ragione , 
egli 1’ ama. ) 

Artlro, e. a. Per voi . . . per Mada- 
migella Maria io esporrei audio la vita. 

Il Duca. Ebbene , Arturo , bisogna 
per qualche tempo sospendere le vostre 
visite. 

ÀnTiRo. Rinunziare al piacere di ve- 
dervi ? 

Il Duca. Di vedermi? c sono io solo 
quegli che vi occupa 1 

Arjdjio La riconoscenza mi fa una 



legge , di protestare contro un’ ordine 
cosi severo. 

Il Duca. La riconoscenza vi fa una 
legge d’obbedire. . .interrogate il vostro 
cuore , e in’ intenderete. 

SCENA Vili. 

GIUSEPPE e detti. 

Giuseppe. Il nolaro del signor Duca 
1' attende nel suo gabinetto. 

Arturo. Il nolaro ! 

Il Duca. Per lo contratto di matrimo- 
nio di mia figlia. 

Arturo. Ah 1 lutto dunque è deciso... 
madamigella vostra figlia sposa . . . 

Il Duca. Il suo cugino Vittorio... 
Perdono di non avervene distrutto prima. 

Arturo. Grazie ! oh I grazie , signo- 
re . vi ho compreso. 

Il Duca. Bene !... datemi la vostra 
mano , Arturo , come a colui che fu 
un tempo vostro amico e che lo sarà 
sempre. 

Parte da) fondo. 

Auturo. Dunque è deciso! ( montere- 
te) di silenzio. ) Povero stolto ! che non 
ha neanche un nome ed osa amare la 
figlia d’ un Duca I... Quali sono i tuoi 
titoli per aspirare alla sua mano? L'in- 
gegno , che giova ? quando il tuo cuo- 
re racchiudesse cento volte più nobiltà 
che non ne contengono i cuori di cen- 
to nobili. A clic serve?... tu non hai 
nessun nome 1 ... L’assurda cosa che è 
1’ eredità I ... perchè per I’ addietro un 
uomo si è illustrato con qualche azione 
luminosa , perchè il capriccio d’ un pa- 
drone gli ha gettato in ricompensa de’ 
suoi servigi un marchesato , bisogna che 
questa ricompensa , allora giustamente 
acquistata , arrivi da crede in erede , 
da degradazione ili degradazione , fino 
ad un Vittorio di Syrval, che non ebbe 
altra pena che di nascere!. . .mentre clic 
quei de’ quali il solo merito fa la nobil- 
tà , sono costretti d'inchinarsi e bassa- 
re la testa. . .Maria la moglie d’ un al- 
tro I ... se io potessi rivederla anco una 
volta ... là in quel ballo ... in mezzo alla 
confusione che la circonda , se io potessi 
parlarle ... se il caso.. -è con amarezza-) 
Il caso , favorisce solamente quegli uo- 
rarni , che non aspettano uientc da lui, 
« iride a coloro, i quali sou felici... c poi. 
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il duca ha In mia promossa ... bisogna 
clic mi allontani ... Si, c necessario... 
sema neppure scriverle ... 



SCENA IX. 

In questo momento MARIA esce dal 
ballo , canlacendo alcune /u rsone 
clic pa -tonti per la porta in fondo. 
Dopo srerle salutale , la porta in 
fondo li rinchiude, MARIA viene in 
iscena , e detto. 

Artuio. Per ehi soffro 7 per lei , la 
compagni della min infanzia , la mia 
prima , a mia sola amica: per lei che 
non ressle all’ ingiusta volontà di suo 
padre alorchò le comanda , la dimenti- 
canza di’ nostri giuramenti. 

Mini.). E chi ti dice che li ho di- 
menticai ? 

Artuio. Maria 1 

Mini*. Si Maria, che tu accusi, è, 
che ti perdona , perche essa deve giu- 
dicare dilla sua, la tua disperazione... 
Eccomi (inique al fine fuori di quel hal- 
lo, in cii mi soffocava il dolore ! la mo- 
glie del tlarclicse di Syrval, iol ... non 
la sono incora. 

AnTimi. Tu , Maria ! ... oh felicità! 
oli delirii 1 ... e neanche una parola 
per dipingerti i miei trasporti ... amalo, 
da te , e non poter dirti, quanto io ti 
amo. 

Maria. C aro Arturo! 

Arturo Tu unirli al destino del po- 
vero orfani! del figlio abbandonato! Il 
tuo dcstiucsi bello , sì ricco di speranza! 

Maria.* fon parlare di speranza, Ar- 
turo ... io i amo ... sono felice del tuo 
amore ... mi non spero niente ... tu co- 
nosci 1’ orgtglio del padre mio. 

Arturo, ih , per pietà lasciami la 
mia illusione 1 animato dal fuoco del tuo 
sguardo , sceso dal tuo pensiero, non 
posso io enormi un nome , elevarmi 
agli onori , geritare un titolo !... Si , 
io costringerò tuo padre ad insuperbire 
un dì del mio parentado. Allora s'apri- 
rà per noi , è uria , mi lungo avvenire 
di felicità ... Alora cominccrà per noi 
una vita colmadi tutte ie gioie dell’ esi- 
stenza umana ! 



SCENA X. 

IL DUCA, venendo dal fondo e detti. 

Il Dica. Clic sento 1 

Mi ni a, infinocchiandosi. Padre mio! 

Il Deci. Alzatevi. 

Artcro. Si, spelta a me solo implo- 
rare perdono di un fallo, che fu mio... 
signor Dura ... 

Il Dica, interrompendolo brusea- 
mcnlc. Basta così ... ( a Maria.) Rien- 
tralo nel ballo, ove forse la vostra as- 
senza, si sarà già pur troppo osservata. 

Mimi. Eli , clic m’ importa di que- 
sta società alla quale mi sacrificano! ... 
padre mio, fino a questo giorno lamia 
sottomissione intera ... lino a questo gior- 
no , dorile , a vostri minimi voli , a vo- 
stri minimi desideri , io mi snn fatta una 
legge di non avere altra volontà , elio 
la vostra ... ma oggi , il mio dovere è 
nella disobbedienza , perchè tosto vi pen- 
tireste di avermi rombila infelice. ..c spet- 
ta a me di risparmiarveiic il pentimen- 
to. ( mostrando Arturo. ) Se la sua Di- 
ma , il suo ingegno , ed i suoi succes- 
si , non sono abbastanza nobili ai vostri 
occhi , so il vostro orgoglio si sdegna 
di qurl clic voi chiamale un cattivo 
parentado , il vostro cuore si consolerà 
pensando che io sono felice ... padre 
mio , è la felicità , clic vostra figlia 
chiede a piedi vostri. 

Il Dlca. Di , 1' infamia t 

AnTuno. Signore I ... 

Il Dcca. Si , 1’ infamia. 

Arturo. Ma chi souo io- dunque, per 
trattarmi cosi ? 

Il Duca. Chi siete 7 

Arturo. La verità , signore . la ve- 
rità tutta intera ... il segreto della mia 
nascita , clic io vi chiedeva poco fa , 
come una grazia , 1’ esiggo ora come 
un debito. 

Maria. Parlate, parlate, padre mio; 
o dolore, o gloria, o obbrobrio , accetto 
tutto dal suo amore. 

Il Duca. Tutto ebbene insen- 

sata .... 

Arturo. Parlale... 

Il 1) uca. Le mie parole appena sa- 
ranno uscite dalla mia bocca , voi bra- 
mereste , clic vi ritornassero , perché 
esse vi uccideranno. 

Abiuro. Di grazia.. 
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li Dcca. Volete assolutamente cono- lo giustiziato Francesco Djsuard T 
■certa quest’istoria?. . .avvicinatevi dun- Maria. Se doveste anche maledirmi, 
que, che io ve la racconti a voce bas- padre mio, io alzerò la voce in favor» 



■a : si tratta di delitto , e di sangue 1 
Arturo. Di sangue I 
Maria. Gran Dio ! 



d’ Arturo. Se un. delitto è stalo com- 
messo , il suo autore non l'ha portato 
seco interamente nella tamia ? ne ha 



Il Dica. Vostro padre si chiamava egli forse una porzione in predila ? il 
Francesco Dysnnrd , come voi. La sua figlio innocente , dev’ esseri giudicato 
fortuna era simile alla vostra. Egli orò come il padre colpevole? .i Eh , che 
amare la figlia di un uomo, di cui la na- m’ importa , che un cieco pregiudizio 
■cita lo collocava in un rango elevato... abbia sparso su lui qualche goccia di 
Superbo d' aver inspirato all’ erede d 1 sangue proscritto ? più la sia nascita 
Conte di Mircourt, uno di quegli amo- Io condanna all' ingiusto disprezzo degli 
ri , che offrono I’ alternativa del dclit- uomini , più io lo vcndicheib a fona 
to , o della disgrazia. Spinge l'audacia ni stima, e di tenerezza. ( letoidosi un 
lino a rapirla ... topo molti mesi diva- anello dal dito.) Arturo, ceto il mio 
r:a ricerca , il Conte infine , scopri il anello nuziale , prendilo ; il ilio cuore 
ritiro del rapitore, e va a chiederli sua te lo da. 

figlia .. .un rifiuto positivo , cagionò una 11 Duca, slanciandosi sopri sua f- 
r.cena terribile ed il Conte cadde tra- glia. Disgraziata , osi tu , iinauzi a 
fitto da un colpo mortalo. .. vostro pa- ine?... 

dre , Arturo , arrestato conte omicida Arturo , afferrando il Aribrio del 
fu giudicalo e condannalo... Duca alzalo su Minia, c rtpingen- 

Arturo , a mani giunte, Per pietà, dolo. Fermale signor Duca. , 
signore... Il Duca. Infame! ... non *li resta più 

Il Duca. Se qualcheduno ha voluto che ad assassinarmi , come tjio padre 
lacerare la vostr' anima , Arturo , è assassinò il Conte di Mircourti 



stata vostra, c non mia, la colpa... Arturo, rinculando spai citato. Ahi 
Ascoltale , ascoltate 1 vostro padre fu che avete voi detto ! 
condannato a morte. . Maria. Questo rumore ... qieste gri- 

Arti'ho , con voce cupa. A morte! da . . . potrebbero venire ... acìnere ... 

Ir. Duca. In cambio de' servigi che mi II Duca. Parli ... parti, 

aveva rcnduli nell’ emigrazione , c per jd Arturo, 

pietà della sua disgraziata moglie , io Maria. Arturo ! 

impiegai il mio credito", per ottenere In Arturo. Maria , a me , lituo aiuo- 



li! Arturo. 



commutazione di sua pena ... la legge re !... a me , fino alla mori j ! 
fu inesorabile; il di otto ottobre 1802, Maria, sviene. Fino ... all| ... morte! 
ima testa cadde pubblicamente sulla piaz- Arturo si allontana rapidamcnti/ mentre che 
73 iti Grève... c quella testa Arturo ... '* ^ uca 6<lccorrc Mari. 

eia quella del padre vostro ! i — — — — 

Arturo , cade sur una sedia. Ah! 

Miria. Arturo! Arturo !... Ah pa- S C E N A Xl| 

dre mio, che avete fatto! VITTORIO, DELAUNAY/DOT: MO- 

Arturo, aprendo gl, acci,, Mio pa- llAND GIUSEPPE , INVITATI , 
dre! ... un palco! ... ( riconoscendo Ma- OB , otrf > . . 9 f 9 

riti. ] Maria \ ... f rinnnnsrendn il fin- ' .1\VI , e detti. t 



ria. ) Maria I ... f riconoscendo il Du- 
ca.) Ah ! ... non è stato dunque un 
sogno ! seguitate signore , io posso ora 
tutto ascoltare. 



Vittorio. Che avvenne* 

Dottore. Che fu ? 

Il Duca , reprimendo fa sua agita- 



li. Duca. L’istesso giorno, vostra ma- zione. Niente... oh , multe ... forse il 
dre mori, dandovi la vita ... da una par- calore del ballo ... / 

te un palco, dall’altra un convoglio fu- Vittorio, al Dottori, che si è avvt- 
l .olire , ecco il battesimo di sangue , c rinato. Ebbene Dottore? 
di lagrime , che riceveste nascendo. Dottore. Non ve l’Ivcva predetto , 

Amilo, piangendo- Mia povera ma- clic questa sera non si irebbe sottoscrit- 
drcl to il contralto di nozzJ? • 

Il Duca. Dite ora , se la figlia del Delaitnay. ( Qualuique cosa acca- 
lca d Litein , può unirsi al figlio del- da ... i miei trecculoiJttn franchi. ) 
Fine tlcll' al lo primo. I 
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ATTO SECONDO. 



IL T3S7A1£E1TT0 DI 31T C01TD AIUTATO- 

Camera di Arturo— Notte — Porta in fonilo , e porto laterali , finestre laterali — 
J{i lil io torà f tavola, e sedie, una sola lampada collo.-ata sulla tavola sparge un 
debole lume. Arturo seduto con la testa appoggiata su la tavola , sembra assorto 
dal dolore. Una scatola di pistole c presso lui. 

SCENA PRIMA. 



ARTI' HO, solo senza cangiar 
posizione. 

Mio povero padre! un’omicida!. ..una 
Sentenza di morte! indi mi palco!. ..a!i! 
che orrore ! e non m’ uccisero quelle 
terribili parole ! ... ed ho potuto ascol- 
tare lino all’ ultimo quello spaventevole 
racconto!... gettarmi il disonore sul viso, 
in presenza di Maria ! ... quell’anima , 
veramente nobile. . .quanto amore. . .quan- 
ta affezione in quel cuore gentile!.. .ina 
l’onore mi fa un dovere di respingere il 
suo generoso sacrifizio. (aprendo Inferi- 
tola delle pistole.) La mia morte sola, 
può scioglierla dal suo giuramento ... 
chi ini arresta dunque? Il timore... 
ali , no , la morte per me , è la sola 
speranza ... piuttosto la rimembranza di 
Maria , di Maria, che mi ama, c dalla 
qunlc la morte . mi dividerà per sempre. 
( piange. ) Perdona , padre mio ! se io 
mesco altre lagrime, a quelle che ver- 
so su le . . . perdona ... se in questo 
momento estremo, non mi occupo solo 
di te. ( momento di silenzio. ) Sempre 
questo orribile pensiero ! ... sempre in- 
nanzi agli occhi quella macchia di san- 
gue , che l’ ingiustizia degli uomini , 
rende incancellabile! ... sempre innalza- 
to , minacciante quel palco ed il suo 
sanguinoso apparecchio , e niente per 
calmare l’amarezza de’mici dispiaceri? — 
Tutto in lui fu oscuro , tutto , eccetto 
la sua punizione, di cui, obbrobrio cad- 
de sulla mia innocenza, il mio onore 
sparve col suol. ..ma non vi è dunque 
giustizia divina?..,.. Ma no .... che 
dico ... Presso a comparire innanzi a te 
o mio Dio!... sono ben temerario osare 
per poco dubitare deila tua giustizia , 
ma perchè non accordi un’ ugual parte 
ad ognuno de’ tuoi figli ? ... Perche ad 
alcuni tutte le contentezze, tutte le feli- 
cità? cd nitri le torture, le lagrime, la 



disperazione? (prendendo una pistola.) 
A ventott’ anni , veder svanite ad ima 
ad una tulle le illusioni ... essere for- 
zato , per isfuggiro le sciagure , tron- 
care violentemente la vital . . . Maria, 
io non ti condannerò a portare un no- 
me macchiato , 1' obbrobrio che mi se- 
gue dappertutto non sarà ii prezzo di tan- 
to amore ... I tuoi ligli disonorati fin 
nel seno della loro genitrice , non ti 
rimprovererebbero un giorno la loro na- 
scita ? ( si sente bussare liete mente 

alla porla in fondo , ylrturo posa vi- 
vamente su la tavola le pistole. ) Chi 
batte ? 



SCENA li. 

UN SERVO e detto. 

Servo , aprendo la porta per metta. 
Scusatemi , signore, ma avendo veduto 
il lume ! Ilo pensalo clic non vi erava- 
te ancora coricalo. 

Annoio , bruscamente. Che volete 
dunque ? , 

Servo. E Giuseppe il cameriere del 
signor Duca , clic lia portato questa lel- 
(era , e mi ha incaricalo , da parte del 
suo padrone, di rimettcrvcla all'istante. 

Arturo. Date. 

Servo. Se avete bisogno de’ mici scr- 
vigj questa sera ... 

Arturo. No, lasciatemi. ( servo ria — 
Dopo aver chiusa la porta da dentro , 
rompe precipitosamente il suggello del- 
la lettera , e ne ritira una seconda , 
legge la prima lettera. ) l)cl Duca ! 
J Arturo ... tra un’ora mia figlia Ingcc- 
» rà Parigi ... Nessun folle tentativo per 
» rivederla. Nella mia lettera , un tro- 
» verde una di vostro padre ; la mia 
» affezione , mi aveva impedito (inora 
t di riineltervcla , ora il inio dovere ino 
» l’ impone. ( Arturo interrompendosi.) 
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Una lotterà di mio Padre ! ( prende la 
seronda lettera che porta vivamente 
alle sue lubbra , le lagrime scorrono 
da suoi occhi: continuando. ) « Clio la 
i sorte di Francesco Djsnard vi serve 
J d’ avvertimento ...leggete c meditate! i 
( siede, considera un istante in silenzio 
la lettera di suo padre. ) Ecco dunque 
tutta 1 ’ eredità paterna I II cuore e ta 
mano di mio padre si sono occupati di 
me per qualche istante prima dell’ ora 
fatale... Indi l’orribile scure del carne- 
fice impedì per sempre a quel cuore di 
palpitare c a quella inano di scrivere. 
( momento di silenzio e di cupo abbat- 
timento , indi apre conrulsicamentc la 
lettera. ) i Di 8 ottobre 1802 ... Figlio 
» mio I ( piange. ) Io non ho più che 
t pochi istanti a Tivere, c te li consn- 
J ero ... Mi si dice che tua madre nel 
1 darti alla luce sia miseramente peri- 
» ta ... Questo giorno iu cui nascesti 
a vede morire ancor me... Oh Dio!... 
a e perchè non sei già dov’ò la tua po- 

* vera madre , o dove sarà tra breve 
a il tuo infelice padre !... Perdona la 
a mia morte, di cui il disonore va con 
a tutto il suo peso a cadere su le , 
a disgraziato fanciullo ! Io ti ho senza 
1 dubbio trasmesso con la vita il fuoco 
a delle passioni che hanno bruciato il 
a cuor mio ; profitta del mio funesto 
a esempio , sii più forte de’ tuoi desi- 
a deri , padrone delle tue passioni, esse 
a possono condurre al patibolo : tu lo 

> vedi , non rigettare i miei consigli , 
» o figlio mio , è col mio sangue clic 

> io te li scrivo ... Deve morire di Ircn- 
a t’ anni , morire senza averli abbrae- 
a ciato ... io non ti conosco neppure... 
a Ah ! se io potessi una sol volta posa- 

* re le mie iahbra sulla tua fronte ! 
( piange. ) Ma no quatte’ ore son suo- 
a nate, è il segno della mia morte! ... 
( piange dirottamente. ) Io sento apri- 
ti re le porle del mio carcere . . . sa- 
1 rebbero già ... Coinè la mia ultima 
a ora passa veloce ! ... Addio ! figlio 
1 mio , 1' ultimo palpito del mio cuore 

* sarà per te ... Non maledire la mia 

* memoria ; ho piatilo i miei falli , e 

* spero innalzarmi verso il divino sog- 
1 giorno. Addio, figlio mio, il tuo in- 

* felice padre , Francesco Djsnard. > 

( « suoi singhiozzi estinguono la sua 
voce ; momento di silenzio , indi ad 
un tratto con vivacità. ) Ed io vivrei!... 

( prendendo una pistola ed armandola.) 



Padre mio ! io ti raggiungo ; Maria . 
io ti aspetto ! 

SCENA III. 

é 

MARIA di dentro . poi fuori , c delti. 

Maria , di dentro. Arluro ! Arturo! 

AnTcno , vivamente. E' la voce di 
Maria. 

Ascolta. 

Maria, bussando alta porta a colpi 
raddoppiati.^ Arturo 1 Arluro 1 

Ann uo. E dessa. 

Getta la pistola e si slancia verso la porta. 

Maria , entrando precipitosamente. 
Arluro ! 

Sviene nelle sue braccia. 

Arturo. Alaria ! cara Marini ritorna 
in te stessa 1 ... Non oso chiamare ... 
Maria ! ... per pietà 1 ... 

Maria , aprendo gli orchi. Ove so- 
no ! Arturo ? Arluro 1 Ah ! io son sal- 
va ! ma non senti tu niente? (ascolta.) 
No , no tutto è silenzio Ali sembrava 
ad ogni passo di essere raggiunta ... 
Aveva, tanta paura... 

Arturo. In nome del ciclo , parla , 

I che ti è accaduto ? 

Maria , con isparento. Si avvicina- 
no! ... son dessi ... Chiudi quella porla, 
chiudi presto ... ( Arturo corre a chiu- 
dere la porta. ) Tu non sai , volevano 
menarmi via, trascinarmi all’altare! ah! 
forse verranno a strapparmi dalle tue 
braccia! Tu mi difenderai , non è vero? 

Annuo. Maria, per pietà, spiegali l 

Momento di silenzio , durante il quale Ma- 
ria sembra rammentarsi. 

Maria. Aspetta ... aspetta ... Dopo la 
tua partenza , la società appena conge- 
data , mio padre entra nel mio appar- 
tamento ove io era stata trasportata mo- 
ribonda ; là , dopo una scena violenta, 
mi annunzia che questa uotte istessa ri- 
torniamo al suo castello in Turena, mi 
da un’ ora per dispormi alla partenza , 
o deniro mi chiude , credendo tener- 
mi prigioniera lino all' arrivo de’ cavalli 
che ordina a Giuseppe di far venire al- 
l’ istante. 

Aktcro , con anzietà. Indi ? 

Maria. Fuggire la persecuzione , sot- 
trarmi anche con la morte ad un ime- 
neo clic ho iu orrore , fu il mio solo 
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pensiero ... Mio fiati ri- è appena scom- 
parso elio il mio li. ili-mie è aperto; d'un 
colpo d’occhio misuro la distanza clic mi 
separa dal suolo ; coll" ajulo di alcune 
lenzuola fori emonie ledalo ai ferri , toc- 
cai in un baleno la terra. 

Aktcro. (irmi Dio ! e se lo forze ti 
inauravano ? 

Mima, lo era ben forte, ma fuggi- 
va Sjrval e pensava a te. Corsi prima 
a caso senza nessuno scopo , non pen- 
sava clic a fuggire , e con quanta ve- 
locità !... Giunta su i Baluardi , sono 
forzala di fermarmi , il respiro un man- 
cava; un passo di più che avessi fatto, 
sarei morta solforala ... Le idee mi si 
composero allora ; bisognava prendere 
un partito; a dii coiilidarmi? a dii do- 
mandare asilo e protezione? ai parenti, 
agli amici di mio padre? ... che avreb- 
bero creduto un dovere di ricondurmi 
a lui ... Non riflcttei lungo tempo, il 
mio cuore mi additò un protettore na- 
turale in colui che un’ora prima aveva 
scelto per mio sposo in presenza del Cic- 
lo e di mio padre! tu sei l’uomo il più 
interessalo al mondo di conservarmi pu- 
ra e senza macchia. Vengo dunque sen- 
za tema, Arturo, a mettere il mio ono- 
re sotto la protezione del tuo. 

Artiiio. Inspirami, gran Dio!.. .Che 
«•osa fare ? 

Alimi. Fuggire, fuggire all’istante, 
laseiar Parigi , la Francia 1 
Annuo. Clio, Maria!... un ratto!-.. 
Dimenticherei in un istante le cure clic 
il Duca prese della mia infanzia , ed i 
saggi consigli del mio infelice padre... 
Anche egli si rese colpevole d’ un rat- 
to, e quel primo fallo. Maria, lo cou- 
ilussc al patibolo. 

Maria. Hai ragione , ho perduto il 
senno ! è un’ azione infame rapire una 
figlia a suo padre ... ma Arturo, il mio, 
vuole vedermi infelice ! e fra tre gior- 
ni sarò la moglie di Servai. 

Annuo. Ah ! per pietà , per pietà, 
non dir ciò, a quest’idea sento che la 
mia ragione vacilla , c clic sarei capa- 
ce di tutto. 

M uti a. Salvami da questo matrimo- 
nio . Arturo. 

Annuo, disperalo. Oh, Maria, per- 
chè non mi hai lasciato morire ? 

M vin i. Che dici 1 

Am i no. .Morire ! ... ma no , che la 
morte , li gelterehhe senza difesa alcu- 
na , nelle braccia del Marchese. 



M ini* , colpita da un’ idea istanta- 
nea. Clic parli tu , di morire , ( veden- 
do le pistole. ) queste pistole ! ... Ah , 
Ah, che volevi tu farne? ... non rispon- 
di ?... volevi ucciderti Arturo! 

A unno. Voleva cessare di soffrire! 

Maria, nelle sue braccia. Tu nou 
mi ami dunque ! ... ucciderti ! ma nou 
sarei morta anch'io?... 

Annuo. Maria , rammentati chi so- 
no , rammentati elle un palco bagnati» 
del sangue del padre mio s’ innalza tra 
noi. 

Maria. Ma non ti ho detto innanzi 
al Duca istesso ; elio io era superba del 
tuo amore? che mi farei vanto d'a|>par- 
lenerti? ... non mi sono volontariamen- 
te lidanzata a te ? ... sai le mie parole 
sono di ghiaccio , Arturo , il mio cuo- 
re è di fuoco ; ma che debbo io fare 

{ >cr convincerli? ... ti credi indegno dcl- 
a mia tenerezza ... renditi più giustizia, 
c sappi che io preferisco mille volte di 
essere tua moglie , che Marchesa di 
Syrval. 

Arturo. Maria , che dici ? ... oli in- 
sensato che io era , rifiutava la felicità, 
infrangeva un cuore , che ha così ben 
compreso il mio ,* respingeva 1’ Essere 
Amalo , che mi apre le sue braccia 1 
ab, Marial mia adorata Maria, perdonai 
Mahia. Caro Arturo ! 

Ahturo- Parliamo. 

Maria. Io tremo , che non si siano 
accorti della mia fuga ! 

Arturo. Alla punta del giorno , noi 
saremo lontani da Parigi. ..domani avre- 
mo lasciata la Francia. 

M aria. Affrettiamoci. 

Ahi uno Aspetta ( aprendo un arma- 
dio. ) Del l’oro, ( prende una borsa ed 
un portafoglio.) E deciso , clic la mia 
sorte si compia. ( alzando gli occhi al 
Cielo. ) Oh padre mio! non maledirmi... 
vieni ... 

Apre la porta in fondo, c si trova in faccia 
a Vittorio. 

Maria. Vittorio! 

Arturo. Il Marchese! 

SCENA IV. 

VITTORIO , c detti. 

Arturo. Mi spiegherete , Signore il 
motivo di questa subitanea apparizione 
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in casa mia nel colmo della nolle e son- 
ai farvi annunziare. 

Vittorio , con ironia. Non è vero , 
che lio scello un’ ora singolare , per ren- 
der visita alle persone? Afa vi sono cer- 
te cose , che non saprebbero rimettere 
al giorno appresso : vi sono delle circo- 
stanze , che un sol mimilo di ritardo , 
basterebbe per rendere il male irrepa- 
rabile. 

Maria , con fermezza. Signore , voi 
sperate invano strapparmi da qui ; io 
non ne uscirò , che per seguire il inio 
sposo , ed ò Arturo . . . 

Vittorio. Finite, finite : Arturo Dy- 
snard . . . 

Al nome di Dysnard Arturo fa un mm intento. 

Arturo , lenlnmenle guardandolo. Dy- 
snard 1 ... che Signore, voi sapete?... 
Ah signor Dura . . . ornai tutto è finito. 

Vittorio , a Maria. Io so troppo ciò 
che devo di rispetto alla mia bella cu- 
gina , per usare alcuna violenza verso 
di lei. 

AnTcno. Il Cielo vi guardi , di dimen- 
ticarlo giammai ! ... Madamigella è venu- 
ta liberamente , a mettersi sotto la mia 
protezione : suo padre solo ha il drillo 
di alzare la voce per reclamarla ; non 
Io dimenticate signore , c rammentatevi 
sopratutto che siete in mia casa. 

Vittorio. Giacché il signore conosce 
bene , qual sieno i diritti di un padre 
verso la propria figlia , potrei dunque 
armato de’ diritti , che questo padre ini 
ha trasmesso , strappare all’ istante min 
cugina dall’ obbrobrio , di cui essa vuol 
coprirsi , e lo potrei lauto più facilmen- 
te , che ad un mio cenno , i servi mi 
presterebbero subito il loro soccorso. 

Maria, avvicinandosi ad Arturo. Ar- 
turo , difendimi ! 

Vittorio. Calmatevi , io non abuserò 
del vantaggio della mia posizione , solo 
mi son presentato innanzi a voi , e solo 
pretendo costringervi a seguirmi... Artu- 
ro Dysnard , questa notte deve decidere 
di nostra sorte , questa notte uno di noi 
due deve por fine alla nostra rivalità , 
ed il solo di domani deve illuminare il 
trionfo dell’ uno , e i funerali dell’ altro. 

Getta il suo mantello, e mette due spade sul- 
la tavola. 

Maria. Che sento 1 

Arturo. Come pretendete ?... 

Vittorio. Ottenere da voi una rinun- 
cia formale alla mano di mia cugiua , 



quaud* anche dovessi scriverla io stesso 
eoi vostro sangue. 

Maria. Gran Dio 1 

Arturo , con toc* capa. Un duello! 

Vittorio. Noi ci batteremo senza te- 
stimoni. ( con di-prezzo. ) Nessuno de- 
ve sapere, che la spada di un Syrval 
lia solamente toccata la vostra. 

Maria, con tuono tapplic/iovole. Ar- 
turo , tu non ti batterai ! 

Arturo . con una specie di sparento. 
Un duello ! ... senza testimoni I ... di not- 
te ! ... ma non sapete duuque , che se 
vi colpisco , mi accuserebbero di aver- 
vi assassinato; e che il palro. . . 

Vittorio. Vi sono delle famiglie , cui 
il palco è ereditario ! 

Arturo , minacciando. Disgraziato ! 

Maria , rifornente. Arturo 1 

Vittorio. Ebbene Arturo Dysnard. il 
sangue comincia a salirvi al viso. 

Arturo , contenendosi. Imbecille ! se 
non mi trattenesse la trista rimembran- 
za di un’ omicidio , ti avrrei già punito 
de’ tuoi delti. 

Vittorio. Non inutili detti , io vi do- 
mando , ma un po’ di coraggio. 

Arturo. L’ avrò per sopportar i vo- 
stri oltraggi ... io non voglio sparger 
sangue. 

Vittorio, avvicinandosi ad Arturo, 
c bussando la voce. Dite piuttosto che 
non volete battervi ... perchè avete paura. 

Arturo .facendo un movimento, l’au- 
ra ! . . iisrite !... uscite 1 

V ittorio , alzando la voce. Arturo 
Dysnard, siete uu vile. 

Arturo.Uu vile!... ab!... ( i suo » 
denti stridono. ) Allontanati Maria! ... 
allontanati . . . 

Maria. Io non ti lascio 1 

Vittorio. Un solo di noi deve uscir 
vivo da questa casa ... ma tu non hai 
dunque sangue nelle vene, Arturo Dy- 
snard?... da un'ora clic io ti oltraggio, 
dandoti un nome disonorato , e tu sem- 
bri ancora esitare... ma vi è un mezzo 
di dar cuore alt’ ultimo degli uomini , c 
giacche tu mi forzi. 

Alza la mano , c va per colpire Arturo nel 
viso. 

Arturo . afferrandogli il braccio . Mar- 
chese i i Sirval . erodete cosi oltraggiar- 
mi , ere irle clic io abbia sacrificalo il 
mio amor proprio il’ uomo alla presen- 
za di Moria , alla riineiubrnuza de’ be- 
neficiaci Duca , e soprattutto al fune- 
sto esempio , che mi ha lasciato inio pa- 
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drc : se toi più di me siete esperto nel- 
l’arte d’ uccidere i vostri siiniti, credete 
voi che io non saprei morire ? 

Vittorio. Andiamo dunque. 

AnTuno , Unendolo sempre. Un mo- 
mento — Voi mi avete prodigato l’ insul- 
to c la minaccia , avete osalo alzare la 
mano su di me ! ... quando non si teme 
d’ insultare la gente , non si deve teme- 
re di chiedere loro perdono ... ed è in 
ginocchio , Marchese , che il perdono 
si domanda !... in ginocchio, signore, 
in ginocchio. 

Per la sola forza del suo braccio, Arluro 

forza Viltorio a piegarsi innanzi a lui. 

Maria. Arturo sii piu generoso di lui ! 

Vittorio , forzalo di cedere alta for- 
za iT Arturo. Maledizione ! 

Arturo, lenendolo a suoi piedi. Ah ! 
ah I qualche volta un gran signore è 
piccolo. 

Vittorio . facendo de' vani sforzi per 
alzarsi. Cosi dunque le genti come voi- 
vendicano un’ oltraggio. 

Anvuno, tenendolo sempre. Le gen- 
ti come me , non si i'auuo del duello un 
sanguinoso piacere ... le genti come me 
non si battono , che all’ ultima estremi- 
tà. ( lasciandolo ) Ma si battono a morte. 

Vittorio, alzandosi. A morte dun- 
que. 

Maria. Arluro ! ... Vittorio ! ... in no- 
me del Cielo! , soccorso!... nessuno ... 
nessuno mio Dio. 

Vuole andare verso la porta , e cade svenu- 
ta. Arturo la mette sur una sedia. 

ViTTonto. In guardia. 

Iucroricchiano i ferri. 

SCENA V. 

DELA UN A Y « detti. 

Dehunay, comparendo ad un tratto 
* gettandosi in mezzo ad essi. Fermale. 

Vittorio. Delaunay. 

A nTCRO. Che volete , chi siete ? 

Delaunay. Un’ amico del Marchese 
Ai Syrval. 

a**. Arturo. Indietro signore, gli amici 
non bau che fare qui. 

Del aura v. Perdonatemi. 

Arturo. Ma . . . 

Delau.vay. Il tempo solamente , di 
dire due parole al signor Marchese. 

Arturo. Affrettatevi dunque. 
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Vittorio, ad Arturo. Ah, credete, 
che la mia impazienza uguagli la vo- 
stra. 

Arturo. Lo spero , signore , lo spero. 

Del auk ay tirando l ìliorio a parte. 
Quando stimale la vostra esistenza? 

Vittorio. Al di sotto del mio onore. 

Delaunay. Ed il vostro onore? 

Vittorio. Al di sopra di tulio. 

Delaunay. Anche de’ mici trecento- 
mila franchi ? 

Vittouio. Signore ? 

Delaunay. Voi non vi batterete. 

ViTTonio , spingendolo , e mettendo- 
si in guardia. A le , Arturo Dj sonni ! 

Delalnat. Bassa le armi , Marchese 
di Syrval bassa le armi , altrimenti . . 
Tira dalla sua tasca il portafoglio clic mo- 
stra a Vittorio , che spaventato lascia ca- 
dere la sua sjiada. 

Artcro. Di grazia ... 

Vittorio , a Detaunag. Voi lo sen- 
tile , signore , qui il disonore ? 

, Delaunay, battendo sul portafoglio. 
E qua , è qua signore ! 

Arturo. Villa I 

Delaunay. Via , via ragazzate ! 

Arturo. Bene, benissimo signor Mar- 
chese ; la bella commedia 1 falerni dun- 
que credere , all’ influenze segrete, alle 
potenze soprannaturali ... coprite dunque 
la vostra prudenza d’ un bel pretesto. 

Vittorio, piangendo di rabbia. Mio 
Dio ! mio Dio ! 

Arturo. Lagrime! ah! è giusto, cosi 
debole , quanto insolente. 

Vittorio. Questo è troppo! ...entra- 
te voi altri. 

Entrano tre servi colla livrea del Duca. 

Arturo. Guai a chi s’ avvicina ! 

Delaunay. Oh , non temete niente ! 
son qua io ... 

Vittorio. Di nuovo ! 

Delalnat. Io son qua , per impedir- 
vi di commettere nella collera un’ azio- 
ne , di eui ve ne pentireste, a sangue 
Credilo. Quale era il vostro scopo , ve- 
nendo qui ? di forzar.! vostra cugina a 
rientrare sotto il Itóó paterno? Eh, mio 
Dio ! nessuna violenza , nessun rumo- 
re ... il signore Arturo , nc son certo , 
ama troppo siuceramcutc Madamigella 
d’ Eslein , pqr esporla al biasimo , od 
all’ infamia. ( movimento <T Arturo. ) 
Sissignore , si , 1’ infamia — rifletteto 
bene; se la legge protettrice dell’onore 
delle famiglie , punisce severamente l'uo- 
mo assai pazzo , o assai colpevole per 
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sottrarre una giovane all' autorità di suo 
padre , il mondo colpisce più severa- 
mente ancora la giovane , clic spinge 
1* obblio dello convenienze lino al di- 
sprezzo de’ suoi doveri ... quello di Ma- 
damigella in questo momento , è di ri- 
tornare presso del Dnea. 

Ameno , che ha riflettalo. Ed il mio? 

Maria. Di aceompagnarmi. Il tuo 
braccio Arturo, ritorniamo insieme (ino 
alla rasa di mio padre, e arrivati là... 

AnTi.Ro. Là ... separarci, per sempre! 

Maria. No, tu verrai di nuovo a cer- 
carmi , per condurmi all* altare , o alla 
tomba. ( ai serri. ) Partiamo , io son 
pronta. 

Maria esce appoggiala sul braccio <1’ Arturo 
c seguita ila 1 servi. 

Delaukay. Ebbene caro amico , nuo- 
vo trionfo del mio sistema. \ oi lo ve- 
dete, non bisogna per riuscire, clic un 
poco di calma , c di sicurezza. 

Vittorio. Vi bisogna qualche volta , 
forza ed ardire 1 ... Ah , tu impallidisci 
Delaunuj! ... bai compreso tutto ciò che 
vi era di terrore in queste parole . c la 



Volpe che ha incontrato la Tigre ! ... 
noi non siamo più in casa d' Esterni... 
ma soli , di notte', in un appartamento 
isolato ... qui nessun testimonio ... nes- 
sun soccorso ... qui un uomo , contro 
del quale bai abusato della tua poten- 
za ... un uomo, di cui, tu hai fermato 
il braccio in presenza del suo nemico , 
è clic li grida, col braccio alzato: quel 
portafoglio 1 quel portafoglio I 

Impugna una pistola. 

Delaukay. Osereste?... 

Vittorio. Una palla nel cuore , o 
quel portafoglio nel fuoco. 

Delaukay. Fermate 1 ... 

Dopo aver riflettuto un’ istante , spaventato 
della risoluzione clic compare sul viso di 
Vittorio , tira lentamente il suo portafo- 
glio , c io getta al fuoco. 

Vittorio , con gioia. Bene ! benis- 
simo ! 

Dklaun iy , a parte. Marchese di Sjr- 
val , i nostri conti non sono ancora ag- 
giustali. 



Fine deli allo secondo. 



ATTO TERZO. 



L’ £1C0?. PAT3P.1T0 

La stessa scena dell' allo primo. 



SCHISA PIUMA. 

DELA UNA V . IN SERVO, indi 
IL DUCA. 

Dklainay , entrando indirizzandosi 
ad an serro. Il signor Vittorio di Ser- 
vai ? 

Il Dici, che esce dall’ appartamento 
a dritta , riconoscendo Dclaunag. Ali 1 
siete voi signore, di Biévre... Vittorio 
è assente , nm non può tardare a ritor- 
nare ... se desiderate aspettarlo ... 

Delaiinay. Grazie , signor Duca , io 
mi ritiro ... in mezzo alic pene clic vi 
opprimono , la presenza di uno 'stra- 
niero ... 

Il Deca. Uno straniero? ... voi signor 
di Biévre ... 1’ amico di Vittorio ! ... 

Delaukay. Ob , si ... amico- Ma io 
temo d’ interrogarvi ... t 



Il Duca. Madamigella d’Estcin ... la 
mia povera figliai ... maledetta sia quel- 
la notte funesta , in cui mi fu ri on- 
dotta , quasi pazza, spirante! ah! 1 or- 
ribil cosa di veder morire la figlia! 

Delaukay. Pronta ad allarmarsi la 
vistra tenerezza , vi mostra senza dub- 
bio il pericolo più grande , ebe non c 
in realtà. 

Il Duca. No , non mi sono inganna- 
to , quel che voi dite , ine lo son del- 
lo io prima ; ho lottato contro i mici 
timori , ho combattuto sinistri presenti- 
menti, ho cercalo d’ ingannare me stes- 
so; uia subito la verità mi si è mostra- 
ta in tutto il suo orrore ... dire , che 
ad ogni minuto che passa porla seco 
un resto di speme , che ogni secondo 
ini avvicina al termine fatale ! Essa è 
là ... vicino a me ... questa porta sola 
me ne separa, cd io oso entrare ... eo- 



Digitized by Google 



Là MACCHIA DI BAJtCC*. 



1 .» 



me sostenere la trista eloquenza di quel- 
lo sguardo tristo, e rassegnato, di quel- 
lo sguardo , clic sembra ripetermi con- 
tinuamente: padre mio sicto voi clic ini 
uccidete ! Un nome sfuggo dalla sua 
bocca , un solo , sempre lo stesso. Ar- 
turo ! Arturo I 

Delacnay. Dunque sarà data ad un 
uomo di cambiare iu un' istaulc la vo- 
stra gioia in duolo , di distruggere le 
speranze di colui , elle vi compiacete 
chiamare vostro tiglio ... 

Il Dica , vira niente. Vittorio ! ... 

Delau.yay , guardandolo con i stupo- 
re . Perchè questo nome . clic avete pro- 
nunziato , sembra aver risveglialo iu voi 
un penoso pensiero ? 

Il Duca. Perchè in questo nome si- 
gnore, vi è per lo mio cuore un nuovo 
motivo «P afflizione. 

Delau.yay. Clio cosa è successo , si- 
gnor Duca 1 da un mese , che i mici 
affari mi tengono lungi da voi. 

Il Duca. Sappiate, clic Vittorio, del 
quale fui teucro padre, che amo quan- 
to mia figlia , accresce anche le mie pe- 
ne , egli che dovrebbe addolcirle. 

Dei.au.vay. Ma che avete a rimpro- 
verargli ? 

Il Duca. A voi posso confidare i mici 
timori : voi che siete suo amico , di 

cui i consigli , forse gli saranno necessa- 
ri ... Da un mese che Maria è là ras- 
segnata , chiamando la morte I Vittorio 
non si riconosce più ... sempre torbido, 
e pensoso , sembra straniero alle ango- 
sce di colei , che amava , diceva , più 
della sua vita : una sinistra preoccupa- 
zione sembra vincerla sul dolore che 
dovrebbe sentire ... si direbbe, che l’ in- 
quietudine , clic lo rode non abbia la 
sua sorgente nel pensiero della morte 
prossima di Maria ! ... in fine io uon 
lo riconosco più. 

Dklacvay. Voi ini permetterete , si- 
gnor Duca, di non dividere i vostri ti- 
mori: il cuore del mio amico , nù è no- 
to , e ... 

Il Duca. N on è tutto ancora ... se 
devo prestar fede a certi rumori, ad al- 
cune parole islcssc , clic gli sono sfug- 
gite ; la sua condotta lungi d’ essere 
anche senza colpa , si sforzerebbe inva- 
no di farmelo crederò ... meriterebbe il 
biasimo delle genti. 

Delau.yay. Oh , tutto al più , qual- 
che follia di gioveutù 1 

Ir. Duca. Peggio di questo signore... 



si parla di creditori. 

Delauyay. K chi non ne ha ? 

Il Duca. Imprestili; usurai; si nomi- 
na un tale, Ddauiiaj ... 

Delauy.ay. Dclaunay ? ... 

Il Duca. Voi lo conoscete forse que- 
sto Dclaunav ? 

Delau.yay , cercando. Aspettate. . . 
Dclaunay !... 

Il Duca, continuando. Un miserabi- 
le. ..fa rovina delle famiglici... 

Delaurat. Si... un faccendiere. .. io 
credo. . .destro , intraprendente. . . non 
avendo professione fissa. .. mischiandosi 
di lutto . . . 

Il Duca. Meno clic , d’ essere uomo 
onesto. . .voi lo conoscete ? 

Delau.yay. Oh 1. . .Tholto poco vi as- 
sicuro. . . 

Il Duca. Me no congratulo I 

Delau.yay. ( Grazie ! ) 

Il Duca. Alla vigilia di vedermi to- 
gliere mia figlia , mi bisognerebbe pian- 
gere sopra una nuova disgrazia? mi bi- 
sognerebbe di non più stimare colui, dal 
quale sono iu dritto d'attendere almcuo 
qualche consolazione !... 

Delaukay. Credete signor Duca , elio 
senza motivo vi afiligcte riguardo a 
Vittorio. 

Il Duca. Lo spero !... 

Delau.yay. Inquanto a questo Dclau- 
nay , non merita forse un giudizio si 
severo ; vale forse un poco più della 
sua riputazione. 

Il Duca. So voi lo difendete, signo- 
re, mi avranno ingannalo sul suo conto. 

Delauy.ay. Su tutti i punti no. ..i 
suoi principi iu morale sono forse mi 
poco deboli, la sua coscienza. . .un po- 
co elastica. . .ina vi sono delle circostan- 
ze, signor Duca, in cui l'uomo il me- 
no scrupoloso riflette , si ferma , e da 
indietro , pensando al male , clic pote- 
va cagionare., .ed io credo, che questo 
Udimmo/ , attestar miserabile è nel nu- 
mero di questi uomini. 

Itiimnrc da dentro. 

Il Duca. Che cosa é questo rumore? 



SCENA li. 

ARTURO e detti. 

Arturo, scostandosi da’ domestici che 
i impediscono d' entrai e . e precipitan- 
dosi in iscctta. Maria !... bisogna che 
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io la vegga! è necessario! . . . (a Delau- 
vay che incottila innanzi a se.) Di 
nuovo !... è il Cielo , o 1’ inferno che 
vi pena innanzi a miei passi?. . .preten- 
deresti sottrarre Maria alla mia dispera- 
zione , come sottraeste A ittorio di Syr- 
val alla mia vendetta ?... ah 1 se voi 
osaste . . . 

Va per avventarsi verso TVlaunay, le forze 

gli mancano , cade immollile , e muto su 

di una sedia. 

Del aorat. Addio, signor Dnca. (Non 
ci allontaniamo di troppo. ) 

Esce. 

Delacxat , ai sert i. Uscite. 

Am i no , come un nomo che ritorna 
in se stesso. Ove sono ? 

Il Deca. Dove non avreste giammai 
dovuto comparire. 

ARTcno , vivamente. In casa vostra! 

Il Duca. In quello stesso appartamen- 
to , in cui un mese fa , voi cercavate , 
con vani pretesti , farmi credere alla vo- 
stra riconoscenza, alla vostra affezione. 

Arturo. Sono in casa vostra !... ma 
chi mi ci ha condotto ?... qual potenza 
ha potuto costringermi a tradire il mio 
giuramento c a varcare la soglia di quel- 
la casa, da cui mi bandisce il mio de- 
stino !... Ah ! mi rammento ... la feb- 
bre. . .il delirio !.. .perdono , perdono , 
signore. . . 

Va per uscire. 

Il Duca. Dove andate ? 

Artcro. Eh! che sol... la ragione 
c la volontà non mi hanno abbandona- 
to da lungo tempo ? 

Il Deca. Un simile smarrimento!. . . 

Artcro. Ah ! si , non è vero 1 — io 
sono un pazzo. . .un povero pazzo , di- 
ranno tutti. . .alcuni con una lagrima di 
pietà. . .altri con riso di disprezzo. . .c 
quella lagrima asciugata, quel riso estin- 
to , niuno più domanda, se quel povero 
pazzo, sia un’infelice oppresso... ho mollo 
sofferto, ho pagalo a caro prezzo la vitto- 
ria elio per un' istante ebbi su di voi . . . 
Fedele alla voce dell’onore, condussi Ma- 
ria in vostra casa. . .Maria! il tesoro di 
ambulile... Maria , da cui bisognava sepa- 
rarmi per sempre. . .le porte si rinchiu- 
sero dietro di lei ; ed io ritornando in 
quella camera , ove mi era apparsa co- 
me un angelo, qualche ora innanzi... 
forzo me stesso a fine di restare in 
quell’ appartamento , ove 1’ aria manca- 
va al mio petto , e la speranza al mio 
cuore. . .la speranza! era intorno di que- 



sta casa abitata da Maria ; la notte , eoo 
gli occhi fissi sulla sua finestra debol- 
mente illuminata, io seguiva con anzic- 
là 1’ ombra vacillante che si pingeva a 
traverso de’ vetri . . . era desse !... era Ma- 
ria forse!. . .ed io restava immobile, ap- 
poggiato contro il muro, tremante di ve- 
dere svanire i miei sogni di felicità!. . . 
il giorno!. . .oh , il giorno, la mia agi- 
tazione non aveva più limili. Dava dcl- 
1’ oro , ad ogni servo che usciva dalla 
casa ; dell’oro per sentire solo pronun- 
ziare il nome di Maria. Se io soffro , 
diceva a me stesso , almeno forse Ella 
è felice! Allorché questa mane a quel- 
l’istcsso luogo, io aspettava, come sem- 
pre. . .finalmente escono. . .interrogo. . . 
cupo silenzio ne ottenni in risposta... 
ed altrove volgevano la lesta. . .io in- 
calzo , supplico. . .queste parole final- 
mente si lasciarono sfuggire di borea : 
Ella muore!. . .ella muore!. . .chi. gran 
Dio?. . .chi?. . .Vostra figliai. ..Maria!... 
oh dolore!. . .voglio atterrare quella por- 
ta che ci separa !.. .voglio morire, ba- 
gnandola delle mio lagrime !... alcuni 
servi mi respingono , io mi difendo , mi 
trascino , mi strappo dalle loro mani. . . 
slancio , urtando , e rovesciando lutto 
ciò clic si oppone al mio passaggio... 
lilialmente arrivo qui... e... vi rispon- 
derò, che poiché Maria è qui che sof- 
fre ..io voglio partecipare le sue pene! 

Il Duca. Chi gliele ha cagionai ? Ciò 
ha voluto la sua e la mia disgrazia ? 

Arturo. La vostra disgrazia !.. .ah , 
signor Duca , dia dite ! io che nel pa- 
dre ili Maria , vedeva già mio padre , 
c Maria sorrideva al mio pensiero, m’in- 
coraggiava ad amarvi , mi chiamava il 
sostegno della vostra vecchiaia. . .oli , 
quanto era altero di questo titolo ! e 
quanta affezione, e disinteresse io trae- 
va dalle sue parole!. . .Ma a che serve 
parlarvi d’ affezione e disinteresse , io 
ili cui evitale lo sguardo , io , che le 
vostre braccia respingono, (il D ica tra- 
sportalo dalla sua emozione, sempre cre- 
scente , ai voltje rifornente verso Artu- 
ro, e gli stende le braccia. Arturo prima 
sorpreso . e poi ri si precipita. Momen- 
to di silenzio. Arturo cercando liberar- 
si. ) Che fate signor Duca?. . .se alcuno 
venisse?. . . 

Il Duca, conislancio.YAy, clip importa! 

Arturo . amaramente. Clic importa! 
io sono il figlio dello giustizialo Fran- 
cesco Dysnard... 
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li. Dee a. Fatai segreto ! perchè non 
è disceso meco nella tomba , o perchè 
non ho abbastanza coraggio per alTrontare 
l'opinione del mondo, di cui siamo schia- 
ri le rivoluzioni succedono, le na- 

zioni si urtano , e in questo conflitto , 
molli abusi cadono , molli errori spari- 
scono , ma per rinascere : risparmiati 
dalla tempesta , che passò sulla Fran- 
cia , ed infranse i nostri vecchi Blaso- 
ni , nobili che siam fatti popolo , per- 
chè il popolo si è Tatto re , abbiam det- 
to : non più pregiudizi , c nostro mal- 
grado , i pregiudizi , ci vincono , ci as- 
sediano da ogni parte. . .Abbiamo scrit- 
to nella legge : Jl delitto non è eredi- 
tario , e la società , passando a fianco 
della legge getta l’infamia, a chiunque 
è nato presso del palco. .. Ed ecco per- 
chè porto la disposizione nell’ animo di 
mia figlia!... ed ecco perchè ti respin- 
go dalla mia famiglia ! tu , tanto caro 
al mìo cuore 1 tanto nobile, e tanto de- 
gno a miei occhi. 

Arturo. V intendo, signor Duca ... 
dopo una tale confessione , non aspetta- 
te dalla mia parte, nè querela, nè rim- 
provero. 11 mondo è nostro nemico co- 
mune , nemico polente , che voi rispet- 
tate , e che io sono stanco di combatte- 
re. Oppresso nella lotta , che ho soste- 
nuta , ini resta appena tanta forza , per 
sentir eh’ esisto , e questa che mi ri- 
mane , voglio consacrarla ad assicurar- 
mi la vostra stima. . .da oggi io parto !... 
io lascio Parigi ! 

In Duca. Sarebbe vero T 

Artcbo. Il tempo , e la lontananza 
uariscono molti mali ... e forse perden- 
o la speranza di riunirci. Maria riac- 
quisterà la calma e la salute 1. . .ma pri- 
ma di allontanarmi , senza ritorno , una 
grazia !. . .una sola ! 

Il Duca. Parlate. 

Aamao. Permettete , ebo io la vegga 
da lungi. . .oh , da molto lungi.... un 
ultimo addio I. . .ve ne supplico 1 ( il Du- 
ca dopo aver riflettuto un istante , si 
avvicina alla camera di Maria , ed 
apre la porta. ) Maria !... 

Il Duca . chiudendo la porta. Silenzio. 

Abtcbo. Usciamo- . .ah I usciamo... 
io non sarei piu padrone del mio deli- 
rio... sarebbe impossibile di allontanarmi., 
conducetemi via, signore, ...conducetemi. 
( slanciandosi fuori l' appartamento. ) 
Maria ! . . . addio !... addio , per sempre ! 



SCENA III. 

UftA CAMERIERA . che esce dalV ap- 
partamento DI MARIA , e delti. 

Il Duca , andando incontro alla ca- 
meriera. Ebbene , clic avvenne ? 

Cameriera. Il signor Dottor Morand , 
fa prevenire il signor Duca , che i me- 
dici chiamati per lo consulto sou giunti. 

Il Duca. Finalmente ! 

La Cameriera via. 

SCENA IV. 

VITTORIO , entrando vivamente dal 
fondo , e detti. 

Vittorio. Ebbene mio zio, Maria?... 

Il Dcca. Domani , domani forse, pian- 
geremo sulla sua tomba ! 

Entra da sua figlia. 

Vittorio. La sua tomba I .. .povera 
Maria !... che !... che !... una lagrima 
un sospiro, per colei la quale mi ha ca- 
gionalo tanta vergogna , tante umiliazio- 
ni ; per colei , che distruggeva le mie 
speranze , e mi sacrificava ad un inde- 
gno rivale. . . i titoli , ed i beni del Du- 
ca d’ Estein passerebbero ad uno stranie- 
ro , mentre io... ahi il superbo avveni- 
re... allora non più inquietudini , non 
più tormenti , non più rreditori avidi , 
ed intrattabili , non più Delaunay. 

SCENA V. 

DELAUNAY , e detto. 

Delaunay , entrato verso la fine del 
monologo , si i avvicinato pian piano 
a Fittorio. Forse 1 

Vittorio. Voi ! 

Delaunat. Io. 

Vittorio. Di nuovo? 

Delaunay. Sempre io. 

Vittorio. A che venite? 

Delaukay. La mia confidenza nella 
vostra probità. 

Vittorio. Signore 1 . . . 

Delaukay. Vi avrei offeso ? 

Vittorio , alzando la voce e chiaman- 
do. Signore !. . > 

o 7 
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Delaukat. Non fole strepito , ve no 
scongiuro... voi siete vivace, ve l’ho 
«letto Marchese di Sjrval , i nostri con- 
ti non sono ancora aggiustati , e voi a- 
velc con la gente certe maniere «li spie- 
garvi. . . 

Vittorio. Che volete dire? 

Delaukay. Che non ho affallo dimen- 
ticalo la vostra ultima conversazione. . . 
oh ! io non vi Tarò rimproveri su i tra- 
sporli. . .vi era lotta tra noi, lolla deci- 
sa. . .io sono stalo il più delude , e voi 
il più forte... e va benissimo ... ma da 
vincitor generoso , io credeva clic vi 
sareste contentato della gloria del trionfo, 
e clic non avreste voluto arricchirvi colle 
spoglie del vinto. 

A ittorio Io ho fatto quanto doveva. 

Delaukat. Cioè , che non dovete più 
niente ? 

Vittorio. Quel portafoglio! qucl- 

l’abhomincvolc cambiale !... 

Delaukay. Hrnciata , annientata , non 
è vero ? dunque non posso pretendere 
più niente da voi , dalle Leggi ?... ina , 
dalla vostra coscienza... 

Vittorio. Siete stato mai pagalo di 
questa moneta ? 

Delaukay. Voi ne siete tanto ricco ! 

Vittorio. Voi scherzate. 

Delaukay. Parliamo dunque seriamen- 
te ; parliamo d’ alTari. . .Qualunque sia 
stata I’ origine del titolo . in virtù del 
quale , vi trovaste mio debitore , quel- 
lo era sempre una proprietà ,. . . niuno 
aveva il diritto di privarmene. . -distrug- 
gerlo per astuzia o per violenza , è sem- 
pre un furto. 

Vittorio. Come 1 

Delaukay. Noi parPamo d’affari... 
ed in affari la franchezza è di rigore. Or 
questo plinto , una volta ben stabilito . 
siccome voi non siete , c non vorrete 
essere un ladro , nè io un messere , ec- 
co ciò che vi propongo . . . un accomodo 
retto , c leale. . .il patto del vinto , col 
vincitore. . .voi mi dovete , secondo le 
nostre convenzioni . trecentonula franchi , 
datemene duecentomila , e siamo in pace. 

Vittorio. Questo scherzo!. .. 

Delaukat. Rifiutate?... Ebbene! eb- 
bene ! So mila scudi. 

Vittorio. L usuraio , che chiede la 

limosina ! 

Delaukay. No , ma 1 uomo vilmente 
spogliato , che esige ora ciò che gli è 
dovuto , i 5o mila franchi , argento , 
contante , eho vi ha prestato- 



Vittorio. Vedrò... mi consulterò più 
lardi. . . 

Delawy. Oggi stesso . signor marche- 
se , ed all' istante , o domani siete di- 
chiaralo falsario, cd infame. . .ecco la 
vostra cambiale. 

Vittorio. Gran Dio ! 

Delaukay. Insensato , chi mi ha cre- 
duto sciocco come voi , insensato chi non 
ha indovinalo , che quel portafoglio , di 
cui vi faceva uno spauracchio era vuo- 
to del mio tesoro ! . . . cd io , che voleva 
commuovervi , che mi rimproverava il 
rigore d’ averlo tanto perseguitato , che 
mi appellava al vostro onore , per ve- 
dere , cosa poteva aspettarmi. . .ali! l'u- 
suraio chiede l’elemosina!. . .l’elemosina 
di Irecenlomila franchi . . . perchè mi biso- 
gnano, capite i miei treccntomila franchi. 

Vittorio. Per pietà ! 

Patitilo, c tremante. 

Delaukay. Alla buon’ ora 1. . .rimette- 
tevi , ed ascoltatemi. . .In clic stato sono 
i nostri affari? Sarete il genero, o l’erede 
del Duca , ciò eli’ è precisamente la 
stessa cosa, per voi. . .e per me. 

Vittorio, lo non so... mia cugina ò 
moribonda. . .si dispera di salvarla. 

Delaukay. Del resto , a me , poco 
importa ; il mio piano è fatto., .se spo- 
sate , io son pagato , s’ ereditale son 
pagato : se non sposate , e non eredita- 
tale, son anche pagato, non più da voi, 
ma dal vostro signor zio , or quindi io 
son pagato sempre. 

Vittorio. Mio zio 1 

Delaukay. Treccntomila franchi!... 
non sarebbe , io credo , vendere a caro 
prezzo, al Duca, l'onore di sua famiglia. 

Vittorio. E se mio zio rifiuta ? 

Delaukay. La Corte d’ Assise è là... 
i Delitti di scritture false... ( dicci an- 
ni di galera . . . articolo del Codice pe- 
nale. . . 

Vittorio. Oh ! non lo sperare , io 
sfuggirò alla sorte , che mi riserba la 
tua vendetta. . .siccome affidasti al tuo 
pugnale la custodia del portafoglio . che 
conteneva il tuo tesoro , in fino dalla 
t tua prima minaccia , ho affidalo al vele- 
no , la custodia del mio onore. 

Delaukay. Al veleno 1. . .come , co- 
me ! questo mi sa del Mitridate , del 
medio evo , del romanticismo bello e 
buono. 

Vittorio , vivamente. Silenzio , alcu- 
no viene. 

Delaukay. Vostro zio ! , . . lo vedrò 
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quando sarà tempo. ( mostrando la por- 
ta a sinistra ). Io entro là , pensate , 
ebe aspetto. 

Via. 



SCENA VI. 

DUCA , indi IL DOTTORE e detto. 

Il Duca , entrando precipitosamente, 
nulla badando a Vittorio che sta in 
disparte, e siede. Niente, niente!. . .nes- 
suna parola, ebe mi rassicuri !.. .sta- 
vano là . . . muti , immobili ... al fianco 
suo , consultandosi coll’ occhio , o col 
pensiero , come temessero di farmi com- 
prendere. . .(al Dottore che ricne.) Eb- 
bene? ebbene ? signore , il Cielo avreb- 
be pietà d* un padre. . .posso io spera- 
re che mia figlia... cho vedo! lagrime 
sui vostri occhi !... 

Dottore. Il parere de* medici , che 
son partiti , è in tutto conforme al mio, 
signor Duca , la malattia ha la sua sor- 
gente nel cuore , ed i nostri soccorsi , 
sono vani contro le affezioni dell’ ani- 
mo... vostra figlia muore, perchè ha 
risoluto di morire. 

Il Duca. Figlia crudele I 

Dottore. Padre più crudele anco- 
ra !.. .a voi , a voi solo spetta salvar- 
la , e voi la salverete. 

Il Duca. Ma il mondo ? 

Dottore. Che cosa è il mondo, ed i 
suoi giudizi , all’ aspetto di una tomba , 
vicina ad aprirsi? domani, tra poche ore 
forse , vi pentireste della vostra ostina- 
zione, perchè voi avrete assassinala vo- 
stra figlia. 

Il Duca, mandando un arido d 1 orro- 
re, e covrendosi il rollo colle mani. Ah ! 

Dottore , dopo un momento di si- 
lenzio. Il medico ha parlato. . .1' amico 
trema e spera. 

Nuovo silenzio. 

Vittorio , che ha seguita tutta que- 
sta scena con la più tira ansietà. 

( Che risolverà ! ) 

Dottore , conducendo il Duca , vi- 
eino all' appartamento di Maria di cui 
nc apre la porta. Eccola !... pronun- 
ziale. 

Il Dee a , con espansione. Ah ! che 
Viva ! ( corre all' annodio scrive rapi- 
damente e suona , un serto compari - , 
*ee- ) Attnccato il cavallo al Cabriolet . . . 
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questa lettera per il signor Arturo . „ .. 
cho mi si conduca all'istante. . .andate, 
volate , non perdete un istante. 

Il servo prende la lettera e parte . il Duca 
annientato cade sur una sedia. 

Dottore. Benissimo ! benissimo ! si- 
gnor Duca — Quante pene , e quante 
lagrime, vi siete risparmiato. . .voi ave- 
te fatto il vostro dovere, io ritorno ove 
mi chiama il mio. 

Entra da Maria. 

Vittorio. Maria ! Maria ! la moglie 
d’ Arturo I ... zio mio mi appello a quel- 
l'amicizia di padre, della quale vi siete 
mostralo si prodigo verso di me, mi ap- 
pello a dieci anni di promesse c mi cre- 
do in dritto reclamarne 1’ esecuzione : 
m’appello alla rimembranza di mia ma- 
dre , di vostra sorella : rivocate la mia 
sentenza , perchè voi l’ avete pronun- 
ziata. 

Il Duca. Ma voi volete dunque che 
essa muoia ? 

Vittorio. Ed io, zio mio!. . .io!. . . 

Il Duca, severamente. Basta. .. (mo- 
mento di silenzio. ) O avete perduta lo 
ragione, o non avete anima. . .ma clic, 
quando io , Duca d’ Eslein , luogo-Te- 
ncule-Gencralc , e Pari del regno , elio 
il solo pensiero di un’unione disuguale 
faceva arrossirmi la fronte , e dirizzare 
i capelli , mi do in preda da disperato 
al solo espediente , che mi rimane I... 
siete voi, che state là a mici piedi, sup- 
plicandomi d’uccidere mia figliai. ..men- 
tre avreste dovuto, a mani giunte; con 
le lagrime agli occhi dirmi « cedete zio 
inio, cedete, che io sia infeli e , ma 
che lei viva! i.... andate signore, io 
tremo di avervi indovinato ! 

Vittorio, guardandolo con anzielà. 

Il Duca , severamente. Io vi ho he- 
bene osservato , da che Maria , divoran- 
do silenziosamente le sue lagrime , soc- 
combe senza lagnarsi al duolo, che ogni 
giorno scava la sua tomba. . .si. vi ho 
bene osservato , il vostro petto è resta- 
to muto di sospiri , nessuna lagrima è 
apparsa su i vostri occhi. Tranquillo in- 
nanzi alle sue pene voi la vedete fred- 
damente morire... voi uon I’ avete mai 
amata. 

Vittorio. Come !.. .potreste. . . 

Il Duca , brusvamento. Non più ; se 
voi amate la mia amicizia , se amate so- 
prattutto meritar la mia bontà, imitate 
mi , e rassegnatevi nobilmente , a ciò" 
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clic una crudele necessità c'impone. 
Eatra da Maria , Vittorio è avvilito , nel 
medesimo islanle Deluunay apparisce sul- 
la soglia della porta a sinistra. 

SCENA VII. 

DELAUNAY e detto. 

Delaunay , avvicinandosi a / Mona. 
Ebbene , caro amico ? 

Vittorio. Voi avete ascoltato lutto ? 
Delaunat. Tutto ! 

Siedo al tavolino c scrive 

Vittorio, Che cosa fate ? 

Delaunat. Due parole al signor Du- 
ca , a line di chiedergli un momento 
di udienza. 

Vittorio. A qual fine ? 

Duiiinir. Eli per bacco! voi lo sa- 
pete bene. 

Vittorio. Questo è troppo! usciamo 
signore , usciamo , o la vostra vita , o 
la mia. 

Delaunat. Un duellOn}. . • U debitore 
che uccide il suo creditore , o il credi- 
tore il suo eredito. . .cattiva speculazione! 

Vittorio , slanciandosi su di lui. 
Miserabile 1 

Dilaluat , pone la mano sul cam- 
panello. Ali ! pensate che qui non sia- 
mo più soli , ed in uno appartamento 
isolalo, pensate che al menomo rumore... 

Va per sanare. 

Vittorio. Fermate , di grazia ! 
Delaunay. Sposate, o ereditate vi ho 
detto. Il signor Arturo sposa in vece vo- 
stra cugina . e questo matrimonio . clic 
salva lei , vi toglie a voi ad un tratto, 
e la dote , e 1’ eredità. . .che mi resta 
a fare, se nonché indirizzarmi a vostro 
zio ?.. . 

Vittorio , come colpito da una idea 
istantanea. Oh ! no , non ancora. 

Rumore nell’ appartamento di Maria . la ca- 
meriera esce precipitosamente dall’ appar- 
tamento e traversa il salone. 

SCENA Vili. 

CAMERIERA e detti. 

Vittorio, fermandola. Come passa? 
Cameriera. Oh ! uiente di pericoloso ... 



ma madamigella Maria ... la nuova ina- 
spettata della sua prossima felicità . . . 
ma, perdono signore , io corro a cerca- 
re. . . 

Via dal fondo , Vittorio pensieroso ed aggi- 
tato , Delaunay , vicino alla porta a diritta. 

Delaunay , guardando nella camera 
di Maria. La circondano. . .vostro zio 
si dispera... il dottore lo rassicura... 

Vittorio , assorto in se stesso cara 
lentamente un'ampolletta, e la conside- 
ra. Sposale , o ereditate ; mi ha- egli 
detto . . . ereditare ! ah ! quale orribile 
pensiero mi è venuto ! . . . . fuggiamo , 
fuggiamo da qui . . . ( rumore di vettura, 
si ferma, e corre alla Jìrtestra. ) Il Ca- 
briolet !.. .un uomo ne discende. . .Ar- 
turo 1 

Delaunat. Si , per bacco ! 

Vittorio. Per liii domani fortuna, e 
felicità. . .per me vergogna , e miseria!... 
e questo sarebbe !... no , cento volte 
no f. . . la mia testa brucia , la mia ra- 
gione vap illa. . .voglio fuggire e la for- 
za ini abbandona. . .e resto inchiodato 
là. . .all’ orribile pensiero, che mi do- 
mina . . . che fare ?... egli viene ... si av- 
vicina. . .(littorio va per slanciarsi ver- 
so il fondo , la Cameriera comparisse 
portando una tazza d’ argento , lilto- 
t io ih delirio corre da tei , e s' impa- 
dronisce delta tazza. ) Dammi , dam- 
mi. Ah !.. .è l’ inferno che m’ inspira ! 

Si precipita nell’ appartamento di Maria la- 
sciando Delaunay stupefatto , netto stesso 
teui|io la porta in fondo si apre ed Artu- 
ro comparisce condotto da Giuseppe. 

SCENA IX. 

ARTURO , GIUSEPPE , indi 

IL DUCA , e detto. 

Ahtcro , tenendo ancora in mano la 
lettera del Duca. Questa lettera !... Ma- 
ria spirante ! . . .Maria ! . . -che la mia pre- 
senza può renderle la vita 1.... oh vie- 
ni, vieni, conducimi presso di lei. Gru 
Dio! qual rumore! — queste grida 
Delaunat. Che cosa è successo. 
Arturo. Corriamo. 

Il Duca, vivamente fermando Arturo. 
Fermale, in nome del cielo, non en- 
trale , non entrato !... 
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Ameno, fissandolo con ispavento.Non 
entrate , -voi dite? quando Maria mi 
chiama !... Ah ! io tremo d’ intendervi!... 
Maria muore! lasciatemi. ..voglio veder- 
la!. ..lo voglio!... 

Il Ddca , fermandolo Non temete , 
no. . .nel palesarle , che io consentiva a 
chiamarvi mio figlio , la sua gioia fu si 
viva , che io tremava pei suoi giorni. Una 
pozione ordinata dal dottore , la calma- 
va forse , c la rendeva alla vita, ma la 
vostra voce arrivando lino a lei, è stata 
causa di una nuova crisi... ha respinto 
la bevanda offertale da Vittorio. ..vi chia- 
ma. . . .si dibatte in mezzo alle sue don- 
ne , e se in questo momento comparire- 
ste a’ suoi occhi, senza dubbio le dareste 
la morte. 



SCENA X. 

MARIA , VITTORIO , CAMERIERA , 
e detti. 

Maria , vestita per metà correndo , 
pillasi nelle braccia d' Arturo e svie- 
ne. Arturo!. . .Arturo!. ..lasciatemi!. ..la- 
sciatemi !... Ah ! Arturo , sposo mio ! 

Il Duca. Figlia ! mia cara figlia ! 
ha circondano, e s'occupano di lei. 

Vittorio. Là , là , il fuoco. Come la 
mia mano tremava ! ho veduto suo pa- 
dre , che la pressava d’ accettare la be- 
vanda , si. . .si, 1‘ ho ben veduto; indi, 
non ho veduto più niente... una nube 
di sangue è venuta a collocarsi tra me, 
e quella scena terribile I 

Il Duca. Figlia mia , ritorna in te 
slessa. 

Arturo. Cara Maria ! 

Vittorio. Ali! siete voi Delaunaj !. . 

Il Duca. Delaunaj 1 



Vittorio. Voi l’avete detto, sposara 
o ereditare. . .ebbene , io eredito. . . 

Il Duca. Come voi I. . .(a Delaunay.) 
tu ! (a Vittorio. ) Dio , ti ringrazio di 
non aver permesso il delitto!.... 

Vit, a Delaunay. Non dite ad alcu- 
no , che io sono un falsario. 

Tutti. Un falsario! 

Vittorio. Voi avrete i vostri teeeen- 
toniila franchi. 

Il Duca. Treccntomila franchi t 

Dklaurav. No, no, signor duca , so- 
lamente cinquantamila. 

Il Duca. Ebbene questo debito vi sa- 
rà da me soddisfatto. 

Dklaukay. Mi basta la vostra parola 
signor duca. 

latrerà la cambiale. 
Vittorio. Ah! sei tu, Arturo* Disnard!... 
tu vieni per sposare Maria. ...prendi , 
prendi pure la sua mano , riscaldala nella 
tua... perchè essa è gelala. ..invece di una 
sposa , il mio odio ti getta un cadavere. 

Il Duca. Disgraziato! 

Vittorio , a se stesso riprendendo i 
sensi. Ove sono io?.... ah! fu un so- 
gno.... ( guardando intorno, vedendo 
Maria che stara svenuta.) Gran Dio!. .sì, 
si , mi rammento ora , è dessa, morta av- 
velenata. . .ah ! io sono falsario,. . . .cd 
assassino! la morte ! la morte!.... 
Esce correndo pel fondo poco dopo si sento 
un colpo di pistola, momento di silenzio. 

Arturo. Signor duca il cielo, ha ri- 
sparmiato alla vostra famiglia la rimem- 
branza della piazza di Grève. 

Il Duca. Rimembranza, che per par- 
te mia ti assolvo. 

Gli. consegna una carta. 

Arturo, leggendola. Che vedo!... 
Erede del vostro nome !.... 

Il Duca. E’ la dote di mia figlia. 

Arturo cade alleginocrliia di Maria, il Duca 

lo rialza, unisce le loro destre; Quadro; 

Si bassi la tenda. 



FINE.- „ 
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SCENA PRIMA. 

GIULIO i D’HENNEBON. 

Giulio. Eccoti il tuo denaro. 

Dan logli una Iiorsa. 

IlEmioc, Non serve : ino Io darai 
quaudo saremo a bordo. 

Giulio. No , caro amico: il denaro 
non si rifiuta mai. Dunque, quando credi 
clic ci metteremo a vela ? 

Hennebon. Subito clic il vento sarà 
favorevole : non mi mancava c'.ie un solo 
passeggierò , ed ecco la sorte che ini 
ha favorito col farmi incontrare il miglio- 
re de’ miei amici. • 

Giulio. Non sono che due giorni da 
clic mi venne fatto di sapere clic il tuo 
legno partiva da qui , e subito pensai di 
formare parte del tuo carico. Risolvere 
ed eseguire fu un punto solo : saluto gli 
amici , attacco il mio legno, volo a rotta 
di collo, e per compimento dell’opera, 
appena qui giungo , il cocchiere mi ri- 
balta in mezzo alla strada. Irritato dal 
contrattempo, e dal pericolo occorsomi, 
m' alzo , lo bastono , ma almeno ho la 
fortuna d' essere arrivalo a tempo. 



IIexsebo». Possibile clic tu non abbia 
moderato ancora quel carattere cosi fo- 
coso che tanto li distingueva allorché 
militavamo insieme? Chi si citava per il 
primo ad un pranzo? ad un duello? ad 
un affare di galanteria? Giulio Dercourt. 

Giulio. Si è vero : godeva allora d’ u~ 
na tal riputazione. . .ina in adesso... 

Hennebon. Saresti forse cangiato? 

Giulio. Dall’ intuito cangiato. 

Hennebon. E per qual motivo? 

Giulio. 11 più fervido e stabile amore. ~ 

Hennebon. Pare impossibile conoscen- 
doti. 

Giulio. Eppure è cosi. Il padre di 
quella clic io adoro pretendeva ch’io 
avessi tre difetti incorreggibili per cui 
mi era impossibile 1’ aspirare al matrimo- 
nio di sua figlia: il vino, le donne , il 
giuoco , e per nminfnieolo una testa paz- 
za. Incredulo sul mio visibile cangiamen- 
to spinse l’ iucompiacenza a segno di 
maritar con un altro la mia innamorala. 

Hennebon. Per bacco! c tu fuggi da 
questi luoghi per evitare la prcseuza della 
tua bella ? 

Giulio. Anzi per andarle incontro. 

Hennebon. Come! Agli Stati uniti? 

Giulio. Giudica della mia fortuna. Il 
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marito della mia Atnaìia è già morto da 
un mese , ne fui subito avvertito ed io 
vado in America , ove un vecchio c ge- 
loso inarilo 1’ aveva confinala. 

Hknnebon. E se ritrovandola ella di- 
videsse gli scrupoli del padre su quei 
tre notabili difetti ? 

Giulio. Ma se son tutto cangialo ! Ho 
domandato appositamente la mia dimis- 
sione , altrimenti con la mia saggiezza 
rovinava luMp il reggimento. Ti pare ! 
Un Catone con l’un iforme degli Usseri?... 

Hennebon. Non avrebbe fatto buona 
figura. Dunque non ti batti più ? 

Giulio. Se non sono provocalo. 

Hennebon. Non giuochi più ? 

Giulio. Qualche volta per compia- 
cenza. 

Hennebon. Non bevi più? 

Giulio. Fuori che a pranzo, a cena 
c al dcjuné alla forchette uvee des mcs 
amia. 

Hennebon. E all’amore? 

Giulio. Qualche volta per non perder 
l' usanza. 

Hennebon. Eccoli adunque perfetta- 
mente cangiato ! 

Giulio. Anzi ho osservato che questa 
locandiere non è sprezzabile. 

Hennebon. Clic dici I avrà So anni. 

Giulio. Tutte le varietà son buone. 

Rumore di dentro. 

Hxxebox. A proposito! senti come urla. 

Giulio. Che cos’ è accaduto? 

Henne box. Dei forestieri scendono da 
un legno. 

Giulio. Dunque noi potremo partire? 

Hennebon. Pazzo! se il vento c stato 
buono ad essi per entrare, non sarà certo 
propizio a noi per uscire. 

Giulio. Amico , in questo frattempo, 
io vado nella mia camera a scrivere ad 
ima mia zia gravemente ammalata. Se 
inai le saltasse il capriccio di morire 
sappia almeno ch’io sono in vita, e che 
le sue sostanze debbono toccare a me. 

Entra in camera. 

Hennebon. E poi mi dice che si è 
cangialo! Testa pazza, io credo che tu 
non metterai giudizio mai più 1 



SCENA li. 

MADAMA , IL SIGNOR DURAND dal 
mezzo , da riaggio e detto. 

Durano , di dentro. Venite, venite, 
madama. Questa a quanto sembra è la 
sala comune. ( uscendo inciampa.) Dia- 
volo ! 

Madama. Vi siete fatto male? 

Durano. Nulla, nulla, non importa. 

Hnnebox. Intanto eh’ egli scrive, an- 
drò sulla mia nave. 

Durano. Ecco qui appunto una per- 
sona da cui potremo sapere. — Servo... 

Hennebon. Padron mio. 

Parte dal mezzo. 

Durano. S’ accomodi. 

Madama. E andato via. 

llunANi). Non importa. A momenti ca- 
piterà qualche cameriere. Intanto se ma- 
dama abbisogna di qualche cosa , son 
qua io. . . 

Madama. La vostra gentilezza , signo- 
re, eccede. Sola , proveniente dall’Ame- 
riea , mi sarei trovala alcun poco imbro- 
gliata senza 1’ assistenza d’ un cavaliere 
si rompilo. 

Durano. Assicuratevi , madama , che 

10 non avrei fatto nulla di ciò , senza 
un secondo motivo. 

M adama. E lo dite in mia presenza? 

Durano. E perche dovrei celare ciò 
che sento nel mio interno? Io pure mi 
trovava a Boston allorché voi prendeste 
!' imbarco : vi vidi , mi piaceste, e senza 
averne di bisogno , pensai io pure di fare 
questo viaggio. Domando chi siete. Una 
vedova dama , mi si risponde. Vedova? 
va bene. Dama ? non me ne importa. 
Dove va ? A Calais , v’ andrò anch' io. 

11 legno parli, rimasi con voi. Vi pra- 
ticai , vi conobbi da vicino , trovai nn 
tratto amabile , imo spirito sufficiente , 
una fisonomia piacevole , ed un . . . non 
importa. Pensai di piacervi. Vi guardai 
con occhio languido , non ve n’ accorge- 
ste , andai in furore , fu lo stesso. Dun- 
que dissi fra me, mi ama? Va bene. Non 
mi ama ? Non me ne imporla. 

Madama. Ma sapete che sono stupita 
del vostro carattere a lutto indifferente? 
Io però non mi sono mai accorta di nulla. 
E quando attendevate a spiegarvi? 

Durano. Subito che la fortuna me ne 
offriva P occasione. Difatli appena qui 
giunto , ve nc ho parlato. Side vedova; 



Digitized by Google 



UVA PASSEGGIATA DI j5oO LEGHE. 3 



in mare non potevate trovare un marito. 
In terra si... dunque... 

Madama. Ma s' io fossi con altro im- 




morto in America... 

Madama. E s’io venissi a prenderne 
un altro in Francia? 

Duravo. Un altro! il primo è morto. 
Il secondo ? Aspetterò. Inline... poi non 
me ne importa. 

Madama. Qoand' è cosi, potete con- 
tinuare a starmi al fianco. Ma qui non 
comparisce alcuno? 

Duravo. Ecco appunto la locandiera. 



SCENA III. 

GELTRUDE e detti. 

Geltrude. Mille perdoni alle SS. IX. 
se ini sono fatta attendere. Credeva clic 
quelle Restie di Giovanni , c di Battista 
fossero venuti ad assegnarle le stame , 
ma in questa benedetta locanda abbiamo 
tanto da fare, die per quanto siamo at- 
tivi e solleciti non arriviamo mai a tem- 
po a servire tutti i forestieri die ci ca- 
pitano. Se io poi fossi una di quelle donne 
clic si perdono o con I’ uno o con l’al- 
tro a furia di chiarciirrc inconcludenti, 
allora si che le cose andrebbero peggio! 
ina grazie al Cielo, io non sono di quelle, 
e piuttosto che annojarc i forestieri, mi 
ucciderci da me me Icsima. Quanto mi 
spiace ■ che questi srreanzati camerieri 
non sieno venuti a fare il loro dovere. 
Basta , alla meglio supplirò io con la pre- 
cisione possibile, c senza ripetere una 
parola di più. 

M adama. Basta che nell’ avvenire la 
cosa non seguiti cosi, altrimenti... 

Duravo. Noi desidereremmo che ci 
fossero assegnate le nostre camere. 

Geltrude. Senza la sbadataggine di 
quegli sciagurati a quest'ora le avreb- 
bero avute. 

De rami. Non importa. Basta che le 
diate adesso. 

Geltrude. Di quante camere abbiso- 
gnano ? 

Doravo , a madama. Che bramate ? 

Madama. Fate voi 

Duravo. Due camere per la signora, 
e due camere per me. 

Gelhube. Divise? 



Duravo. Giù. 

Geltrude. Per le camere di madama 
sono qui leste , ma per quelle di uton- 
sieur....' 

Duravo. Ser , signora locondiera. 

Geltrude. Per ser non ho altro che 
due camere nel piano superiore. 

Duravd. Non imporla : mi contento. 

Geltrude. Mi favoriscano intanto i 
loro riveriti nomi. 

Duravo. Volentieri, senza la menoma 
difficoltà. 

Madam a , che avrà scorto coir occhia 
il libro della consegna sul tavolino. (Giu- 
lio Dercourt! ii di lui nome in questa 
locanda ! Perdonate , madama : questo 
è il libro della consegna ? 

Geltrude. Per 1’ appunto. 

Madama. Questo Giulio Dercourt 

Geltrude. Abita da questa mattina in 
quelle camere. Miledi forse lo conosce? 

Madama. No... no... mi sembrava... 
(Scellerato! quale sarà il motivo del di 
lui viaggio ? ) 

Geltrude. Ah! se conosceste, miledi, 
il carattere singolare di questo giovinet- 
to I Una furia in persona. Adesso è su 
tutte le smanie onde partire per l'Ame- 
rica. 

Madama. ( Ch’ egli avesse saputa la 
mia vedovanza , e che... ) 

Duravo. Eccomi dunque pronto , o 
madama , a dirvi il mio nome. Michele 
Durami , giovane e ricco. Mi sembra che 
questi attributi sieno equivalenti a qua- 
lunque nitro. 

Geltrude. Monsieur ha ragione. 

Duravo. Ser, signora locandiera, 

Geltrude. Perdonate. 

Diiuavd. Non importa. 

Geltrude. E miledi?... 

Madama. (Signore, io non vorrei la- 
sciare il mio nome ; e restare incognita. 
Qual ripiego?...! 

Durrvd. (Un ripiego?... se ne prende 
un altro.) 

Geltrude. Miledi adunque... 

Duravo. Essa non ha bisogno di la- 
sciare alcun nome : aggiungete al mio 
con moglie. 

Geltrude. Come! miledi sua moglie? 

Duravo. Già. 

Geltrude. Perchè dunque prendono 
un appartamento separalo? 

Duravo. Perchè. ..non amo dar sog- 
gezione a mia moglie. 

Geltrude. (Oh questa è curiosa!) 

Duravo. (Passando per miledi Durand 
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siete libera da qualunque impegno Se vi 
piacerà lo terrete per sempre ; altrimenti - . 
non importa ) 



SCENA IV. 

CAMERIERE di dentro poi fuori c detti. 

Cameriere. Madama Geltrudc , mada- 
ma Gellrude. 

Geltrude. Eccomi. Vedono , signori 
miei , non si può stare un momento in 
buona compagnia che subito si viene di- 
sturbati. 

Cameriere, ron valigia mezza aper- 
ta, e rotta tal traccio. Madama Gel- 
inole qual' è la camera del forestiere ar- 
rivato questa mattina ? 

Geltrude. Al N. ili. Andate dritto in 
fondo al corridojo , c la troverete. Que- 
sti è forse il suo equipaggio ? 

Cameriere. Per l’ appunto ma lutto 
fracassato. 

Parte, c nel partire gli cado un portafogli. 

Geltrude. Va bene , va bene. 

SCENA V. 

LA FLEUR di dentro c detti. 

Fleur. Madama Geltrude , madama 
Geltrudc. 

Geltrude. Vengo, vengo, seccature! 
Perdono , signori : se mai avessero bi- 
sogno di me ; non facciano die chiamar- 
mi , clic sarò subito pronta per servirli. 

Parte. 

Di/niKD. Clic ciarliera... 

Madama. (Se io potessi penetrare il 
motivo per cui Dercourl..,) 

Durano , vede il portafogli, e lo rac- 
coglie. Che cos’ è questo ? 

Madama. ( Farò di tutto onde cono- 
scerlo. ) 

Durand. Cameriere! 

Madama. Che bramate? 

Durano. Questo portafogli è caduto 
certamente dall’ equipaggio di quel fore- 
stiere... Cameriere ? 

Madama. (Di Decourl? )Laseiate ve- 
dere. (Ali si: vi sono le suo cifre.) Co- 
in’ è elegante questo portafogli ! 

Durand. Non vi è nulla di particolare. 

Madama. Non vi sembra che in que- 
sto punto vi sia nascosto un ritratto ? 

Durano. Ah... si... Cameriere?... 

Madama- Perdonale: ma voi siete cu- 
osi ss imo di vedere quei ritratto. 



Durano. Io ? no davvero. Non me ue 
importa. 

Si mette a leggere la gazzetta. 



SCENA VI. 

GIULIO e CAMERIERE di dentro . e 
delti. 

Giulio. Corri , bestia , vola , cerca , 
altrimenti guai a tc se non lo trovi. 

Madama. (Indegno! il mio ritratto non 
può essere parche io non glielo diedi 
inai. ) 

Cameriere. Ma io non ho perduto 
nulla... 

Parte dal mezzo. 

Giulio. Corri , birbante... Perdono , 
signori , del disiti bo , ma quel furfante 
Ita perduto un oggetto tanto caro al mio 
cuore... 

Min urA, volgendo la faccia. Tran- 
quillizzatevi , signore , 1’ oggetto tanto 
caro al vostro cuore 1’ ho ritrovalo io , 
ed io ho il bene di restituirvelo. 

Parte. 

Giulio. (Come! dessa! non m’ingan- 
no ! Amalia qui ! quale rombiuazione ! 
lo son fuor di me dal giubilo. . .Se po- 
tessi informarmi ila questo forestiere.... 
proviamoci.) Signore... 

DunAND. Servo. 

Giulio. Scusale del disturbo. 

Dubind. Non importa. 

Giulio. In grazia, venite dagli Stati 
Uniti? 

Durano. Già. 

Giulio. Mille grazie. 

Durant. Non imporla. 

Sì rimette a leggere. 

Giulio. ( Erco scoperto ogni cosa. 
Ella è venula dall’ America per. . ina 
chi sa se è venula con costui ì Voglio 
domandarglielo.) Signore, scusate la mia 
importunità t Quella signora eh’ era qui, 
la conoscete ? 

Duaand. Già. 

Giulio. Viene forse?.. 

Donano. Dagli Siali Uniti. 

Giulio. Ed è giunta? 

Durano Questa mattina , 

Giulio. Mollo obbligato. 

Durano. Non importa. 

Giulio. ( Per qual motivo ritorna cosi 
imprnvisamenlc ? senza avvisarmi ? sa- 
rebbe forse con un altro impegnata ?... 
ah ! se potessi sapere...) Signore.. 

Durand. Che c' è ? 
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Girilo. Perdonate , tì prego. 

Di «and. Avete molte interrogazioni a 
farmi ? 

Girilo. Perché? 

Durano. Perchè lascierei del tutto i 
foglietti. 

Girun. No, no: una sola domanda, 
e poi vi lascio. 

Duband. Parlate. 

Girilo. Quella signora è sola ? 

Dokad. No accompagnata. 

Ginio. Accompagnata da chi ? 

Di rand. Da suo marito. 

Giulio- Da suo marito ? 

D GRAND. Già. 

Girno. Perdonate. 

Durano. Non importa. 

Legge. 

Girilo. ( Maritata ! ah indegna ! è 
questa la fede che mi aveva promessa? 
ali perfida... ma chi è questo marito? 
di’ io lo vegga , lo conosca. ) 

SCENA VII. 

GELTRUDE e delti. 

Geltrude. Signore , la carrozza è ac- 
comodala. 

Giulio. Madama l’avete veduta? 

Geltrude. Certo che si. 

Giulio. Che vi sembra ? non è bella? 

Geltrude. Bellissima. Non aveva clic 
una molla rotta. 

Giulio. E suo marito l’ avete veduto? 

Geltrude. Il marito di chi? 

Giulio. D’ Amalia. 

Geltrude. Ma io parlo della vostra 
carrozza. 

Giulio. Che il diavolo se la porli. Vi 
domando di Amalia , di quella forestie- 
ra ginnta dopo di me. 

Geltrude. E a me v’ indirizzate per 
averne notizia? domandatene piuttosto a 
suo marito. 

Giulio. Colui? 

Geltrude. Appunto. 

Giulio. M’ era bene indirizzato. Dun- 
que è certa la notizia del suo tradimen- 
to! ed ha il coraggio di presentarmisi in- 
nanzi ? ed io dovrò soffrire un tale in- 
sulto ? No per bacco ! voglio parlarle , 
sincerarmi, rimproverarla. . .e come si 
fa col marito presente? 

Geltrude. E cosi, persistete nel vo- 
ler vendere la vostra bella carlona ? vo- 



lete che io vi cerchi un compratore? 

Durano. Avete una carrozza da ven- 
dere ? 

Geltrude. Si, signore. 

Di rand. Ne ho appunto bisogno. Per 
me tanto una clic I’ altra . . . non me ne 
importa. Quanto è il prezzo ? 

Geltrude. Cinquanta luigi. 

Duband. Non vi è male. 

Giulio. ( Clic bella idea ! Se con que- 
sto pretesto potessi mandarlo giù , e la- 
sciarmi libero il campo!) Signore; godo 
mollissimo, che prendiate la mia carroz- 
za , ma non solfrirò mai che sborsiate 
il denaro senza prima vederla. 

Duband. Vi spiane? Non disgusto mai 
nessuno. Vediamola. 

Giulio. ( Felice me ! ci son riuscito.) 
Andiamo . . . 

SCENA Vili. 

D’ IIENNEBON e delti. 

IIennebon. Amico , parliamo a mo- 
menti. » 

Giulio. Come? 

IIennebon* 11 vento è favorevole , ed 
io faccio metter la vela. 

Gì no. Coni’ è possibile? Si presto 
cangiato ? 

IIennebon. Credo che non vorrai in- 
segnarmi a fare il mestiere. 

Durand. Giacché partite , c inutile 
che vegga la vostra carrozza. Eccovi 
pronto il denaro. 

Giono. Maledetto contrattempo 1 par- 
tire cosi all’ improvviso . . . 

IIennebon. Presto che madama Gel- 
trude faccia portare il tuo equipaggio a 
bordo. 

Giulio. Ma per bacco 1 tu m’ angu- 
sti! in modo. . . . 

Hennebon. Non voglio fare attendere 
gli altri viaggiatori. 

Giulio. Un momento. ( Il pensiero è 
bellissimo. Se io inducessi a trattenersi 
1’ uno , c 1' altro nel medesimo tempo , 
sarei libero di me stesso. Quella mar- 
motta non dice di no a nessuno. Pro- 
viamoci.) Amico, aspetta. . .Signore, una 
parola. 

Durano. Dite pure. 

Giulio. Vorrei un piacere da voi. 

Durano. Se posso. 

Giulio. Vedete là quel mio amico? 
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È un giocatore per la vita. Per un mio 
interesse particolare bramerei trattenerlo 
in locanda almeno un pajo d' ore. Voi 
liete cosi compiacente. . .dovreste farmi 
il piacere di giuocare con costui. Già 
per voi è lo stesso il perdere un pajo 
d’ ore . . . 

Durano. Per me non me ne. . . 

Giulio. Non ve ne importa. 

Durand. Già. 

Giulio. Ami facciamo cosi. Volevate 
comprar la mia carrozza ? L' amico fa 
per me. Giuocatela con lui. Vi piace 
un tal partito ? 

Durano. Bellissimo. (Potrei averla per 
nulla.) 

Hennebon. In somma, amico; tieni, 
o non vieni ? 

Giulio. Un momento. Madama Gel- 
trude fateci portare delle carte da giuoco. 

Hennebon. Delle carte 1 come ? 

Giulio. Senti , amico , ma non anda- 
re in collera , per aiuor del cielo. Nel 
tempo della tua lontananza non sapendo 
che fare , combinai di vendere la mia 
carrozza con quel originale che tu vedi. 
Non accomodandosi sul prezzo , proget- 
tammo di gitiocarla a picchetto. . - tu vedi 
adunque che io non posso ritirarmi... 

Hennebon. E poi dici d' essere can- 
giato ? 

Giulio. Ma se P occasione mi sforza 
ad accettare. . . 

Hennebon. Ma se io non posso un 
minuto. . . 

Giulio. Ma tu non mi farai scompa- 
rire. .. Senti , ti metto a mezzo del gua- 
dagno; in un’ora guadagni i5 luigi. 

Hennebon. Potrei anche perderli. 

Giulio. Ecco adunque tutto combina- 
to. Signore , favorite. Questo mio caro 
amiro desidera conóscervi , e nello stesso 
tempo di cimentarsi con voi. 

Geltrude. Non vorrei che nella mia 
locanda loro signori si rovinassero. 

Giulio. E quanti si saranno rovinati 
pc' vostri begli ocelli. 

Hennebon. Orsù , sbrighiamoci. 

Giulio. Oh no , no , qui nella sala 
comune potremmo essere sturbati. Nella 
mia camera. Là potremo agire con tulio 
agio. Madama Geltrude mandateci del 
punch c delle carte. Aniino , via , non 
tanti complimenti , toccatevi la mano alla 
buona e andiamo. Madama Geltrude vi 
raccomando questo punch . e queste car- 
te. Signore , amico , audiamo. 

Parie. 



Durano. Passi ella , la prego. . . 

Hennebon. Oh mi meraviglio. ( urta 
in Durand. ) Oh ! scusi . . . 

Durano. Non importa. 

Entrane. 

Geltrude. Mi pare che questa mat- 
tina accadono nella mia locanda delle 
scene di nuovo genere... ma ecco que- 
sto pazzo di ritorno. 



SCENA IX. 

GIULIO , e delta. 

Giulio. Fa tu per me, amico, che 
adesso vengo. 

Geltrude. Che novità. Non giuocate 
più ? 

Giulio. Favoritemi un momento, bella 
Geltrude. 

Geltrude. Che volete da me ? 

Giulio. Un momento , e lo saprete. 
Due sole righe mi bastano. ( scrirt. ) 

< Ingratissima Amalia 1 vi ho riveduta 
( filialmente. Siete unita ad un uomo ma 
( non potrò mai credere eh* egli sia vo- 
i stro marito. Per pietà , consolatemi , 
( ed avvertile che io sono del tutto can- 

< giato. > 

Giulio. ( Che mai gli salterebbe in 
capo ? ) 

Giulio. Eccomi a voi , bella Geltrude. 

Geltrude. Padrone mio. 

Giulio. Questa mattina siete più cara 
del solito. 

Geltrude. Grazie del complimento. 

Giulio. La bellezza non va disgiunta 
dalla compassione. 

Geltrude. Veramente la compassione 
è un attributo. . . 

Giulio. Che sopra di tutti voi cono- 
scete , ed è perciò che vi prego... 

Geltrude. Di che cosa ? 

Giulio. Di consegnare questo biglietto 
alia persona che sta in quell' apparta- 
mento. 

Geltrude. Signorino garbato , per chi 
mi avete preso? 

Giulio. Per una donna compassione- 
vole, amabilissima Geltrude. Che vorre- 
ste voi forse negarmi un simile favore? 
Non farei io lo stesso per voi ? Ah no, 
non lo posso credere. Ditele clic se non 
le parlo, son disperato, che amo lei, 
che adoro voi. . .cioè lei. . .e che atten- 
do il mio destino nella più terribile di- 
sperazione 1 

C irr* in camera. 
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Gdltrudr. Oh guardate in che bel 
modo ini ha lasciala 1 Eh , ma dica quel- 
lo che vuole , questo bel mestiere non 
1’ ho mai fatto , e non lo farò certa- 
mente. 

SCENA X. 

MADAMA e della. 

Madama. Madama , cercavate forse 
di me ? 

Geltrcde. ( Ecco quest* altra. ) 

Madama. Ebbene? 

Geltrude. Io no veramente. 

Madama. Eppure giurerei che avete 
a dirmi qualche cosa. 

Geltrude. Perdereste la scommessa, 
bellissima miledi. 

Madama. Ma voi avete un foglio fra 
le mani. 

Geltrude. E per questo ? 

Madama. Scommetto che quel foglio 
viene a me. 

Geltrude. Oh miledi , voi v’ ingan- 
nate d’ assai. 

Madama. Oh assicuratevi, madama, 
che non m’ inganno mai. 

Le prende il foglia. 

Geltrcde. Laconica tanto nelle pa- 
role quanto nei gesti. 

Madama , leggendo, * Ed assicuratevi 
che io sono perfettamente cangiato, i 

S C E N A XI. 

LA FLEOR , e detti. 

Fleur , patta con punch, e carte 
nella camera di Giulio e ripassa. 

Geltriide. Chi! cangialo quel bel sog- 
gettino ! Difatti osservatene le prove. 

Madama. E per chi sono quelle car- 
te, e quei liquori ? 

Geltrcde. Per il signor Dercourt, il 
quale non contento di rovinar si stesso, 
ha tirato a giuocare anche vostro ma- 
rito unitamente a un capitano di marina. 

Madama. Ah perfido ! son questi i pro- 
ponimenti ? Deridermi in questa guisa ? 
Ebbene fra poco conoscerai in qual ca- 
rattere è ia tua Amalia. 

Si accosta al tavolo e scrìve in fretta. 

GKLTnuDE. E voi avreste il coraggio 
di prediligere un giovinetto stortilo, gitto- 



ni ib'oo LicnE. y 

calore , ubbriacone ad un onesto marito 
che giuoca è vero , ma clic finalmente 
lo fa per compiacenza ? 

Madama. Sapete quando parte la di- 
ligenza per Parigi ? 

Geltrcde. Da qui a un pajo d’ ore. 

Madama. Vi prego adunque di fissare 
un posto per me. 

Geltrude. Sola ? 

Madama. Certamente. 

Geltrcde. E vostro marito ? 

. Madama. Farà quel che vorrà. 

Geltrude. Questa è particolare! 

Madama. Tenete intanto questo vi- 
glietto. 

Geltrude. Da consegnarsi a vostro 
marito, onde avvisarlo... 

Madama. No: da consegnarsi in rispo- 
sta a quello di Dercourt. 

Geltrude. Ma sapete , miledi , che 
questa è uu' importi nenia ? io non ac- 
cetto simili commissioni. 

M ad ima. Se avete avuta la bassezza 
d’ incaricarvi del primo , abbiate la com- 
piacenza di ricapitare anche il secondo. 

Parte. 

Geltrude. Scommetto che or ora mi 
bastonano- In che brutto impiccio mi sono 
imbrogliata! L’unico partito si è quello 
di nascondermi subito in cucina. 



SCENA XII. 

GIULIO e detti. 

Giulio. Fa intanto tu questo taglio 
che io vengo a momenti. 

Chiude. 

GeLTRrDE. Ehi dico , che fate ? per- 
chè chiudete quella porta ? 

Giulio. Perchè il nemico non venga 
a disturbarmi. 

Geltrude. Bella maniera di liberarsi 
da un marito. 

Giulio. Ebbene , bella Geltrudina , 
che avete a dirmi ? 

Geltrude. Oh bella , che sapete voi? 

Giulio. Naturalmente avrete la rispo- 
sta dui viglietlo. 

Geltrude. Oh certamente. Eccola qui: 
tenete , giacché mi si è addossato que- 
sto bel mestiere. 

Giulio. Che amabile persona! voi me- 
ritate un tesoro: vedrete, vedrete che 
farò per voi. Benedetta 1 Leggiamo. 

Geltrude. Quando pagherei che lo 
strapazzasse). 
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Giruo , legge i Mio signore ! j Co- 
me ? die modo è questo ? Ella non mi 
ha mai scritto cosi. 

Gkltrlde. (Ci ho gusto in Aerila! ) 

Giglio. < Il vostro cangiamento è fal- 
» so : voi siete un mentitore , ed io non 
vi vedrò mai più >. — Ah vecchia stre- 
ga ! voi le avrete 'detto male di me , 
voi... t non mi rivedrete mai più ». scri- 
vermi in tal modo ? Basta : la vedrò da 
me. Voglio persuaderla io stesso... 

Geltrude. Non vi affannate tanto , 
garbato ‘ignorino , poiché madama Tra 
mezz’ora sarà ben lontana di qui. 

Giulio. Come sarebbe a dire ? 

Geltrgiie. Perchè ini ha ordinato di 
fermarle un posto nella diligenza di Pa- 
rigi. 

Giglio. Voi dovete, fermarlo ? No , 
vecchia rimbambita , che non sarai piu 
a tempo. Chi é di là ? La Eleur. 

t. ■ ■ - - '■ ~ — 

SCENA XIII. 

LA FLEUR e detti. 

Flegr. Comandate , signore. 

Giulio. Questi sono 3o zecchini. Fis- 
sa per me lutti i posti della diligenza di 
Parigi. 

Flegr. Subito. 

Parlo. 

Giglio. Vedete come si fa ? Quanto 
mi ci inetto , nessuno . può spuntarla 
con me. 

Geltrghe. Perchè voi siete peggio 
d’ un Demonio. 

Giglio A proposito! la carrozz.a che 
quell’originale di marito ha comperalo da 
me , potrebbe servire... AH! mia cara 
adorabile Geltrndina , non dipende che 
da voi il consolarmi. 

Geltrgde. Girne , come! non sono 
più la vecchia stregai 

Giglio No, che siete il mio confor- 
to. Tenete questi sono due luigi. Fate 
che subito si rompa una ruota della mia 
carrozza. 

(Ii LTRcnE. Ma vi pare che io possa... 

Giulio, lircovenc altri quattro che se 
ne rompano due. 

Geltrgde. Ma io non acconsentirò 
inai... 

Giglio. Eceovene dieci che si fracas- 
sino tutte quattro. 

Glltrude. Ma la mia delicatezza... 



Giglio. E tutto compreso nel con- 
tratto. 

Geltrgde. Ma se il marito... 

Giglio. Al marito ci penso io. 

Geltrudk. Ma se madama... 

Giglio. Andate in malora una volta. 

Geltruue Che mauicraccia è la vo- 
stra ? 

Giglio. Andate , vezzosissima Gel- 
inole. 

Geltrgde. Demonio; demonio portato 
via presto da questa locanda ! 

Parte. 

Giulio. Finalmente son solo. Fortuna, 
secondami Amalia , Amalia apritemi per 
carità. 11 vostro Giulio vi vorrebbe dire 
una parola sola. 

SCENA XIV. 

D’ I EXNEBON e DURAND di dentro e 
detti. 

IIevvebov. Ehi amico ! Giulio ! per- 
chè hai chiuso ? Apri ti dico. 

Gii lio. Se ti avessi voluto presente 
non avrei chiusa la porla. Amalia , 
Amalia , voi non volete ascoltarmi , A- 
malia ! 

Il eviterò*. Ma Giulio , clic negozio è 
questo? Apri o getto a basso la porta. 

Derivo. Non v’ inquietate. Abbiamo 
da starci tutta la gionu.ta ? Stiamoci. 
Per me non me ne importa. 

Giglio. Amalia dilettissima , e avreste 
lauto cuore. 

IIevkeao*. Oh sapete cora’ è? Ho tro- 
vata la maniera di uscire. Venite con 
me , echi s’avrà preso giuoco di noi, per 
barro , re la pagherà. 

Diluvi). Eccomi , sono con voi. La 
strada è un poco incomoda, ma non im- 
porta. 

Giglio. Da dove mai vogliono uscire? 
Se non \i è che questa sola porta. Po- 
ter <!< I mondo ! D’ilenuebon salta dalla 
(ìnoslra. e quello sciocco lo seguita. Ma è 
possibile clic si diano teste cosi malte? 
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SCENA XV. 

DURAND, GELTRUDE di dentro . 

Dlbbnd. Aiulo. 

Geltri. de. Povero signore ! presto , 
presto Giovanni, Andrea, aj uta telo , so- 
stenetelo , portiamolo in sala. 

Giulio. Ali povero me. Non sono piò 
libero. Eccoli qui. Darci la testa nelle 
muraglie. 

SCENA XVI. 

DURAND, GELTRUDE, LA FLEUR. 
CAMERIERI. 

Di-ravd. Ahi. 

Geltrcde. Come vi sentite ! Vi siete 
fatto molto male ? 

Duravo. Niente, niente, una piccola 
stortillatura... ma non imporla. Oh siete 
qui , signore ? Voi certamente non vi 
siete accorto di averci chiuso a chiave. 
Il capitano , rabbioso per aver perduto , 
per andarsene è saltato dalla finestra. 
Io 1’ ho seguitato. Non aveva mai fatto 
quella strada. E un poco incomoda , ma 
col tempo mi ci avvezzerò. 

Giulio. Non potete immaginarvi quanto 
mi rincresca del vostro incomodo ! se 
vostra moglie lo sapesse... 

Durami. Oh a proposito , me la fate 
venire in niente. 

Giulio. Ma voi avrete bisogno di ri- 
posarvi alcun poco. La caduta che avete 
fatta . potrebbe cagionarvi del male. Non 
è egli vero ? 

Duravd. Ah si ... potrebbe. .. lo dite 
voi. ..per me già non... 

Gioì «io. Non ve ne imporla , capisco: 
ma sul letto starete benissimo . e perchè 
vostra moglie non abbia a provare disturbo 
veni no , io stesso , se voi io permetterete, 
la distrarrò. 

Dur a*d. Volentieri. Fatele compagnia. 

Giulio. ^Madama Geli rude accompa- 
gnatelo adunque , sarebbe un peccato , 
die questo buon signore soffrisse d’ av- 
vantaggio. 

Geltrcde. (Ma si può dare maggior 
bri econe di costui ! ) 

Giulio. Presto adunque, madama aiu- 
telo , conducetelo nella sua camera, lo 
vi consiglierei a rimanere in letto per 
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tutta l’intiera giornata. Attenetevi a ma- 
dama. La Fleurajula il signore (partono)* 
Filmimene sono parliti. Ora potrò par- 
lare ad Amalia. Mia cara Amalia, sentite. 

SCENA XVII. 

D’ IIENNEBON e detto. 

Herkeboiv. Amico ! 

Giulio. (Mancavano costui.) 
Ue.vsebok. Tutti sono abordo,cuon 
si attende che te. 

Giulio. Come! così presto? 

Henmebor. Oh bella avevi tanta pre- 
mura? 

Giulio. Egli è , clie ora... un afTare 
iinpreveduto... 

Il eri» e bor. Qualche altra partita di 
picchetto ? Se vieni , bene , altrimenti 
vado. 

Giulio. ( L’ ho trovata. ) Buon amico! 
Abbandonarmi noi maggior bisogno, men- 
tre un aliare d’onore!... 

Herreior. D’onore? Parla, spiegati, 
son qui. 

Giulio. Sappi adunque che ho con- 
traila una sfida. 

Herkebox Al solito. E con chi ? 
Giulio. (Oh buona! quel Durand che 
non dite mai di no a nessuno , egli per 
compiacenza...) Con quell' inglese con 
cui giocavamo poco fà. 

IIesrebov. Come ! c quella marmotta 
in figura da uomo ha avuto il coraggio 
di sfidarli ? 

Giulio. Vedi bene, ho dovuto accet- 
tare , e non avendo le mie armi... 

Himiioii. Non dubitare, amico mio, 
che ti servo a dovere. In un salto vado 
a bordo , prendo due pistole infallibili , 
ed acrertali che al primo colpo uno dei 
due rimane morto sul campo. 

Parte. 

Giulio. Anche in questo ci sono riu- 
scito ! 

SCENA XVIII. 

MADAMA e dello. 

Madima. Signore , quale sarebbe la 
vostra intenzione. 

Giclio. Cara Amalia , finalmente vi 
siete commossa del mio stalo. ? 
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Madama- Fuggitemi giuocatore, liber- 
®tino. 

Giulio. Ma se voi di tutto siete la 
causa? 

Madama. Io ? 

Giulio. Si , ho fatto lutto ciò che sen- 
tiste per avere la libertà di dirvi due 
sole parole. 

Madama. Possibile che possiate essere 
sì linto? E il ritratto del portafogli, che 
con lauta premura cercavate ? 

Giulio. Quel ritratto mi è carissimo. 
E della donna più amabile che mi co- 
nosca. 

Madama. Ed in faccia mia avete tanto 
coraggio... 

Giulio. Osservatelo , e poi condanna- 
temi. 

Madama. Che veggo! il mio ritratto? 

Giulio. Da cinque anni a vostra in- 
saputa io n’era il possessore. 

Madama. Ah, Giulio quanti torti ho 
presso di voi! 

Giulio. La vostra bella mano, c un 
sorriso mi compensa di tutto. 



SGENA XIX. 

GELTRUDE , DURAND e detti. 

Geltrude. Ah ! non venite innanzi , 
vostra moglie è fra le braccia di un al- 
tro. 

Duravo. Non importa. 

Giulio. Signore , voi giungete a pro- 
posito. 

Duravo. Siccome mi hanno detto , che 
voi volete battervi meco , era venuto per 
sapere... 

Giulio. Non posso che ringraziarvi 
d’aver così ben sostenuta la parte di 
marito. 

Duravo. Come! voi sareste?... 

Madama. L'amante che io rintracciava 



in Francia : ne siete contento ? 
Duravo. Uh, non me ne... 
Madama. Non ve ne importa. 
Duravo. , Già. E il ducilo? 
Giulio. E andato in fumo. 



SCENA ULTIMA 

D’ IIENNEBON e detti. 

Hekvebov. Senza eh’ egli ti chieda 
scusa ... io ho portate le pistole. 

Giulio. Ora puoi riportarle indietro. 

Hevserov. Perchè dunque non lasciar- 
mi partire? 

Giulio. Per me vanne pure , in Ame- 
rica non vengo più. 

Hkvvebov. Ma perchè? 

Giulio. Perchè in madama Durand ho 
ritrovata la mia cara Amalia. 

Hevvebov. Ora comprendo ogni cosa. 

Geltrude. Ora comprendo anch’ io. 

Hevvebov. Dunque, amico, mille fe- 
licità e buona permanenza. 

Duravo. Un momento: voi partite per 
l’America ? 

Hevvebov. Appunto. 

Duravo. Non so più che fare in Eu- 
ropa. Se volete riprendervi la vostra car- 
rozza , - io accetto il vostro posto sopra 
il suo legno. 

Hevvebov. Per me son contento. 

Giulio. Anch’ io. 

Madama. Come! Se vi siete giunto da 
poche ore ! intraprendere di nuovo un 
viaggio di 1 5oo leghe ? 

Duravo. Mi figurerò di aver fatta una 
passeggiata. Sono partito per Spiegarmi 
con voi. L’ho fatto , e 1’ effetto non ha 
corrisposto alle mie brame. Che ho da 
fare in Europa? Nulla. Che farò in Ameri- 
ca? Non lo so. Basta; è meglio ritornarci. 
Sarà quel che sarà ; poiché già in ogni 
evento , a me (li nulla importa. 



FINE. 
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IL MATRIMONIO PER AMORE. L 

DRAMMA IN TRE ATTI 

RAPPRESENTATO PER LA PIUMA VOLTA A PARICI SOL TEATRO DELL* A MUIGU-CO MIQl'B. 



PEEBOVAIiai. 



EDOARDO, conte di Lesseville. 

LA CONTESSA , sua madre. 

LA BARONESSA BERVILLY , vedova. 
IL CAV ALIERE MOMBRAY. 
LEROUX, largente dei cannonieri. 



C VULOTTA , figlia di lui. 
PIETRO DIJPIUS, fornajo. 
LENA DL'FOLR , merciaja. 
la Salvo. 

SlXVI CHE ROM PARLINO. 



La Scena. Allo I. e III, in Parigi nel palazzo del conia di Lesserille. 
Allo II. in un Castello lutante cinque leghe da Parigi. 
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ATTO PRIMO. 



Sala nobile nel palazzo del conte. Un tavolino a destra con sottocoppa e tre tazze: 
a sinistra un altro tavolino con sopra una chàlulle. 



SCENA PRIMA. 

LA BARONESSA , EDOARDO t LA 
CONTESSA , sedute al tavolino fa- 
cendo colezione. 

Costessa. Cara baronessa , non si di- 
rebbe certo ai vedervi , che avete corsa 
la posta tre giorni e tre notti. Siete fre- 
sca come una rosa. 

Baronessa. La gioja d’essere con voi 
mi fa obbliare la stanchezza. 

Contessa. Il vostro viaggio a Nizza 
vi ha messo in istato di siidare il car- 
novale a Parigi , con tutte lo sue feste 
cd i suoi balli. 

Baronessa. Dei quali non voglio la- 
sciarne neppur uno. 

Contessa. Ah , per accompagnare nel- 
le società una vedova amabile , quale 



voi siete , bisogna aver rinunziato certa- 
mente ad ogni pretensione come ho fal- 
lo , e darmi a dirittura per vecchia. 

Baronessa. Eh via , è troppo presto. 

Contessa. No , no : è meglio avere il 
merito di confessarlo prima del tempo , 
anzi che il dispiacere di vedere , che gli 
altri se ne accorgano. Almeno ammire- 
ranno la sincerità. Con questo mezzo fre- 
quento ancora le conversazioni , senza es- 
sere lasciata in un canto; osservo le don- 
ne giovani clie mi circondano , e potrò 
trovare una degna sposa al mio Edoardo. 

S’ alzano. 

Edoardo. Madre mia 1 

Contessa. Si , mia amica. Bisogna che 
un’ amabile sposa venga ad abbellire la 
nostra solitudine, lo no bisogno di chi 
mi tenga allegra, e tu, mio tiglio, hai 
tutta la serietà dell’ epoca in cui vivia- 



tomo 3. 
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# mo. La ragionevolezza nella giovcniù è 
la folla del zocolo. 

Baronessa. Mi sembra però, che con 
quaranta mila franchi di rendita , si fios- 
so vivere assai bene all’ età di trent’ an- 
ni. Oh vi risveglierò io! Andremo questa 
mattina al Bosco di Boulognc, indi a fa- 
re delle spese. 

Contessa. Ih tre mesi ? 

Baronessa. Certamente. Maledette le 
acque di Nizza! non ci vado mai più — 
Sarò costretta di starmene ritirata quin- 
dici giorni , fino a che non mi abbiano 
rimodernato il guardarobe. Canteremo , 
leggeremo. Spero clic ci farete compa- 
gnia. 

Ad Edoardo. 

Edoardo , confuso. In seguito; ma 
per quest’ oggi. . .dispensatemi , ve ne 
prego. 

Contessa. E chi sono questi nuovi ami- 
ci , clic a me li tolgono da qualche tem- 
po ? ti confesso ch’io temo. . . 

Edoardo. Non dovrò inai arrossire ai 
vostri occhi , fidatevi di uic. Ilo qualche 
alfine questa mattina. 

Contessa. Starai almeno con noi la 
sera ? 

Baronessa. Canteremo qualche cosa. 

Edoardo. Sarò agli ordini vostri. 

Contessa. Dacché partiste , non ha 
più aperto il piauo-forlc. 

SCENA li. 

UN SERVO e detti. 

Servo. La merciaja Dufour domanda 
se alle signorie loro occorresse nulla ? 

Edoardo. (Dufour !... noti vorrei!) Vi 
lasccrò in libertà. 

S'inchina, c parte a destra. 

Contessa , al Secco. Fatela entrare. 

Il Servo parte. 

Baronessa. Comprerò aneli’ io alcune 
cose. 

Contessa. Vi troverete contenta. 

Baronessa. Sapete , contessa , di’ io 
scorgo Edoardo multo cambiato? 

Contessa. Fu sempre piuttosto serio. 

Baronessa. Ma ora è inquieto, pre- 
occupalo. . . 

Contessa. L’ amore produce spesse 
volle simili effetti. 

Baronessa. É ionauunorato , ma non 
di me certamente. 



Contessa. Anzi di voi , baronessa, fi- 
gli mi palesò ogni cosa ; il vostro nodo 
gl’ impediva di dirvelo. La morte del vo- 
stro sposo rianimò le sue speranze ; la 
partenza per Nizza lo desolò , e voleva 
seguirvi ad. ogni costo , io gli feci osser- 
vare non essere cosa conveniente, ed egli 
si rassegnò ad attendere la fine del lutto 
per parlarvi d’un nuovo imeneo. 

Baronessa. Eh, vedremo... 

Contessi. Vi conoscete, si può dire, 
dall’ infanzia. 



SCENA III. 

Il SERVO introduce LENA e detti. 
Servo. Eccola. 

Parto. 

Lena. Signora contessa... 

Contessa. Avanzatevi Lena , questa 
dama vorrebbe far acquisto. . . 

Lena , parlando presto. Ed io la ser- 
virò con tutto lo zelo. Ecco dei nastri 
venuti ora da Lione , non nc troverà dei 
più belli in tutta Parigi . (opre le scatole.) 
Ella è la prima a vederli. Guai 1 se la 
contessa di Latisau lo sapesse, oppure la 
marchesa Longchainps ! perché io servo 
le prime dame ; ella s’ informi , e tutti 
le diranno , che madama Lena Dufour 
per i nastri , i profumi , la probità , c i 
guanti di Grenoble , non lascia niente a 
desiderare. 

Baronessa, osi serra . Ne avete di Svezia? 

Lena. Della prima qualità, giunti ades- 
so da Pietroburgo. 

Bironessa, sorride. Datemi una doz- 
zina di paja ili guanti di Svezia arrivali 
da Pietroburgo. 

Contessa , a Lena. Come sta vostra 
cugina Carlotta Lcroux ? è guarita? 

Lena. Dovrrbbe esserla. Però è rima- 
sta mollo gracile ; c si , vorrei avere tulli 
i deùuri , clic si sono spesi in giulebbe, 
siroppi, emulsioni! Come fu ben curata! 
un medico che veniva in carrozza , ed il 
liglio della signora contessa , clic pagava 
senza risparmio. Oli clic sia benedetto 1 

Baronessa , alla Contessa. Clic vuol 
dir ciò ? 

Contessa. Sei settimane sono , mio fi- 
glio attraversava in lylbury la strada S. 
Onorato. Aveva attaccalo un cavallo in- 
glese focosissimo; una fanciulla di diciot- 
to anni attraversava la strada 
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Baronessa. Oh diol 

Contessa. Edoardo trattenne il cavallo, 
ma non ' abbastanza , per cui la urtò c 
cadde. Convicn dire eli ella desse del pet- 
to sopra una pietra , perchè verso molto 
sangue dalla bocca , e fu più giorni in 
pericolo della vita. 

Baronessa. Poverina! 

Lena. Ora sta meglio : è uscita oggi 
di casa per la prima volta ; e credo si 
recherà a ringraziare la signora Contessa. 
Ma che cura rigorosa ! Le era proibito 
di diro nemmeno una parola. Fortunata- 
mente andava io la sera a raccontarle 
tutte le novellette del nostro quartiere. 
Anche il signor contino , a quanto mi 
dissero , perchè , non 1’ ho inai veduto, 
v'andava tutti i giorni. E cosi Carlotta 
sentiva meno la noja del proprio stalo- 
Figuratevi ! per la povera gente non po- 
ter lavorare , non poter parlare , è un 
vero tormento ! 

Baronessa. (Edoardo v’andava ogni 
giorno!) E’ bella questa Carlotta? 

Lena. Bellissima. Peccato che sia ri- 
masta piuttosto pallida , dopo la sua ca- 
duta... non vorrei ... Basta , il medico 
spera che si rinforzerà. Abbenchè non 
abbia altra dote, che il lavoro delle sue 
mani, fu già richiesta in moglie da molti, 
e mi pare che la vincerebbe Pietro il 
fornaio che le sta in faccia ; ella non lo 
dice , ma credo che hon le dispaccia : il 
povero disgraziato però tornò jeri dal 
paese dove fu chiamato per la coscri- 
zione , c levò il numero uno. Questo 
accidente ritarderà il matrimonio. Un for- 
najo non ha mezzi per mettere il cam- 
bio. Lcroux non può ajutarlo. Un anti- 
co Sergente a mezzo soldo , c coll’ as- 
segno di duecento cinquanta franchi della 
sua croco d’ onore , che cosa può fare 1 
E per quanto al vecchio stia a cuore un 
tale matrimonio , pur troppo vedo, che 
non avrà effetto. 

Contessa. Mi viene un’ idea. .. .assi- 
curate vostra cugiua . . . Pietro non par- 
tirà. 

Lena. Oh che fortuna ! 

Baronessa. Prendo queste tre pezze 
di nastro , dieci dozzine di paja di guan- 
ti, e dodici bottiglie d’acqua di Coionia. 
Fate portare il tutto nel mio apparta- 
mento. 

Lena. V’andrò io stessa. 

Contessa. Per me, tre dozzine di guanti 
di colore; e dell’essenza di rose. 

Lena. Va benissimo , c le ringrazio. 



Contessa. Non vi dimenticate la com- 
missione per vostra cugina. 

Lena. Figuratevi ! come no sarà con- 
tenta! almeno lo spero; perchè non so 
precisamente se lo ami ... Ali ! signora , 
la nostra riconoscenza ! non avete da far 
con ingrati , ve lo accerto io. Il vecchio 
Lcroux andrebbe nel fuoco por voi , per 
il suo comandante. . il signor conte fu 
il suo comandante; abbandonò il servi- 
zio da soli tre anni , ed era sergente ile’ 
cannonieri nel reggimento del contino 
Lesseville; ed ecco la ragione por cui... 
ma io le tedio forse colle mie ciarle... 
Perdonino, si prevalgano di me e con- 
tino sullo zelo c lealtà della loro umi- 
lissima serva. 

Perle. 

Contessa. Vogliamo andare, barones- 
sa, a fiirc le altre spose? 

Baronessa , pensierosa. No. . .è tar- 
di. . .sarà per domani. 

Contessa. Coinè vi piace. 

Baronessa. ( Edoardo v' andava ogni 
giorno ! ) 



SCENA IV. 

EDOARDO, CARLOTTA, LEROUX, 
e le suddette. 

Edoardo. Madre. .. .(tede la llaro- 
nessa. ) (Ella è ancora qui!) Vi prò. 
sento un’ aulico camerata c sua figlia , 
alla quale la mia imprudenza costò qua- 
si la vita. 

Baronessa. ( Ali , eccola ! ) 

Edoardo. Da lungo tempo voleva che 
la conosceste; ma ella esce di casa per 
la prima volta. 

Contessa. Quanto godo nel vedervi ; 
state meglio, carina? 

Carlotta , timida. Oli molto meglio! 

Edoardo , le da una sedia. Accomo- 
datevi. 

Baronessa. (Quanta premura!) 

Lsaocx. Signora contessa, eccovi la 
mia Carlotta iu migliore stato di prima, 
grazie le cure del comandante. 

Edoardo. Vedete nel sergente Leroux 
l’uomo a cui devo la vita. Venne feri- 
to da una bomba in vece mia. 

Baronessa. Una bomba ferisce? 

Carlotta , con fuoco. Ed uccide , 
signora; spessissimo. 

Leroux. Brava figlia d’ un cannonie- 
re! come se ne iu tende! 
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Contessa. Bene ... signor Leroux..c 
vero ? 

Lcnoux. Si signore. Però non v* è 
merito alcuno nella mia azione. Una bom- 
ba cade nelle nostre baltcric ai piedi del 
comandante , dissi a me stesso , se il co- 
mandante è ucciso , chi comanda più ? 
Clic se muojo io, restano degli altri ser- 
genti. Dello, fatto: mi scaglio al collo 
del signor conte... lo abbraccio stretto 
come una bella ragazza , c prima che 
scoppiasse la bomba gli avea già fatto 
un aule-murale col mio vecchio corpo. 

Edoardo. E ne riportasti una coscia 
fracassata. 

Lesoci. Che mi rese inabile al ser- 
vizio. Pazienza , sono guarito : ed un po- 
co meno mi chiamo sempre Giambatti- 
sta Lcroux, sergente de’ cannonieri, de- 
coralo della croce d’ onore. 

Contessa. Avete questa sola figlia ? 

I.r.aovx. Unico mio tesoro. 

Edoardo. Madre mia, ella non osa... 
ma vi ha preparalo una sorpresa. Un 
velo ricamato dalle sue mani. Degnate- 
vi d’ accettarlo. 

Lkroux. Ricamava in letto. Io !c di- 
ceva : Carlotta ti farà male : ella alzava 
le spalle e rispondeva : è per la madre 
del signor Edoardo. 

Cahlotta. Eccolo. 

Lo presenta alla Contessa. 

Contessa. Bellissimo! osservate baro- 
nessa. ♦ 

Baronessa. Assai ben fatto. 

Contessa. Mi rincresce che vi siate 
occupata per cagion mia... 

Carlotta. Oh no, signora. . .era una 
distrazione per me. . .quando mi trovava 
sola. 

Baronessa, ironica. Cioè, quando era 
lontano il conte. 

Carlotta. Appunto. Mostrava Unta 
ginja in vedermi , clic nc destava in me 
pure. 

Baronessa. Ah! 

Contessa. Prendete, mia cara , questa 
piccola memoria. 

Le dà un portafogli, in eui ha posti tlo’bi- 
glietti di banco , eh’ orano nella cliatulle. 

Carlotta , lo prende. Oh confò bei- 
lo ! ( iapj-e e cede i biglietti. ) clic ve- 
do 1. . .ali , riprendete signora... non pos- 
so accettare. 

Eooariio. Clic fu? 

Contessa. Ritenete. . . 

C \ «lotta , morti filata. Non mi av- 
vilite ! 



Edoardo. Avete le lagrime agli occhi? 
Carlona?... 

Carlotta. Osservale. 

Mostra i biglietti. 

Edoardo, con sprezzo. Del denaro! 
ah, madre mia... 

Contessa. Temeva non incontrare il 
suo genio nel farle un regalo , perciò... 
aggradireste un pajo d’orecchini?... 

Per aprire. 

CtRLOTTA. Non porto adornamenti. 
( rende i biglietti. ) Ecco : accetto que- 
sto, e mi sarà rarissimo, poiché mi vie- 
ne da voi. 

Baronessa. Che sentimenti eroici! si- 
gnor conte, mi consolo con voi. La vo- 
stra protetta è bella c virtuosa. ...essa 
giiislifira il vostro attaccamento ; me ue 
rallegro sempre più ! 

Ironica per partire. 

Contessa. Edoardo , accompagnala. 

Baronessa. Non serve. Rimanete: non 
voglio disturbarvi. A rivederci. 

Parte. 

Lérocx. Carlotta, saluta la signora con- 
tessa , si fa tardi , c vuol piovere : an- 
diamo prima che ne colga il cattivo tempo. 

Edoardo. Vi ricondurrò io medesimo 
colla carrozza. 

Contessa. Avrei da dirti alcune cose, 
Edoardo. 

Carlotta. Andremo a piedi. Sono for- 
te abbastanza adesso. 

, l.EnoL'i. Eli , non serve la carrozza. 
E bene che uon prenda cattive abitudini. 

Carlotta. Vi sono serva , signora. 

Contessa. Addio , buona giovane. 

Edoardo Permettete , che v’ accom- 
pagni lino in fondo alla scala, (alla Coir- 
tcsia- ) Ritorno subito. 

l’arte dando brae'-io a Carlotta. Lcroux in- 
china la Contessa e li segue. 

Contessa. La condotta di mio figlio 
mi sorprende, Ila usate più attenzioni a 
Carlotta, elio alla baronessa: la fanciulla 
è bella. . .gli passerebbero pel capo delle 
idee romanzesche? eh , non è possibile 1-. 
Una ricamatrice, senza educazione. ..non 
è possibile. . . 

~- a bob -- am ■ r-a 

SCENA V. 

EDOARDO e delta. 

Edoardo. E vero., madre mia , ch’el- 
la è mollo inlcrc.santc ? 
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Contessa. Si, non c'è male. Dimmi 
un poco : perchè sei cosi freddo coll* 
baronessa . 

Eooinno. Perchè offrirle del denaro? 
la mortificaste. 

Contessa. La baronessa è ricca... 

Edoardo. Quanta nobiltà d’ animo ha 
mai quella fanciulla ! 

Coa tessa. Ma Edoardo, a elio giuoco 
giunchiamo ? 

Edoardo. Perchè? 

{'ostessa. Ti parlo della baronessa di 
Hervilly , e tu non ti occupi che della 
ricamatrice I Ti rammenti ciè eli’ io ti 
dissi . tre mesi sono iutoruo alla haro- 
Hcssa ? 

Edoardo. Non saprei. 

Contessa. di’ ella è la sposa che ti 
conviene. 

Edoardo. Sposa ? 

Contessa. Ne sembravi innamorato 
allora. 

Edoardo. E la trovo sempre amabi- 
le ; ma . . . 

Contessa. E’ un eccellente partilo. 

Edoardo. V accordo , ma. . . 

{'ostessa . Ma che? 

Edoardo. 1 nostri temperamenti non 
armonizzano. 

Contessa. Edoardo ! 

Edoardo. Madre mia ? 

('ostessa. Saresti tu innamorato? 

Edoardo. Io? 

Contessa. Ameresti Carlotta! 

Edoiado. Vi sembrerebbe indegna dcl- 
1’ affetto mio ? 

Contessa. Più non ti riconosco! Mio 
figlio un seduttore ! 

Edoardo. Ah! ritirale questa parola! 
Sedurre Carlotta ! la virtù «tessa! In stes- 
sa innocenza ! io sarei 1* uomo più scel- 
lerato ! 

Contessa. Dunque quali sono ì tuoi 
progetti ? 

Edoiado. Non so... non ne ho alcu- 
no... quel candore. . -quella sua inge- 
nuità. .. m’incanta. Ali! se l'aveste ve- 
duta , qual’ io , coperta di sangue, 
pallida. . .inanimata. . .quasi estinta per 
cagion mia 1 . . . 

Contessa. Edoardo ! 

Edoardo. Tranquillizzatevi , vi ripeto, 
che non ho presa veruna risoluzione. Ma 
finalmente , se questa fanciulla fosse ne- 
cessaria alla mia quiete; se la virtù di 
1 ’i , la bellezza , le più preziose qualità 
dell’ animo bastassero a farmi felice, po- 



treste condannarmi ? 

Contessa. Il conte di LesscviUc spo- 
sare una ricamatrice ? 

Edoardo. Carlotta è ricamatrice è vero; 
ma la di tei famiglia fu agiata , ed al- 
cuno sventure la ridussero a vivere col 
lavoro delle sue inaili. 

Contessa. Cose solile; c credete che 
il mondo tiou si scaglierebbe contro dì 
voi ? 

Edoardo. Non me ne curo. 

Contessa. L’educazione di quella fan- 
ciulla , ri separa da lei , più che la 
sua nascila. Edoardo, credetemi: svani- 
to l’amore, subentrerebbe il pentimento, 
e non sareste piti a tempo. Gli affronti 
clic vi verrebbero fatti nelle società, ri- 
cadrebbero sn tutta la nostra famiglia. 

Edoardo. Il primo clic osasse umiliar- 
la, me ne renderebbe conto colla spada. 

Contessa. E cho opporreste all'imper- 
tinenza d’ una donna ? 

Edoardo. Nessuna si farebbe lecito... 
credetemi . . . 

Contessa- Figlio mio , ci vuole un ca- 
rattere più fermo di quello che hai por 
affrontare la pubblica opinione ; malgra- 
do tuo, tu abitudini, l'educazione ri- 
prenderebbero un giorno il loro impero, 
ed allora clic cosa sarebbe dite, ili co- 
lei che avresti associata al tuo destino? 
Eh via t non so ne parli mai più ! Ilam- 
incntali , clic se tu ti ostinassi , il mio 
amore m’imporrebbe il dovcr^di. op- 
ponimi. 

Edoardo. Madre mio . . . 

Contessi. Che?' 

Edoardo. Ilo treni' anni. 

Contessa, llai ragione. . .sci mnggio- 
re. . .su , via ; perchè non aggiungi, che 
hai anche il diritto di scacciarmi di qui, 
perchè non portai in dote a tuo padre. 
Ielle una nascita illustre? 

Edoardo. Voi sapete clic non ne sono 
capare. Le mie ricchezze sono anche le . 
vostre. 

Ccntessa. Non ne vorrei. Uscirei di 
quo. Preferirci la miseria all’ onta d’ a- 
verc io «tossa, cooperato alla tua sven- 
tura. 

Edoardo. Oh non ei affliggiamo d uu 
avvenire molto incerto ancora. 

Contessa. Hai ragione. Tu non puoi 
mai dimenticare che la quiete delta mia 
vccchrnja riposa sulla nobiltà de' tuoi 
sentimenti. Lasciami sola. Ho d’uopo di 
rimettermi in calma. 



» 
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Kdoaroo. Tranquillizzatovi ; c qualun- 
que cosa accada non dubitate mai dcl- 
1 amore eli’ io vi porto. 

Le bacia la mano e parte. 

Contessa". Non v’ è mi momento da 
perdere. ( siede al larolino , e scrice.) 
Lo conosco . . . nulla può rimoverlo dal 
proposto , se prende un partito. Bisogna 
salvarlo dal precipizio in cui sta per ca- 
dere : questo ò il miglior mezzo. ( dopo 
scritte due lettere , s’ alza e suona il 
campanello ) Bisogna togliergli ogni spe- 
ranza . 



SCENA VI. 

UN SERVO e detta. 

Servo. Comandi ? 

Contessa, l’orlate queste lettere al 
loro indirizzo al più presto. Prendete la 
mia carrozza. 

Servo. Sul momento. 

Parte. 

Contessa. Secondi il Cielo i mici sforzi! 



SCENA VII. 

LA BARONESSA , PIETRO e delta. 

Baronessa, esce ridendo. Ali! ali! 
se sapesse ciò che mi avvenne ? 

Contessa. Nulla di sinistro per quan- 
to scorgo ; chi è quel giovine ? 

Baronessa. Oh, non usa Tarsi annun- 
ziare. Figuratevi ! era nel mio gabinet- 
to leggendo : tutto ad un tratto sento 
camminare dietro le mie spalle, mi vol- 
go e vedo costui, che dopo avermi ben 
bene (issala , mi dice: ho io l’onore di 
parlare col conte di Lessevillc ? 

Contessa. Che volevate? 

Baronessa. La protezione di Edoardo; 
ma gli gioverà anche la mia. E’ l’ inna- 
moralo di Carlotta Lcroux. 

Pietro. Cioè, l’ innamoralo. . .vorrei 
sposarla , e doveva farlo sci mesi sono, 
perchè vedete in me il figlioccio del vec- 
chio sergente ; ma insorsero delle no- 
vità. . . 

Baronessa. Ah, vi sono delle novità? 

Pietro. Certamente. Non ho mai pre- 
so un estratto al lotto : ma si , signore, 
che per la coscrizione ho subito acchiap- 
pato 1’ uno t Ne anche a cercarlo a bella 
posta ! 



Baronessa. Eh, se non è che questo... 

Pietro. Eh , mi sembra anche trop- 
po I Uno sposo coscritto; come dice mio 
padrino: se tu fossi almeno sergente! 
figuratevi , se posso lasciare la sposa a 
Parigi fino ch’io sia sergente. . .no, no: 
sono nato sotto una stella troppo cattivai 

Baronessa. Povero giovine! 

Pietro. E una vera fatalità , niente 
mi riesce- Mi pongo a fare il fornajo, 
ed ecco che si fa il pane col meccani- 
smo ; parto il gioruo preciso in cui cade 
| Carlotta sotto il cavallo, e faccio a piedi 
ceuto quarantatre leghe per levar quel 
Ilei numero ; torno , mi si dice che il 
cetile Lessevillc ha della bontà per Car- 
lotta ; corro a raccomandarmi ... è uscito 
di casa : si chiama essere disgraziati si, 
o no ? 

Contessa. Consolatevi , tutto non è 
perduto : potrete ancora sposare la vo- 
stra bella. 

Pietro. Possibile ? ali , se è, vero , 
muoio dalla consolazione I 

Baronessa. Fareste una bella cosa! 

Pietro. L’ amo tanto. 

Baronessa. Ed ella vi corrisponde? 

Pietro. Non si è inai sicuri di que- 
ste cose. Però è una buona ragazza , 
ed una volta ch’io sia suo marito.... 

Contessa. Bene : penserò io a met- 
tervi un cambio , quindi ad ammogliar- 
vi. Come vi chiamate ? 

Pietro. Pietro Dupuis per servirvi. 
Ma non vi prendete spasso di me , si- 
gnora ? 

Contessa. No: sposerete Carlotta al più 
presto. 

Pietro. Anche subito. 

Contessa. Principiamo dal cercare il 
cambio: io pagherò. 

Pietro. Clic cosa non si trova coi de- 
nari a Parigi ? Degli uomini poi ? oli 
dogli uomini ve ne sono di tutti i prezzi. 

Baronessa. E* certo. Ed i più cari 
non hanno altro lucrilo, clic d’ essere più 
destri di chi li compra. 

Pietro. Non temete. Mercanlcggerò 
come se gli scudi uscissero dalle mie 
tasche. 



SCENA Vili. 

IL SERIO, poi CARLOTTA c detti. 

Servo , annunzia. Madamigella Car- 
lotta Lcrous. 
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Costessa. Estri. 

Serro introduce e parte. 

Carlotta. Sono ai vostri comandi. 

Alla Contessa. 

Contessa. Avanzatevi , Carlotta. Io 
hi’ occupo della vostra fortuna e voglio 
larvi felice. 

Carlotta. Come ? 

IIaho.vessa. La contessa toglie tulli gli 
ostacoli , clic «'opponevano alla vostra 
anione con questo giovine. 

Carlotta. Che sento ! 

Pietro. {'Coni* 6 commossa!...) Al- 
legri , Carlotta : saremo marito e moglie. 

CinLOTTA, tremante. Signora... 

Contessa. Calmatevi. Pietro, amiate 
a cercare il camino, e poi tornale. 

Pietro. Vado; ma. . . 

Contessa . impone. Obbedite. 

Pietro. Obbedisco. ( Voleva sentire 
clic rispondeva. .. non mi sembra molto 
contenta. . .ah, temo, clic la fatalità non 
cessi per ora di perseguitarmi ! ) 

Parte. 

Carlotta. Sono riconoscente , signo- 
ra , alla vostra bontà ; ma per ora non 
vorrei maritarmi. 

il i ron essa. (Me l’aspettava ! ) 

Contessa. Perchè? 

Carlotta. Non so : non ho inclina- 
zione ]>el matrimonio voglio restar 

sempre fanciulla. 

Contessa. Sci mesi sono non pensa- 
vate cosi : non rigettaste i voli di Pietro; 
perchè vi siete cangiala ? 

Carlotta, confusa, lo?.. 

Baronessa. In questo tempo avrà con- 
templato qualche altro oggetto. ..fatto dei 
confronti poco favorevoli a quel giovine. 

SCENA IX. 

IL SERVO e dette. 

Servo. E venuto il notajo , ch’ella 
fece chiamare. 

Contessa. Ch'entri nel mio gabinetto; 
vado subito da lui. (Serro parte ) Voi, 
Carlotta, rimanete qui. lliilctlete alla mia 
proposta ; pensate che con questo nodo 
late anche la felicità di vostro padre, 
baronessa, restate con lei. Persuadetela. 
Spero al mio ritorno di trovarvi più ra- 
gionevole. 

, Parte. 

Baronessa, osserva Carlotta (K bella, 
ma senza grazia. Edoardo mi sacrifiche- 



rebbe a costei ? . vediamo almeno se il 
suo spirito è coltivato). Mia cara: ra- 
gioniamo ti n poco, (siedono.) M'immagino, 
che vostro padre vi avrà dato un' edu- 
cazione al di sopra del vostro stato. Sa- 
pete cantare? danzare? suonare? 

Carlotta. Oh, no signora. 

Baronessa. Non avete imparato nulla? 

Carlotta. A leggere, scrivere, cu- 
cire e ricamare. 

Baronessa. Però la lettura. . . 

Carlotta. Doveva lavorare per aju- 
lare mio padre; non poteva occuparmi 
di essa. 

Baronessa. Dunque nelle lunghe vi- 
site, che vi faceva il conte non paria- 
vati' clic d' amore ? 

Carlotta. Oh! chi ve l’ha detto? 

Ingenua. 

Baronessa. ( Che sciocca! confessa 
subito. ) E clic dicevate? 

Carlotta. Parlava lai. Io, debole , 
ammalala , non poteva rispondergli , e 
poi mi faceva lauto piacere l’ udirlo! 

Baronessa. Che sperate dal conte? 

Carlotta. Niente. 

Baronessa. Risolvetevi dunque a spo- 
sar Pietro. 

Carlotta. Non mi piace. 

Baronessa. Ah, v’iutcndo! arrossite 
ora di divenire la moglie di un sempli- 
ce operajo. 

Carlotta. Io! 

Baronessa, s' alza. L’amore del conte 
vi promette un avvenire più brillante. 

Carlotta. Come? 

Baronessa. E ricco, generoso. . . 

Carlotta, offesa tremando. Signorai 

Baronnssa. Saprà ricompensarvi... 

Carlotta, piamjf. Dio! quale umilia- 
zione ! 

Baronessa. Uditemi. Voglio supporre 
die non sia vero : ima il mondo lo cre- 
derà egli? Edoardo è conosciuto, tutti 
sanno eli* egli è vivace, amabile, pronto 
ad infiammarsi ; ed in materia di donne 
non gode la miglior fama ; lo vedranno 
passare le oro al li, anco d’una semplice 
ricamatrice di dieiotto anni , e volete 
che suppongano innocenti le sue visite? 

Carlotta. Non più! ho imparato a 
sopportare la miseria; ma non Tonta, 
l'avvilimento. . .ed il mio povero padre!., 
se mai sospettasse !.. oli , no morrebbe 
da! dolore! 

Baronessa. Il nodo clic vi propongo- 
no vi salva da qualsiasi taccia. Noi ri- 
gettalo. Vorrà un giorno, se cedete ad 
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una fatale inclinazione , in cui abban- 
donata da Lcsscvillc, dispreizata da lui... 

Carlotta. Dispreizala 1 

Si copre il viso colle mani. 

Baronessa. Divorerete in segreto il 
vostro dolore, senza trovare un cuore, 
che vi compianga. Invece sposandovi al- 
I’ uomo onesto , scelto da vostro padre, 
sarete benedetta dal Ciclo , e troverete 
nella pace domestica , il compenso del 
sacrifizio ebe avrete fatto- 

Carlotta. Avete ragione... il mondo 
è tristo. . . io disonorala in faccia ad esso! 
no. piuttosto morirei 

Baronessa. Decidete. 

Carlotta. Egli è ricco. . . nobile. . . 
io, misera. . . oscura. . . oli padre mio! 

Quasi fuor di sé. 

Baronessa. Decidete. 

Carlotta. Mi accuserebbero. . . sarei 
disprezzala ! . .Ali ! signora . . . diverrò mo- 
glie di Pietro. 

Baronessa. Bene, mia cara. Reco alla 
contessa questa notizia. 

Carlotta. Sì, diteglielo... fate pre- 
sto... non ini date tempo a pentirmi, 
per carità! 

Baronessa. Torno a momenti con lei. 
( 11 colpo è fatto!) 

Parte. 

Carlotta. Tutto è finito!., e questo 
anello!., il solo regalo, ch’io abbia ac- 
cettato da lui , perchè v’ è sopra il suo 
nome!., ali bisognerà separarmene, e per 
sempre 1 

, Porta 1’ anello alle labbra. 

SGENA X. 

EDOARDO e della. 

Edoardo, entrando. (Qui Carlotta! 
( la redo baciar l'anello.) Ah, baci 
che nT appartengono I ) ( s avanza.) Sie- 
te voi ? 

Carlotta. Oh, signor conte!.. 

Per partire. 

Edoardo. Perchè mi fuggilcT 

Carlotta. Lo debbo... non vi vedrò 
mai più ... lo mi marito. 

Edoardo. Che sento! 

Carlotta. Ricompenso l’ affetto d'tm 
giovine onesto, che mi ama. ( cogli oc- 
chi a terra. ) Egli è un mio pari . . . do- 
mandò la mia mano sei mesi sono , ed 
io P accetto... non debbo ritener que- 
st' anello; riprendetelo, ve ne scongiuro! 



Edoardo , respinge dolcemente la ma- 
no di lei. Lo amate quest’ uomo?.. siete 
felice nel divenire sua moglie? 

Carlotta. Felice?., ali!.. 

Vacilla, c cade piangendo sovr’una sedia. 

Edoardo. Carlona 1. .tu sei pallida!., 
tremante!., tu piangi?.. 

Carlotta. Ali , se potessi morire ! 

Edo ardo. Disingannami , dii che non 
l’ami; dillo, se non mi vuoi veder di- 
sperato ! 

Carlotta, stringe le mani di lui fra 
le sue con molto dolore. 11 mio cuore!., 
non voglio esser dispreizata!.. 

Edoardo. Oh. mia Carlotta! 

Carlotta. Carlotta!... questo nome mi 
toglie le forze; non posso esser d’altri! 

SCENA XI. 

LA CONTESSA, LA BARONESSA, 
LKROUX, PIETRO, e detti. 

Contessa, dentro. Venite avanti , Le- 
roux. 

Edoardo. Cielo! mia madre! 

Contessa, esce. Voi pure, Pietro: 
eccovi pure la vostra sposa. Edoardo , 
questi giovani si amano da sei mesi : 
bisogna unirli. 

Pietro. Cioè, io l’amo da sei mesi: 
ma lei, non l'ho mai saputo. Però, se 
mi vuole. . 

Contessa. Lo disse alla baronessa. 

Edoardo, a Car/oi/a. Parlate. Siete voi 
arbitra della vostra sorte. Niuno qui 
oserà forzarvi ad un passo , cui non ac- 
consentisse il ruor vostro. 

Carlotta. Padre mio! 

Lerocx. Che vuoi? 

Carlotta. Perdonatemi, non posso 
ingannare alcuno... non ho mai amalo 
Pietro... non posso sposarlo. 

Pietro. Lo sapeva! Ho troppa fata- 
lità ! Riprendete il vostro denaro ; vado 
soldato , ma già son tanto disgraziato, 
clic non verrà nemmeno una palla di 
cannone a portar via questa povera lesta! 

Posa sul tavolino la borsa e parte. 

Contessa , a Carlotta. Quale follia! 
non avete accettato! 

Lerocx. lo non ci vedo chiaro. Car- 
lotta , clic stravaganze sono queste? 

Contessa. Voleva assicurarvi un'one- 
sta esistenza ; potete confessare , senza 
arrossire il motivo per cui la ricusate? 



Digitized by Google 



S ARLOTTI. 



9 



Edoardo, guarda indignato la Con- 
tessa. 

Lerocx. Lo senti? sei esposta a so- 
spetti ingiuriosi : io t’ amo ; ma preferi- 
rei vederli estinta, die avvilita in fac- 
cia ad alcuno. Bisogna sposarsi con Pietro. 

(Parlotta. Non inai. 

Lenoni. Oseresti?... 

Parlotta. Perdono! non jiosso. 

CoaressA. Oli, ci siamo occupali an- 
che troppo dei capricci d’ una fanciulla! 
Escile : lasciateci in libertà. 

Edoardo. Signora; non la mortificale 
in tal modo. Glia è padrona delle pro- 
prie azioni. 

Contessa. fieramente. Ed io, non la 
sarò di togliermi l'aspetto delle persone, 
che m' importunano ? 

Gdoirdo, anima. Madre miai.. 

Con tessa. Bisognerà per piacervi, che 
d'ora in poi componga la mia società di 
ricamatrici, di sarte?.. 

Baronessa. Guardate quello che fate! 

Alla Contessa. 

Lenoni, con fuoco. Signora contessa, 
Carlotta è figlia d’ un soldato decorato. 

Carlotta , trascina il padre. Andia- 
mo via. 

GnoARoo. Fermatevi. Ni uno deve ar- 



dire d’otfcndervi in faccia mia. 

Contessa. E niuno può obbligarmi a 
tollerare la sua presuma. Partite sul mo- 
mento. 

F.noARno. No. 

Contessa. Li farò scacciare per forza. 

Leroux. Scacciare un soldato? 

Eeoardo. Scacciare Carlotta?.. Scac- 
ciare l’uomo a cui devo la vita? 

Carlotta. Lasciateci andare per ca- 
rità 1 

Edoardo. Fermati , Carlotta , te oc 
scongiuro ! 

Carlotta. Questa c casa di vostra 
madre. 

Edoardo. No: nessuno Ita il dritto di 
farvi uscire. Voi siete... 

Baronessa. Che fa egli mai? 

Contessa. Edoardo 1 

Edoardo. La vostra durezza mi spin- 
ge a questo passo. Contessa di Lesse- 
ville, voi siete nel vostro palazzo. 

Ila la mona a Carlotta. 

Contessa. Che! 

I.ekolx. Signore! 

Cartotta. Edoardo ! 

Edoardo. Ognuno ti rispetti. Tu sei 
mia moglie! 

Con quadro analogo cala il Sipario. 



Fine beli? Atto Puma. 



ATTO SECONDO. 



Sala nobile terrena. Porta grande in fondo da oui si vede il giardino. Sedie, tavolini, 

tclaro con ricamo. 



SCENA PRIMA. 

LE HO Li X e PIETRO , da caporale. 

Leroii. Vieni avanti, camerata. T in- 
segnerò io a passare di qui, senza ab- 
bracciare gli amici. 

Pietro. Non osava. . . 

Leroci Bel parlare da snidalo! non 
osava ! Ma Dio mel perdoni , sei capo- 
rale? Sono appetta nove mesi dacché 
partisti, c sci caporale? Bravo! me ne 
cunsolo con tc! 

Pietro. Cercava la morte... 

Lerodx. Ed invece avanzasti? avvie- 
ne sempre cosi. Oia sentiamo: perche 
nou osavi? Perche sii vedi in un gran 



castello? Perche sono suocero?.. 

Pietro. Appunto, (sospira.) Ah, era 
pur bella Carlotta., la signora contessa! 

Lerol x. Poveretto I ci pensi ancora ? 

PiETno. Oli no... nou lo devo... è 
divenuta una gran dama. Però , veden- 
dovi , mi si ridesta . . . Oh , non vi pen- 
siamo più. ( guarda intorno.) Sergente 
Lcroux , avete un gran bel bivacco. 

Leroci. Non ne vado però superbo. 
Ti confesso ingenuamente: ora cnc son 
ricco, ni’ annojo assai. Era più allegro 
quando manovrava il cannone Oh , bella 
vita quella del soldato! Si sta sempre 
io allegria. 

Pietro. Ed ora avete una famosa ri- 
tirala. Alloggiate in un palazzo, bevute 
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delle buone bottiglie, mangiate alla ta- 
vola dei padroni , come se (oste in paese 
nemico. . . 

Leroux. In paese nemico? il coman- 
dante è mio genero . . . 

Pietro. Non per dim...ma un tale 
matrimonio deve aver fatto del gran ru- 
more in Parigi 1 Io non ebbi coraggio 
di rimanervi nemmeno due giorni; c vi 
ritorno adesso per la prima volta dopo 
nove mesi di lontananza. 

Leroux. Sono assai contento d’averti 
incontrato sulla strada maestra. 

Pietro. Che cosa ha detto la madre 
del signor rotile, quando... 

Leroux. E’ andata in Turia , e don ha 
più voluto vedere suo figlio. Noi siamo 
venuti da quell’ epoca a vivere in que- 
sto castello , lontano cinque leghe dalla 
città. Mio genero ha sacrificato all’amo- 
re un [tosto che gli fruttava quattromi- 
la e duecento franchi. Ora non è qui, 
è andato a Parigi per vedere di riacco- 
modarsi con sua madre. 

Pietro. Ha condotto seco madami- 
gella?, .voglio dire madama? 

Leroux. No, la vedrai fra poco. È 
nella sua stanza col maestro , che le in- 
segna la grammatica. 

Pietro. Se diveniva mia moglie, non 
avrebbe avuta questa seccatura. 

Leroux. Ma, il conte vuol così: dice 
che non sa [tarlare. 

Pietro. La rende almeno felice? 

Leroux. E come! l’aina tanto! e tran- 
ne alcuni capricci. . .per' esempio, olla 
stareblie sempre rolla sua cameriera, che 
è poi in foudo una brava ragazza , alla 
buona. . .ed egli non vuole. . . 

Pietro. Vedrò pur volentieri la signo- 
ra contessa 1 

Leroux. Non la riconoseerai più... ha 
preso un certo portamento. .. studiava 
anche la musica; ma suo marito sì ò 
stancato , o ha dotto che era troppo lar- 
di per imparare. Oh , eccola. 



SCENA II. 

CARLOTTA e detti. 

Leroux , le ra incontro. Carlotta , co- 
nosci questo caporale ? 

Carlotta. Oli buon Pietro! "•» 
Leroux. L’ incontrai sulla strada mae- 
stra , mentre nudava a Parigi, e gli dis- 



si : non passerai di qui , senza far cole- 
zione con noi. 

Carlotta. Diceste benissimo. 

Pietro Signora... io... (E sempre beL 
la , ma più magra e più pallida... ah , 
quella caduta!...) 

Lerolx. Ciie sorta di vino vuoi per 
colezionc ? 

Pietro, ai vergogna. Quanta gene- 
rosità... ( n’inchina.) del più buono. 

Leroux. Lasciati servire. Ehi ? 

Guaina. 

SCENA m. 

UN SERVO e detti. 

Servo. Comandi ? 

Leroux. Pregale il cuoco di prepara- 
re una buona colczione per tre , ed il 
cantiniere,, che mandi dello Champagne 

Servo. E ritornato il padrone. 

Carlotta. No. Questo signore ci fa- 
vorisce. Ubbidite. 

Servo. Ubbidisco. 

Guarda Pietro con sprezzo, e parte. 

Leroux. Intanto vado a levar sangue 
al cavallo del comandante: resta con 
Carlotta or ora ritorno. 

Parte. 

Cablotti. Accomodatevi signor Pie- 
tro. ( lo fa sedere. ) Si sono pnssatu 
molte cose dacché non ci siamo veduti. 

Pietro. Oh molle ! mi scrissero an- 
che che vostra cugina Aunclla si ò ma- 
ritala. 

Carlotta. Davvero? 

Pietro. Non lo sapevate? 

Cablotti , abbassa gl' occhi. Nò. 

Pìetiio. E la lama Dufour la mcr- 
ciaja , che fa ? 

Carlotta. Credo clic stia bene. 

Pietro. ( Che cosa vuol dire il diven- 
tare una signora non si curano più i 
parenti miserabili. ) 

SCENA IV. 

UN SERVO, poi IL CONTE 
c detti. 

Servo. E arrivata il signor conte. 

Carlotta. Mio marito? oh , che pia- 
cere ! 

Gli va in coutil’ 
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Edoardo. Mia buona amicai 

L’ abbraccia. 

CtRLOTTA. Mio SpOSO ! 

Edoa roo , vede Pietro , a mezza voce. 
Chi è colui ? 

Pietro. Vi riverisco, comandante. 

Edoardo. Ora vi avviso. Non siete 
voi ?.. . 

Pietro. Pietro Dopuis, caporale nei 
volteggiatori. 

Eoo inno. Ahi amiate a raggiungere 
il vostro reggimento? Michele, (al Serro.) 
fategli tiare da reiezione. (7/ Serro parte.) 
Addio , camerata. Se lo desiderate vi 
raccomanderò al colonnello. 

Pietro. Grazie, comandante. I miei 
complimenti al padrino. 

Edoardo. Chi ò suo padrino? 

Carlotta. Mio padre: «li più egli è 
mio parente. . .1' avevamo invitato. . . 

Edoardo. ( Un altro parente I .. meno 
male , questo è soldato). 

Carlotta, vedendo il malcontento 
tC Edoardo va da Pietro. Buon viaggio, 
Pietro. 

Edoardo. No... che resti, farà cole- 
zione con noi... indi partirà subito. 

Pietro, mortijìcalo. Non ho più fa- 
rne. . .grazie. . .devo andarmene. 

Edoardo. Ma... 

Calotta , piano. ( Rimanete, poiché 
lo desidera. ) 

Pietro. Permettetemi . . . 

Insiste. 

Edoardo. Dunque buon viaggio. Se 
vi posso esser utile , comandate. 

C.a ih. otta , con sentimento. Buon viag- 
gio , Pietro. 

Pietro. Servo vostro, comandante; 
signora. . . ( Ila sempre un buon cuore; 
ma 6 diventata ricca... oh, mi piaceva 
più quando era una povera ricamatrice.) 

Parte. 

Edoardo, a Carlotta, che sta mor- 
tificata. Clic bai , Carlotta ? 

Carlotta Povero Pietro! «lira che 
sono diventata superba. 

Edoardo. Feci il (wssibilc per tratte- 
nerlo quando seppi , eli’ era della tua 
famiglia ; ma quest’ oggi aspetto degli 
amici. . .e i tuoi parenti. . . 

Carlotta. Quando ritorni da Parigi , 
ti da sempre iioja il vedere , o il sentir 
parlare de’ miei congiunti. La capitalo ti 
risveglia certe idee. . nei primi mesi del- 
ia nostra unione nou ci pcusavi nem- 
meno. 



Edoardo. Non per questo l’amo di 
meno. 

Carlotta. Lo spero. 

Edoardo. Che hai? sei più pallida 
del solito. Ti senti male? 

Carlotta. No... il mio solito doloro 
qui. ( segna il petto.) Ma non ci penso. 
Debbo a questo il sommo bene d’ esser 
tua moglie, quindi non me ne dolgo. 
Presi la mia lezione. Il maestro è con- 
tento. V’ erano molli errori nella lette- 
ra che jeri ti scrissi ? 

Edoardo. Vi traspariva il più tenero 
affetto , c questo basta. 

Carlotta. Vedesti tua madre? siete 
rappacificati ? 

Edoardo. Si. 

Carlotta. Sia lode al Cielo! 

Edoardo. Verrà quest’oggi colla ba- 
ronessa lfervilly, che fu strumento del- 
la nostra conciliazione. 

Carlotta. La baronessa?. .. ah ora 
mi rammento I.. 

Edoardo. Ti prego: falle accoglienza. 

Carlotta. Oh vedrai. . .oh imparato, 
sai, a ben vivere. So tutta la geografia 
a memoria. L'Europa l’ho qui sulle dita, 
e l’Asia tutta qui. ( segna il capo. ) 
Quest’ inverno, poiché «Bei che vuoi tor- 
nare a Parigi , ti farò onore nelle so- 
cietà. 

Edoardo. Va bene. Pensiamo per ora 
al ricevimento di queste dame. 

Carlotta. Se invitassimo qualche- 
duno ? 

Edoardo. E chi ? 

Carlotta. Oh, mi demonticava 1 nella 
tua assenza vennero a visitarci i nuovi 
proprietarj del castello di Quinay. 

Edoardo. 11 barone e la baronessa 
di Versile ? 

Carlotta. Certamente, ri siamo ri- 
conosciute; mi dava sempre «In lavorare, 
fu tanto sorpresa nel vedermi ! Vuoi elio 
l’ inviliamo? 

Edoihdo. No ( Ogni giorno nuovi mo- 
tivi d’arrossire! ah, se non l’amassi 
tanto! ) Valli a vestire : perché cosi di- 
messa ? 

Carlotta. Nor ti piaccio anche cosi? 
Che cosa ni'imporhi degli altri? 

Edoardo. Se mi nini , vestiti^ Vorrei 
che mia madre , la baronessa , ti trovas- 
sero bella. 

Carlotta. Su dici , che sono imba- 
razzata quando indosso un vestito da gala! 

Edoardo. Anche questo é vero. Dun- 
que rimani cosi. Solamente a tavola ram- 
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moni* quella rhe ti bo insegnalo. 

Carlotta. Lascia fare. Taglieri» il 
pane col coltello , mi liniero ad una 
giusta distanza., perchè ridi? 

Edoardo. Rido di te , di me. Sii buo- 
na , dolce come fosti Onora, e non avrai 
bisogno d’altro per essermi sempre cara. 

L’ abbraccia. 

Carlotta. Nò la tua Carlotta doman- 
da al Ciclo maggiore felicità. 

Parte. 

Edoardo. Eccellente creatura! il tuo 
candore , le tue buone qualità equival- 
gono a mille doppj ai talenti che ti man- 
cano. La salute di lei però ini fa tre- 
mare. 



SCENA VI. 

LEROUX e detto. 

Lenoni. Comandante , faceste buon 
viaggio ? 

Edoardo. Buonissimo. 

Leroux. Me ne codsoIo. Vengo a dir- 
vi addio. 

Edoardo. Come 1 

Lkrocx. Vado a Parigi. Ci ho degli 
altari. 

Edoardo , sorride. Voi degli affari ? 

Lerocx , piccato. Certamente che non 
sono affari di Stato. . . 

Edoardo. Ma che avete? mi sembrate 
di cattivo umore ? 

Lkrocx. Vi pare? 

Edoardo. Parlate sinceramente. Qual- 
cuno vi avrebbe offeso? 

Lkrocx. No. . .so bene, che non sono 
padrone qui. Comanda chi paga : e per- 
ciò me no vado. 

Edoardo. Ora intendo. Parlaste con 
Pietro? ma vi sembrava decente?..., 

Lkrocx. Avete ragione. Forse, se fossi 
ancor io come voi ex capo sqnadrone, 
nobile , ricco , farei lo stesso. Però il 
veder partire il povero Pietro a pancia 
vuota di qua, perchè rimase mortifica- 
lo , mi fa aprir gli occhi. Salute , co- 
mandante : me no ritorno alla mia po- 
vera abitazione. 

Edoardo. Non posso permettere. . . . 

Leroli. Giacché ho principiato, fini- 
sco di vuotarmi il gozzo. In questo ca- 
stello m’annojo. Mi trovo , come si snol 
dire , fuor di linea. Mi tocca far «ele- 
zione a mezzogiorno , pranzare alle so», 



nelle sale non posso fumare. I domestici 
si ridono di me se parlo , o se mi muo- 
vo ; ed è meglio che me ne vada, prima 
di bastonante qualcheduno. 

Edoardo. E solo quest'oggi vi venne 
in capo di fare tali riflessioni? 

Lkrocx. Domando perdono. E’ un pez- 
zo che mi giravano per la mente. Soia 
vecchio, attaccato allò mie antiche abi- 
tudini , che bo abbandonate per causa 
vostra. Mia figlia è vostra moglie e deve 
rimanere con voi. Io me Re ritorno, a Pa- 
rigi. Rivedrò ì miei amici , e voi non. 
perderete i vostri per cagion mia. 

Edoardo. Vi accerto che mi duole il 
vedervi partire. 

Lkrocx. Dispiace anche a me l’abban- 
donarvi. Pure ci vuol pazienza! Ognuno 
deve stare nel proprio stato , e me lo 

R rovò l'accoglienza fatta al povero Pietro. 

loi ci Usciamo da buoni amici. Verrò 
a trovarvi qualche volta , ma U mattina 
di buon’ ora , quando sarete solo , fare- 
mo rotazione insieme , come uei primi 
giorni della vostra unione. Addio , co- 
mandante , non sono in collera , vi strin- 
go la mano , e vi benedico. Vado ad ab- 
bracciare Carlotta. Non le diciamo il per- 
chè torno a Parigi, nel sno stato di sa- 
lute periclitautc , è meglio evitarle ogni 
affanno. Addio. Ah ! torno ad essere il 
povero, ma contento sergent^eroux. 

l’arte. 

Edoardo. Ma! ho trovata tanta virtù 
in que’ cuori ! Eppure non sono felice ! 

SCENA VII. 

SERVO con arpa , musica e pennelli, 
e detto. 

Servo. Ecco lutto ciò che eHa ha 
ordinato. 

Edoardo. Va bene : andate- t il Ser- 
ro depone il tutto, c piote.} L’amabile 
baronessa ci canterà le arie più recenti 
di Rossini; quanto lem|>o è che non sento 
delta buona musica ! Mia moglie non sa 
cantare. ..mi sembra, che la d’Uervillj 
sia diventata più bella ! ha tante grazie! 
tanto spinto! Cielo I fa che la mia Car- 
lotta non iscomparisea quest’oggi ! lo Ire- 
mo. . . Edoar !o , che debolezza? ti ver- 
gogni delia tua sposa ?. . ali , l’hmocen- 
za di lei è preferibile alla civetteria della 
baronessa ! 
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SCENA Vili. 

CARLOTTA e detto. 

Carlotta. Edoardo , una carrozza è 
entrata nel cortil grande. 

Edoardo. Saranno le signore. 

Carlotta. Come tremo ! 

Edoardo. Rimettili : andiamo loro in- 
contro, e sopra tutto componiti con buon 
garbo; non scomparire. 

Per partire. 



SCENA IX. 



fesso che rivedrei volentieri le parenti , 
le amiche d’ infanzie colle quali andava 
ad imparare il ricamo. . . 

Edoardo, interrompe. Oh ! aiuteremo 
a Parigi. 

Baronessa. Un’arpa. . .dei pennelli?., 
sono della contessa? 

Carlotta, ingenitamente. Oh no: io 
non sono buona a nulla. 

Edoardo. Ella si occupa del piano-for- 
te. L’ arpa è preparata per voi. 

Baronessa. Vi ringrazio. 

Contessa. (Povero Edoardo!) 



SCENA X. 

UN SERVO e detti. 



LA CONTESSA, BARONESSA e detti. 

Contessa. Caro Edoardo ... Ben tro- 
vata. . .madama. 

Carlotta , mortificata. Perchè? 

Edoardo. Quanto godo nel rivedervi. 
Pcrmelletc , eli’ io vi presenti la contessa 
di Lesscville. 

Presenta Carlotta alla baronessa. 

Baronessa. E lungo tempo , ch'io de- 
siderava di fare colla contessala più am- 
pia conoscenza. 

Carlotta. Siete troppo buona. ..io, 
meschinella , non merito... 

Edoahdo , interrompe. Sarete stanca ? 

Baronessa. Oh no davvero! In verità 
questo Castello è delizioso! 

Contessa. Vi trovai in tempi calami- 
tosi un ricovero contro i mali che mi 
opjzriinevauo. 

Baronessa. E vostro figlio uno contro 
i piaceri. 

Edoardo. Perchè sono d'avviso che 
se i dìspiaecri distruggono la felicità , i 
divertimenti 1’ alterano |>cr lo meno. 

Contessa. E tu sei felice ? 

Edoardo. Felicissimo. 

Contessa , a mezza voce. Ne sei ben 
certo ? 

Edoardo. Felicissimo. 

Contessa. E voi , signora ? 

Carlotta. Ne dubitereste? egli è sem- 
pre cou me. 

Baronessa. Ha ragione; e questi pia- 
ceri bastami per 1’ estate ; ma l' inverno 
bisogna venire a Parigi. Voi , c il con- 
te. non dovete bandarvi dal mondo. 

Carlotta. Se mio marito vorrà, con- 



Servo. Fu portata questa lettera dal 
cameriere dell albergo vicino. Attende 
la risposta. 

Edoardo. Permettete, signore? (apre 
e guarda.) Ali ! quel pazzo di Mombray, 
che ritorna dalla Grecia. 

Baronessa. Che piacere! non lo cono- 
sco, ma ne ho sentito parlare. 

Edoardo. Udite ciò che mi %ct\xq. ( leg- 
ge. ) ( Caro Edoardo, vengo dalla Mo- 
i rea. Passando vicino al tuo castello , 
j sento dire che vi sei, c di più con una 
ì beila sposa ; non mi fermo che due 
i ore ; se lo permetti vorrei deporre ai 
i piedi della contessa Lesscville i miei 
i omaggi , onde provar in anticipazione 

> alcuno di que’ piaceri che m'aspetla- 

> no alla mia patria. Attendo all’ alber- 
i go la risposta , e sono il tuo alfezio- 

> nato ed annojato camerata Ernesto ca- 
i voliere di Mombray > 

Baronessa. Bisogna che venga. Ci 
divertirà. 

Edoardo. Io pure lo desidero. 

Contessa. Va tu , Edoardo a pren- 
derlo 

Edoardo. Avete ragione. L’albergo è 
vicino. Corro , vi conduco al piede il 
vincitore de' Musulmani. 

Parte. 

Contessa. Baronessa, potreste canta- 
re un poco. 

Baronessa. Forse alla coulessa non 
piace ?... 

Carlotta. Anzi moltissimo. Il non sa- 
perla è ragione per cui non debba di- 
vertirmi la musica? 

Baronessa, cede il ielajo da ricamo 
in un canto. Che è quello ? 
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Carlotta. Un ricamo. 

Baronessa. Bellissimo I 

Carlotta. Oh il vostro fichu è molto 
più bello !.. .è fatto da voi ? 

Baronessa. No davvero : è opera della 
prima ricamatrice di Parigi. 

Carlotta. Didatti. . .oli Ciclo! l’avete 
stracciato! 

Baronessa , non curante. Sarà stalo 
nello scendere di carrozza. 

Carlotta. Se permettete ci darò un 
punto io. 

Baronessa , con sarcasmo. Vi sembra, 
signora contessa 1 

Carlotta. Con tutto il cuore. So Ta- 
re , sapete. 

Baronessa. N’c sono persuasa. 

Contessa. (La di lei ingenuità in’ in- 
tenerisce ! ) 



SCENA XI 

MOMBllAY e dette. 

Monbray. Perdono , mie belle signo- 
re , se mi presento con tanta libertà ; 
ina non ebbi flemma d'aspettare. 

Contessa. Mio figlio vi venne incontro. 

Mombray. Povero Edoardo! Ma, ap- 
pena partita la lettera riddici ( cosa che 
faccio sempre dopo) clic aveva due solo 
ore disponibili ; ch’era peccato il perder- 
ne una in un miserabile albergo , c ini 
dirrssi a questa volta per una strada 
scorciatoja , che mi venne indicata. Era 
impaziente di presentare alla contessa di 
1 -esse ville i miei rispetti, (alla Baronessa) 
Mi era fallo un’ idea della bella sorte 
del mio amico , ma non lo credeva si 
grande , (alla Contessa.) come pure non 
ini aspettava di qui trovarvi , signora. 
(fede Callotta ) Oh chi vedo ! non vi 
rammentate più di me! 

Carlotta. Certamente. Mi sovviene 
d’ avervi incontrato da madama Despò 
la modista , quando lavorava colà. 

Contessa , alla Baronessa. (Vi erede 
moglie di mio figlio. Lasciatelo nell’er- 
rore. Scopriamo terreno. ) 

Baronessa. Ali , voi , conoscete delle 
modiste ! 

Mombriv. Perchè no? ve ne sono 
delle carissime. Quella però è un’ anti- 
ca cameriera di mia madre, clic ebbe 
un’eredità, cd aperse un magazzino, 
dove tiene fra gli oggetti di moda, delle 
bellissime ragazze ... die lavorano. Fu j 



vent’ anni in casa nostra , mi vide fan- 
ciullo ; la gratitndinu cd il genio per le 
novità mi conducevano da lei. (a Car- 
lotta.) Che fu di quella bruiicttacol na- 
sino all’ insù , con quegli occhi fulmi- 
nanti?. . . 

Carlotta. Che conduccvatc a spasso 
la festa? Cecilia Bizot. . . 

Mombkay. N*...no... 

Carlotta. Ali ! mia cugina Dufour? 



SCENA XII. 

EDOARDO e detti. 

Edoardo. Ah , sci qui , caro Mom- 
bray , mi facesti correre fino all albergo. 

Momuhay. Perdonami. Era impazien- 
te , e restai ancor più soddisfatto della 
mia premura nel trovar qui... 

Edoardo. Spiacemi di non averti pre- 
sentalo io stesso alla contessa. 

Mombray. Ricevi i mici complimenti 
sulla tua scelta. Spero che unirai nel 
tuo palazzo la più brillante società. Ella 
è fatta j*t adornarla. 

Edoardo. Vivo piuttosto ritirato. 

Mombray. Per alcuni mesi , si sa. Pe- 
rò non avrai dato uu eterno addio al 
inondo ? 

Baronessa. Speriamo , clic il conte ri- 
tornerà a Parigi per il carnovale. 

Mombray. Alla buon’ora! ho bisogno 
d’un amico clic mi consoli, c divida 
meco gli affanni. 

Edoardo, sorride- I tuoi non m’ in- 
quieteranno molto. 

Mombray.. Nc ho dei reali. Un amo- 
re sventurato. 

Contessa , ride. Voi , cavaliere ? 

Mombriv. Non ridete: parlo da sonno. 
Sapete clic fui sul punto anch’io di pren- 
der moglie? Ma il mio caso era di- 
verso dal tuo. Commetteva una vera paz- 
zia ! Contraeva un matrimonio per incli- 
nazione , al quale s’opponevano tutte le 
convenienze, l.'na ragazza , senza na- 
scita , senza beni , clic non mi recava 
ili dote, clic della virtù. Riflette! un istan- 
te c la lasciai. 

Edoardo. Infelice! ora piangerà la tua 
perdila ? 

Mombray. E doveva far mia una fa- 
miglia d’ operai per rendermi ridicolo ? 
Soirersi , combattei e vinsi, (a Carlotta.) 
Voi dicevate dunque , che la cugina vo- 
stra Dufour ? 
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Carlotta. E' rimasta vedova , c fa la 
mcreiaja. 

Mombray. Chi avrebbe mai creduto? 

Edoardo, sorpreso. Ma. . . 

Mombray. Lasciami. Conosco da un 
pezzo questa ragazza , la bella Carlotta 
Leroux. 

Edoardo. La conosci? 

Mombhay. Sicuramente. Guardati pe- 
rò dal fare giudizi temerari : ella è la 
stessa virtù. 

Edoardo. Signore 1. . . 

Mombray. Oli , non li dare il tuono 
d’ un Catone , perchè sei maritato. Pri- 
ma di tutto , ella èra d’ una severità 
senza pari , e poi è cameriera della si- 
gnora. (sema la Baronessa.) e questo 
basta perche io la rispetti. 

Carlotta. (Quale umiliazione 

Edoardo , risentito. Signore 1. . . 

Baronessa. Siete in inganno! 

Mombrry. Eh , ve la prendete per 
questa ragazzuccia ? 

Edoardo , va presso Carlotta. Ri- 
spettate la contessa di Lessevillc. 

Mombrat. Gran Dio! clic ho mai fatto? 
perdonalo , signora. Chi avrebbe imma- 
ginato. . .caro amico, se avessi potuto 
supporre. . . 

Contessa. Via , non si parli più di 
ciò. Mio figlio avrebbe torto d’ essere 
sdegnato con voi. Era così facile l’ in- 
gannarsi. . .avrei bisogno di riposarmi 
alquanto. 

Baronessa. Ancor io. Ci rivedremo , 
cavaliere? 

Mombray. Sono mortificato nel dover 
dire di no. Parto fra un’ ora. 

bino inno, che intanto frenufea , con 
ischerno a Mombray. Infatti, dopo una 
campagna si è impazienti di raccontare 
alla capitale le proprie imprese , mostrare 
le ferite , vantare i trionfi ! Al calfè Tor- 
toci , il cavaliere Mombray sarà un eroe. 

Mombray, piccato. Edoardo. 

Edoardo. Tutte le ballerine del gran 
teatro fremeranno al racconto dei peri- 
culi ch'egli ha {lassati! 

Mombray. Edoardo, questo scherno!. 

Edoirdo. Oh, non ci pensava : è cosa 
pericolosa il prendere a scherno un guer- 
riero della vostra sorta. 

Mombray , a mezza voce fremendo. 
Potrebbe anche darsi ! 

Contessa. Signori , clic vuol dir que- 
sto ?... 

Baronessa. Spero bene che scherze- 
rete ? 



Carlotta. (Mio marito mi sembra in 
collera ! ) 

Edoardo , con sorriso forzato. SI , 
sì; scherziamo. Mombray è amabilissimo. 

Contessa. Sia lode al Ciclo 1 figlio 
mio , è inutile l’ alterarsi. Soggiaci con 
coraggio alla sorte che ti sci preparata 
( alla Baronessa.) Andiamo , mia cara. 
Mombray , a livellerei ; vado tranquil- 
la. . .so ebe siete ospite in casa di mio 
figlio. 

Marcata. 

MoMinAT , le bacia la mano. Non lo 
dimenticherò. 

Contessa. A ben rivederci. 

Parte con la Baronessa da un lato. 

Mombray , a mezza voce ad Edoardo. 
Conte , clic debbo pensare di voi? il vo- 
stro linguaggio ?. . . 

Edoardo , come sopra. Se vi offende, 
son pronto a dartene soddisfazione. 

Mombray. Se non fossi in casa vostra . 

Edoardo. Questo non vi trattenga : 
parleremo di ciò , fra poco nel parco. 
(forte.) Ebbene , Mombray ? vogliamo fa- 
re on' ora di passeggiata? 

Carlotta. Edoardo , mi lasci ? 

Con estrema dolcezza. 

Edoardo. Per poco. Occupali di mia 
madre , della baronessa. Io vado a far 
gli onori di casa ad un antico amico. 

Carlotta. Ritorna presto : non ho 
che le qui. 

Edoardo. E' tuo padre. Eccolo. Deve 
(tarlarti. Sono con voi. 

A Mombray. 

MombRai. Vi seguo. 

Partono dopo salutato Leroux clic entra. 

SCENA XIII. 

LEROUX e CARLOTTA. 

Leroux. Carlotta , che hai ? mi sembri 
turbata ? 

Carlotta. Niente, padre miq. 

Leroux. Quel signore di' è uscito mi 
ha data una certa occhiata. Basta , li 
ricercava per dirti addio. Torno a Parigi. 

Callotta. Partite ? 

Leiioui. Ho degli affari... 

Carlotta. V' intendo. . .la venuta di 
Pietro. . .ali., non oso trattenervi! 

Leroux. Sarebbe inutile- Abbraccia- 
mi , e ti benedica il Ciclo 

Carlotta. Addio , padre mio . . . ama- 
temi . . . 
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Lerovx» Sì, sempre» 

Si sentono due colpi di pistola. 

Carlotta- Che è di ciò? 

Leuoux. Saranno cacciatori. Oh, Pie- 
tro m’attende ; 1’ ho fatto aspettare, ma 
all’ osteria , non nel castello : faremo la 
strada insieme. 

Carlotta. Ci rivredremo ? 

Lerogx. Si , di quando in quando , 
verrò a visitarti. Soprattutto abbi cura 
della tua salute ; ah ! tremo per questa 
solai Addio. 

Parte. 

SCENA XIV. 

SERVO, di dentro , poi BARONESSA , 
CONTESSA e della. 

Carlotta. Egli è partito! eccomi so- 
la. . . sola per sempre ! oh mio sposo , 
non mi rimani che tu, e sei tutto per me? 

Sitavo, dentro. Giuseppe, Francesco! 
soccorso 1 soccorso! 

Carlotta. Cielo ! che avvenne? 

Baronessa. Chi grida? 

Costessa. Quali voci... 



SCENA XV. 

EDOARDO./cnVo sostenuto da SERVI, 
LEROUX , e dette. 

Carlotta. Ah! mio inarilo! 
Contessa. Mio figlio! 

Baronessa. Cielo! un chirurgo. .. . 
presto . . . 

I. erode- Non vi sgomentate ; il peri- 
colo non è grande : 1’ avversario sta 
mollo peggio di lui. 

Contessa. Io lo prevedeva ! 
Cablotta. Edoardo I. . Edoardo!. . 

L' abbraccia. 

Contessa. Lasciatemi abbracciare mio 
figlio 1 

L’allontana. 

| Cablotta. Non mi respingete!.. 

Leroui. Vi dico che è nulla : il san- 
gue sparso gli tolse i sensi. 

Baronessa. Apri gli occhi! 

Edoardo. Baronessa !.. mia madre!.. 
Carlotta ! . . 

Carlotta. Perdonami , perdonami ! 
pur troppo lo veggo ! io ho distrutta la 
tua felicità ! 

Edoardo. Carlotta ! 

Carlotta. Vivi : e li restituisco la 
libertà . 

Contessa. Occupiamoci del suo stato. 

Tutti fanno un gruppo intorno al conte. 
Baronessa, guarda Carlotta. 11 di lei 
regno è passato ! 

Cala il sipario. 



Fine peci Atto Secondo. 




ATTO TERZO. 



Camera da letto di Carlotta, con alcova. A dritta una finestra, e più giù una porta, 
lino specchio a sinistra, poltrona e cuscino da piedi. Tavolini, sedie, lumi vi- 
cini a spegnersi. 



SCENA PRIMA. 

C AR I.OTT A , dorme sulla polirono, EDO- 
ARDO , ed il SERVO che porta una 
chat itile. 

Edoardo , a mezza voce al Serro. 
Deponila li c parti. ( il Serro parte. ) 
Oggi è 1’ anniversario del mio matrimo- 
nio . . . che vedo !.. il lume acceso! . . non 
si è corirata. . .il di lei sonno è agitato... 



Carlotta, dormendo. Tre ore . . non 
è tornalo. .. il ballo! .. quanti fiori!., 
quanti diamanti 1.. 

Edoardo. Povera Carlotta! Com'è pal- 
lida 1 la di lei salde declina di giorno 
in giorno. . .la di lei vita c attaccala ad 
un filo. Pur troppo la mciioina scossa 
potrebbe rapircela nel più bel fior de- 
gli anni. 

Carlotta , c. ». Ab, se potessi an- 
eli’ io. . .no. . . se qualche motteggio. . 
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mio marito si batterebbe. . .ah ! Edoar- 
1 I 0 ! Edoardo ! si ( s agita e si sveglia J 
Oli , sei tornato ? 

Edoardo. Da un pezzo ! sono le dieci 
del mattino , ed io rientrai alle tre. 

Carlotta. Mi sono addormentata... 
là. . .non so come. 

Edoardo. Perchè vegliare mentre hai 
il maggior uopo di riposo ? 

Carlotta. Perdonami : non sono tran- 
quilla, se non ti veggo da quella line- 
stra entrare nel tuo appartamento. Carlotta. Tu avevi bisogno d’ una 

Edoardo. Doveri di società mi trat- sposa fornita d’ogni pregio ... a me man- 
tengono fino al tardi. rano tutti. 

Carlotta, sospira. Oh si molto tardi! Edoardo. Però acquistasti molto spirito 
Edoardo. Appena ritornati a Parigi Carlotta. Non abbastanza per inte- 
li dividevi con me: poi ci rinunsiasti ressarti. . .non parlo come. . .la. . .d’Her- 
tutto ad un tratto. _ villy. 

Carlotta. Ah, soffrivi troppe umi- Edoardo, imbarazzato. Credi però... 
barioni per ragion mia I La prima edu- Carlotta. Ah , è una gran sventura 
razione ch’io ebbi non mi mette a por- l’aver bisogno di trovare persone che 
tata di brillare nelle grandi adunanze: non ci disprezzino! E la baronessa me 
dacché sono tua, il desio di piacerti mi l’avcva predetto 1 Poiché non posso an- 
fece studiare, c pervenni ad essere meno dare a genio a’ tuoi parenti , permcllc- 
imbarazzata nel fare gli onori di casa, mi di vedere i miei. 

Per ora basta. Edoardo. Bene: se questo ti fa pia- 

Kdoardo. Ma il rimanertene sempre cere . . . 
sola. . . Carlotta. Quanto te ne sono grata! 

Carlotta. Dico a me stessa : perchè Sappi che quasi certa del tuo consenso 
dovrei privare il mio sposo di quei pia- aveva fatto dire a mia cugina di passa- 
ccri , pei quali non era nata. Quan- re con me la giornata, 
d’ egli sarà stanco del gran mondo, ri- Edoardo. Alla buon’ora! 
tornerà , presso la sua Carlotta. Là si Carlotta. A proposito: guarda , que- 
divertirà : qui sarà amato. sto biglietto è per me. 

Edoardo. «B uona creatura! non creder Edoardo. La contessa Verigny! è la 
eh’ io ti dimentichi. Queste galanterie sorella di Mombray; lo devi ad esso, 
sono per le: ti piacciono? Egli ha per te i riguardi elicsi conven- 

ire dà la chatulle. gono alla contessa di Lessiville. 
Carlotta. Assai. Carlotta. Ah, la lezione che gli dc- 

Euoaddo, le bacia la mnno.Mia amica! sii tre mesi sono!.. 

Carlotta , sorride. Mi baci la mano Edoardo. Povero amico ! in quel dnel- 
cdhie ad una gran dama ! lo vi lasciò quasi la vita ! da queU’epora 

Edoardo. Faremo eosl.f f abbraeeia.) però cercò di riparare i suoi torti verso di 
Oggi compie l’anno che siamo maritati, te. E’ uno stordito, ma di un cuore eccel- 
Carlotta. Possa tu non pentirtene mai! lente... oh. bisogna ch’io vada. Alcu- 
Edoardo. Pentirmene? ni amici m'attendono a colezione. . .poi 

Carlotta. Perdonami ... un presenti- abbiamo una passeggiata a cavallo, 
mento 1. .vieni , siedi vicino a me; è Carlotta. Vi saranno delle donne? 
tanto tempo che non ti parlo da solo a , Edoardo. Certamente: è di moda, 
sola ( siedono. ) Ti sei ben divertito al Carlotta. Verrà anche la baronessa? 
ballo? Edoardo, confuso. Non so precisa- 

Edoardo. Assai. Vera una società mente... può darsi... io già non mi oc- 
distintissima. Il duca e la duchessa de cupo di chi ci sarà. Va, mia rara: va 
la Tremouille , i baroni la Monte... a riposarti fino ch’io torno. Pensa alla 
Carlotta. Vera... la d’Ifervilly? tua salute; ella mi è troppa preziosa, 
Edoardo, con fuoco. Certamente ; Le bacia la mano, • parte, 

•d era la più brillante di tutte. Cantò con Carlotta. Egli parte ! chi sa perchè 
una grazia ... (si reprime. ) Si danzò , mi palpita il cuore 1 mi ama è vero, mg 

4** 



si giuocò all’ Ecarte , vi fu gran cena; 
insoiutiie , era uu vero paradiso. 

Carlotta. Giuocasti anche tu? , 

Edoardo. No: stetti a sentire alcune 
storielle raccontate con molta grazia. 

Carlotta. La chi ? 

Edoardo. Dalla d - Hervilly. 

Carlotta, s'alza con molo involon- 
tario. Ah, Edoardo.... il nostro nodo 
fu compiuto irrellessi vanirli te. 

Edoardo. Che dici ? 
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la d' flervilly . . .«li ! se egli l’avesse pre- 
ferita l'avrebbe sposala ... pure il sito 
nome mi scuole. . .ab, se cessassi d’ es- 
sergli cara!, .bisognerebbe morirei ( si 
torca il petto.) Che dolore qui!., ogni 
Tolta eh’ io penso a lei mi fa male. 

i. , . t t \„ .. 

SCENA II. 

LENA e dotta. 

Lena , di dentro. Non ho bisogno 
che m'nnounzino. Sono cugina della con- 
tessa. 

Carlotta, le i ta incontro- Ah, Lena! 

Lesta. Cara Carlotta, come stai? cosi 
e cosi , a quanto mi sembra , 1’ esser 
contessa -non ti Ita ingrassata. 

Carlotta- Kb . pazienza ! Passerai la 
giornata con me ? 

Lf.sa. Si. Però sarò costretta di la- 
sciarti per un’oca. Affari del mio com- 
mercio mi chiamano da una dama. Oh, 
come ti riveggo volentieri ! Era mezza 
in collera : da tre mesi in Parigi , e 
mio cugino -il conte non mi aveva falla 
ancora chiamare ! muojo di volontà di 
conoscerlo. E’ bello ? 

Carlotta. Oli sì. . . 

Lena, cede la chatulle. Che belle 
cose ! 

Carlotta. ET un presente del conte. 

Lena. Ma ehi ne avrebbe detto, che 
saresti divenuta contessa ? che hai ? sei 
più sena di prima. 

Carlotta. La mia salute... 

Lena. Si può aver tempo di essere 
ammalati , quando si possedono tante 
belle case , e si ha il cuore contento?.. 

Carlotta. ( Il cuore contento ! ) 

Lena. Non ch’io mi lamenti del imo 
stalo. Grazie al Cielo sono vedova ; i 
miei affari vanno bene. . . 

Carlotta. ( Clic modi bassi ! non riti 
sembra che fosse cosi altre volte. ) 

Lena. Dimmi; tua suocera non si ser- 
ve più da me. Avresti dovuto parlarle 
in l'avor mio: ma ora la vedrò ; dunque 
le dirò ciò che penso. 

C iblotta . (Oli povera me!) 

Lena. Anche poco fa la baronessa d'Er- 
Tilly mi diceva : madama Dufourt , non 
truvo da alcuno gnauli come i rostri; e 
la signora contessa mia parente. . . 

Carlotta. Seguili a servire la baro- 

•A 

ttessa : 



Lena. Sicuro. La cameriera è mia a- 
mica. Dice molto bene della sua padrona. 

Carlotta , con pena. Non parliamo 
«li lei. Cugina , vuoi farmi un piacere?.. 

Leva dal rassetto un astuccio con collana. 

Lena. Con lutto il cuore. 

Carlotta. Tieni questa catena d’ oro 
per mia memoria. 

Lena. Oli, quante grazie ! sono certa 
che nel quartiere mormoreranno , crede- 
ranno che me l'abbia regalata lo studen- 
te al quale subaffitto nna stanza. Ma 
gtiarda clic bugne ratlivel perchè vado 
a spasso con Ini la domenica , subito ere- 
dnno...le dame, non hanno anch’essc 
i loro cavalieri serventi? 

Carlotta. Per me non so. . . 

Lena. Mutano più spesso: ecco la dif- 
ferenza. Non per dir male, ma la ba- 
ronessa non ha il suo da quasi tre mesi? 

Carlotta, con interesse Oli, raccon- 
tami , raccontami I. . 

Lena. Sicuro, l’ho veduto molte vol- 
le : è un bel giovine ! anche jeri ella sce- 
glieva de’ nastri, ed il cicisbeo le portò 
un bel mazzo di fiori fresehi , per un 
ballo . ove daveano andare insieme la se- 
ra. Mi disse poi la cameriera , che ci 
stettero fino alle tre del mattino. 

Carlotta , sospira. Ah! saranno del 
medesimo grado ! vanno insieme: non 
hanno da arrossire l’uno dell'altro. 

Lena. No, davvero. Passano in rasa 
le serate . quando non sono invitati al 
ballo. Cantauo , disegnano. . . 

Carlotta, lo non so nessuna di que- 
ste cose: 

Lena. Certo, che a noi povere donna 
non lo insegnano. 

Carlotta. Hanno le Anedesime incli- 
nazioni , gl’ islcssi talenti : se si meritano 
saranno felici. ( sempre trista ). Oh cò- 
me sarei contenta eli’ ella si maritasse. 

Lena. Oh . l’ assicuro io , che se l'in- 
tendono molto bene. 

Carlotta, come lo sai? 

Lenas Me la detto la cameriera. 

Carlotta. Conosci il nome di questa 
signore ? 

Lena. Non ho pensato di chiederlo; 
ina se vuoi . . . 

Carlotta. No... non conviene. 
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SCENA HI. 

i 

LEROUX e dette. 

Lettoci. Bene aliata , Carlotta. 

Carlott a , corre ad abbracciarlo Ca- 
ro padre ! saranno quindici giorni , che 
non vi ho veduto. 

Lekoix Eh. . .che vuoi farci?. . .il tuo 
grado. .. come stai? 

Carlotta. Non bene. 

Lesoci. Lo vedo. . .oli fatalissima ca- 
duta ! 

Carlotta. Volete far colazione? 

Lerocx. Oli, l'ho anche digerita. 

Carlotta- Pure , qualche cosa, . . 

Lerocx. Bene , poiché lo vuoi , una 
bottiglia ed un pezzo di rifreddo. 

Carlutla suona il campanello. 



SCENA V. 

tt.SEUVO e dette. 

Servo. Il cavaliere Mombray chiedo 
d’entrare. 

Carlotta. ( In quale- momento F) Di- 
te , «die non ci sono. 

Lesa. Il cavaliere Mombray ? oh , lo 
conosco ! Fallo vcuire. 

Carlotta. Ma... 

Lerocx. Se li do incomodo, vado via. 

Carlotta, (Ml, vi sembra! che venga. 

Il Serro parti.-. 

Leva. Mi sovvengo benissimo: è quel- 
lo, clic dne anni sono ne conduco»* alla, 
festa a merenda. Eccolo. 



SCENA IV. 

UN SERVO e detti. 

Carlotta , ai serro. Portate dello 
Champagne , e f occorrente per far co- 
iezioue. 

il Servo parte poi torna. 

Leroox. Era venuto per pregare tiio 
marito, acciocché aggiungesse due righe 
di raccomandazione ad mia lettera di 
Pietro per il suo colonnello. 

Carlotta. Datemela , e me ne inca- 
rico io. 

Lcroux- Non I* ho qui: te la porterò 
fra poco. ( a mezza voce ). Sci sempre 
contenta del conte? 

Carlotta. Contentissima. Mi ama tanto! 

Lerocx. Bene. ( Mi avranno della 
una falsità ! ) 

Servi con tavolino preparato per la reiezione. 

Carlotta. Ecco la colrzione. Sedete, 
padre mio. 

Loaiux. Questo rifreddo ha una bel- 
lissima apparenza. ( siede e mancia ). 
Ne volete , cugina lama ? 

Lesa. No , grazie. 



SGENA. XL 

MONBRAY « delti. 

Mombray. Perdono, signora; s'io ven- 
go si di mattino a prendere vostre noti- 
zie ; ma non potei passare dinanzi al pa- 
lazzo della contessa Lessevilie, senza sa- 
lire ad informarmi delia salute di lei. 

Carlotta. La vostra gentilezza... 

Ljlva , gli batte sulle spallo. E a tue 
non si dico nulla ? 

Mombray , si tolge. Oh, madama Du- 
rone ! 

Leva. Impersona. Perché iteti vi fa- 
te più vedere ? Perchè non vi servite da 
uie per guanti , essenze , profumi , ree.? 

Carlotta, interrami |e. Mio marito- è 
uscito : volevate vederlo ? 

Lbroi x r a bocca piena. Se pesai) ser- 
virvi , signore, d’ una fetta di prosciutto? 

Carlotta , c. a. Credo che ritornerà 
fra un'ora. 

Lisa. Vedete che bella manierar mi 
tratta con freddezza , perché ora Carlot- 
ta è una dama , ina m sono . . , 

Mombray , nobilmente. Sua parente 
quindi accertatevi. 

Lena, Accertatevi! Che tuono solenne! 
ed una volta ini dava- del tu. 

Carlotta, passeggia inquieta, astrai - 
la. prende una baccellina, e la fiuta. 

( Questa donna mi mette alla tortura!) 
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Mombray, rimarcandola. Ma. . . io. . . 

Le noti , t'alza. Ilo Unito. . -addio , 
mia figlia. 

Carlotta. Ve ne andate? 

Lenoni. Si : ritornerò tra poco a por- 
tarli la lellera di Pietro. 

Lena. Vengo ancor io. Vado per un 
aliare , come li dissi ; ma non istò via 
più di un* ora. Papà Leroux , datemi il 
{traccio , signor cavaliere , una stretta 
di mano per rinnovare l’antica amicizia. 
A rivederci. 

Parte con Leroux. 

Mombrav , a Carlotta che è pensie- 
rosa. Signora « . . 

Carlotta. ( Una volta la trovava si 
spiritosa ! . . . ) 

Mombray. ( Non m’ intende ! ) 

Carlotta. ( S’ io comparissi agli oc- 
chi di mio marito, quale apparisco a miei!) 

Mombray, s’ avvicina. Signora, 

Carlotta. Ah. . .perdonale ! 

Mombray. Da lungo tempo volea par- 
larvi a cuore aperto. Compatite In mia 
franchezza, ed attribuitela all' interesse 
che m’ inspira la vostra gioventù , la vo- 
stra botila. Voi avete dei segreti aflau- 
ni... sarebbe inutile il negarlo. Perchè 
non vi distraete? Sareste fra quelle da- 
me le quali credono saviezza il segregar- 
si dal mondo, e credono l’annojarsi un 
alto virtuoso? Porre un argine ai mali 
/che nella vita ci affliggono , questa è la 
vera filosofia , questa è la mia. La con- 
tessa di Lesseville , bella e ricca , è e- 
gtiale a qualunque altra, e deve brillare 
nella società. 

Carlotta. Ah I cavaliere , i miei prin- 
cipj me ne allontanano. Tardi , troppo 
tardi brillò a’ miei occhi questa terribile 
verità. 

Mombray. Perché siete cosi severa con 
voi medesima ? 

Carlotta. Quando comparvi alle fe- 
ste a braccio di mio marito , il suo ros- 
sore , lo scherno dell’ adunanza , mi re- 
sero istrutta dello stato mio. Se sapessi 
quanto soffersi ! mi ritirai. Non esposi 
più il mio Edoardo alla vergogna d’ a- 
verini al fianco. Sperava trovare ne' miei 
parenti , nelle antiche amiche un sollievo 
ed un compenso a tante privazioni. In- 
vano! L’anima mia si é elevala al dis- 
sopra della loro , e i modi bassi mi di- 
sgustano , m’avviliscono , non posso più 
tollerarne la compagnia; ineguale a quel- 
li che frequentano il mio sposo , sono 
costretta a fuggirli : eccomi dunque iso- 



lata sulla terra. Ah Mombray! in un an- 
no è questa la prima volta che il dolore 
mi trasse sulle labbra tali parole. . .Com- 
patitemi , compiangetemi. . .non- vi è più 
bene per la sventurata Carlotta! 

piange. 

Mombray. La vostra confidenza m’o- 
nora. Il mondo mi soppone superficiale, 
e godo scorgendo che voi non lo cre- 
dete. 

Cablotti , sorride. Oh , perdonate- 
mi : fu una ragazzata l'intertenervi de’ 
miei pensieri. Edoardo m' ama , e questo 
è tutto per me. 

Mombray. Quanto è felice ! ( Sventu- 
rata , è meglio lasciarla nel suo errore!) 

Carlotta. E poi restauo ancora de’ 
buoni amici. Vostra sorella. . .e se pren- 
deste moglie , la vostra sposa . . . 

Mombray. Maritarmi? oh, non ci penso 
per ora ! 

Carlotta. Ci penso io per voi. 

Mombray. Voi ? 

Carlotta. Oh allora si potreste esse- 
re mio amico. 

Mombray, sorride. Stiamo a vedere 
che m’avete trovato la moglie? 

Carlotta, perchè no? ini sembra che 
la baronessa il’ Hervilly . . .è la sola da- 
ma , trattane vostra sorella ebe venga 
da me ; mi dimostra anche dell’ affetto. 

Mombray , con indignazione. Quando 
mi determinassi ad un tal passo , non 
isceglierei per certo la baronessa. 

Carlotta. Ah ora mi sovvengo l mi 
dissero. ■ ma saranno ciarle. a 

Mombrav , con fuoco. Che vi hanno 
detto ? 

Carlotta. Pretendono che un giovi- 
ne signore le stia assiduamente d’ intor- 
no ; ma voi sieie fatto per ottenere la 
p eminenza. 

Mombray. Vi accerto che non Lambi- 
sco. — Colei , la cui riputazione non è 
scevra di taccia , non sarà mai mia mo- 
glie . . . 

Carlotta. Che dite? Mia suocera non 
I’ area scelta per Edoardo ? 

Mombay. Ed in allora nulla v' era a 
ridire ; ma poi. .•. 

SCENA VII. 

EDOARDO e detti. 

Edoardo. Ben trovato , Mombray. La 
passeggiata era bellissima. Tulli stupi- 
j vano di non vederli. 

1 «r 
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Mombrat. Fino a domani non ho il 
mio nuovo legnetlo ; ne giudicherai. 
Quattro cavalli inglesi che buttano fuoco 
dalle narici. 

Euoabuo. Che caro pazzo 1 

Mojiaa.ir. Mi meraviglio 1 Da uu’ora 
e più sto parlando colla contessa cosi 
ragionevolmente , che mi giudica degno 
di diventare marito. 

Carlotta. E’ vero che farebbe bene 
prender moglie ? 

E no * a oo. Perchè no? 

Mombray. Oh approvi il progetto? sai 
chi vorrebbe darmi? 

Carlotta. La baronessa d’Hervilly. 

Edoardo, con impeto. Quale pazzia 1 

Mombray , ironico. Che mi consiglie- 
resti tu ? 

Edoardo. Di ehe v'immischiate signora? 

Carlotta. Perchè alterarti ? quando 
pensai a ciò , m’era ignoto quello che si 
dice intorno alla di lei condotta. 

Edoardo , con fuoco. E che si dice? 
saprò io difenderla dalla calunnia. 

Mombray. (M'ha quasi ammazzato per 
sua moglie; stiamo a vedere che vuol 
farmi saltare le cervella per l’innamo- 
rata 1) 

Carlotta. (Non intendo!) Tranquilliz- 
zali : niuno 1’ accusa : il solo caso mi 
palesò . . . 

Edoardo , inquieto. Che mai ? 

Carlotta. Che un giovine la serve 
assiduamente ; ma è libera , Io sposerà. 

Edoardo. ( Non sa nulla.) E chi ti ha 
dello?. . . 

Carlotta. Oh , sono bene istrutta : 
però non la biasimo , nè tampoco divi- 
do gli altrui sospetti ingiuriosi. 

Mombray. (Povera donna!) 

Carlotta. Frequentandosi spesso pri- 
ma d’ unirsi con nodi indissolubili , si co- 
nosceranno scambievolmente; vedranno 
se i loro genj sono uniformi : ella stu- 
dierà il carattere del suo sposo , e lo 
farà l'elice. Non è vero Edoardo ? 

Edoardo , turbato. Ah , Carlotta ! 

Carlotta. Jeri egli la condusse a quel 
hallo ove 1’ incontrasti. Come sarà stalo 
beato ! Vedendola brillare sopra tutte le 
altre per bellezza , spirito , talenti, qual 
uomo non sarebbe superbo di cosi bella 
scelta ? Lo conosci tu forse ? 

Edoardo. (Che supplizio!) Sei in in- 
ganno. Ella non ama nessuno. 

Carlotta. Oh , per questo poi... 



SCENA Vili. 

LA CONTESSA e detti. 

Edoardo, respirando. Ahi mia madre! 

Contessa. Buon giorno , Edoardo. 
Vengo a pregarli di farmi dono della 
serata. Do un’ accademia: v’interverrai? 

Edoardo. Con tutto il cuore! 

Contessa. Voi pure, Mombray, sa- 
rete de’ nostri ? 

Mombray. Aggradisco l'onore, eh* 
mi fate. 

Contessa. Non oso pregarvi , signora, 
che accompagnate vostro marito. So , 
che fuggite la società... 

Carlotta. Vi ringrazio. (Sempre sola, 
abbandonata da tutti 1 ) 



SCENA IX. 

LENA e detti. 

Lena , di dentro. Vi dico che non ho 
bisogno d' esser annunziata. L’ho da can- 
tare in musica ? 

Contessa. Che voce è questa ? 

Carlotta, confusa. Mia cugina! 

Le va incontro alla porta. 

Eena. Presto , C-rlotta , che se non 
parlo mi viene il gozzo. 

Edoardo. ( Cielo! madama Dufour! ) 
Le volge le spalle. 

Lena. Ne ho sapute di belle della ba- 
ronessa. Quel signorino è ammogliato! 
Non aspettano che la morte della sposa, 
la quale è ammala uccia : la desiderano... 

Edoardo , volgendosi con impeto. Che 
osi tu dire , sciagurata ? 

Lena. Che veggo! è desso! 

Carlotta. Chi ? 

Lena. L'amante della baronessa 1 

Carlotta. Ah! mio marito! 

Resta estatica , tremante , poi passa in con- 
vulsione Quo a dio spira. 

Lena. Suo marito ! 

Edoardo. Carlotta! 

Mombray. Che inai faceste? 

Lena. Chi si polca immaginare?... 

Contessa. Quanti mali preveggo! 

Carlotta , in delirio. Si amano!. . . 
bramano la mia morte! l'avranno. Ella 
me lo predisse. II disprezzo ... poi l'ab- 
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bnndono . . . Ah , barbarii perchè non la- 
sciarmi nella mia povertà? 

Mommi. Si cerchi un medico. . . si 
corra . . . 

Per partire. 

SCENA ULTIMA. 

LEROUX e detti. 

Lesoci Ecco la lettera. . . die avven- 
ne ? . . Carlotta ! 

Edoardo- Ella muore! 

Leroct. Specchiatovi nell'opera vostra 
La figlia del soldato era fresca , tran- 
quilla... la contessa di Lcsseville muore 
sul fiore degli anni. Oh mia figlia ! 
Edoardo, le ti getta ai piedi. Mia 



sposa! vivi per Edoardo! giuro di non 
essere d* altri che tuo! . . . 

Carlotta , manca a poco a poco, 
smarrita guarda Edoardo , Lercrnx , la 
Contessa, li riconosce, « a stento dice. 
Padre. . . beneditemi. . . oh I quanto. . . 
male. . .qui. . . ( segna il cuore.) Bene- 
ditemi!. . sposo. . .vivi. . . felice. . .signo- 
ra . . .perdono . . . Carlotta . . . pregherà . . . 
il Ciero. . .per voi. . . 

Fa uno sforzo por alzarsi onde abbracciar tut- 
ti, c ricade spirando. 

Edoardo. Ah, Carlqllal 
Lesa. E’ spirala ! 

Lerocx. Misero vecchio! hai perduta 
la tua unica cunsoktzionc ! 

Contessi. Oh tristi effetti de’ malri- 
mouj ineguali 1 

Quadro intorno a Carlotta, c cala il Sipario. 



PINE. 
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MARIA , regina. 

GIOVANNA. 

GILBERTO. 

FENI MOR-CON NEL. 

SIMON. RENARD. 

GIOSL'E KARNABY. 

L'N MENDICANTE. 



LORD CLINTON. 

LORI) C11ANDOS. 

LORD MONTACI!. 

MASTRO ENEA DULVERTON. 
LORD GARDINER. 

I ÌV CAUCr.lt IERI! . 

Siti Ai om. Paggi. Gemme. 






PRI1IA GIORNATA 

IN DIE PARTI 

UN UOMO DEL POPOLO. 



PARTE FRISI A. 



— La riva del Tamigi. — Una spiaggia deserta. — L’orlo dell’ acqua è nascosto da un 
vecchio parapetto mezzo diroccato.— A destra e una casa di meschina apparenza — 
All’angolo di questa casa é una statuetta, a piè della quale arde un Itiiuiccino en- 
tro una gabbietta di ferro. — In fondo , al di là del .Tamigi , Londra. Si distinguono 
due alti edilìzi, la Torre di Loudra e Westminstcr. — E verso sera. 



SCENA PRIMA. 

Parecchi uomini aggruppati qua e là sulla 
spiaggia, fra i quali SIMON RENARD, 
IOUN BRIDGE, IL BAR. CHANDOS, 
ROBERTO CLINTON, IL BAR. CLIN- 
TON , ANTONY BROWN , E IL 
VISCONTE DI MONTAGU. 

Ciiandos. Avete ragione , mylord — Bi- 
sogna dire clic quel dannato d’ Irlande- 



se abbia stregala la regina — Non può 
più farno senza — Non vede clic por gli 
occhi , e non ode che per le orecchie 
dell’ Irlandese — Se sta un giorno senza 
vederlo , si fa languida e melanconica , 
come allorquando amava l’illustre Po- 
lo. . ve ne ricordate? 

Simon. Si — è innamorata — per con- 
seguenza, gelosa. 

Ciiandos. L’ Irlandese 1’ ha stregala ! 



1. ANNO. 



TOMO 2. 



a 
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Montaci'. Vieti (letto che presso qual- 
clic nazione vi sicn de’ filtri a tal uopo. 

Clinton. Si, ri ha (li tali vclcui clic 
fan morire ed altri tali che fanno amare. 

Cu in iios. La regina è amante ed am- 
malala : dunque Fenimor l’ha fatta bc- 
ver a doppio. 

M»\tw;u. Ma c poi realmente Irlan- 
dese costui ? 

CàiiNuos. l’are certo che sia nato in 
Irlanda W allevalo in facezia : dice di 
essere imparentato con nna grande fa- 
miglia scozzese : questa è cosa olle latri! 
Clinton saprà a mena-dito. 

Clinton. K mi avventuriere. Nè ir- 
landese , nè scozzese. Ancor meno in- 
glese , grazie a Dio ! Cotesti uomini che 
noti sono d’ alcun paese , se diventano 
potenti , trattano i paesi senza compas- 
sione. 

MoNTvr.tr. Voi , Chandos, dicevate elio 
la regina è ammalata ?,.. Ciò per altro 
non le impedisce di menar lieta vita col 
suo protetto. 

Clinton. Lieta vita , voi dite ? — lie- 
ta vita! — Si — mentre la regina ride, 
il popolo piange, e il protetto è pieno 
Imo al gozzo I Mangia I argento e lieve 
l’oro , codesf uomo. La regina gli ha re- 
galalo le sostanze di Lord Talliol , di 
quel grand’ uomo! lo ha fatto conte di 
Ciaiihrassil e barone di Diuasmonddy , 
codesto Fenimor Colinoli, elio si vanta 
uscito di una illustro famiglia scozzese, 
e mentisce per la gola. E’ pari (l'Inghil- 
terra, come voi. Montagli, coire voi, 
Chandos , come Stanley , conio ì\ or folk 
come me , come il re ! Ila In ginrrelic- 
ra, come l'infante dì Portogallo , come 
il re di Danimaren , come Tommaso l’er- 
cy , settimo conte di Norllnimhcrlnnd ! 
Oliai despota è questo clic ri governa 
dal suo letto? e quando mai Tu inquisì» 
più duro giogo all’ Inghilterra ? E si , 
ch’io no ho veduto. . .io che son vecchio! 
Ci ha settanta patiboli nnovi nuovi a Ty- 
hurn , i roghi son sempre bragia o non 
mai cenere. L’ nseia del carncliro , ogni 
mattina si affila , c ogni sera è stempra- 
ta : cach- per essa ogni giorno qualche 
gran gentiluomo. Icr l’altro era lllanty- 
re , jeri Northcnrry , oggi South-llcppo, 
domani Ty rcomid,1n settimana ventura, 
toccherà a voi , Chandos , c il mese ven- 
turo , a ine. Mydords! mjlords !. . .è u- 
nn vergogna , un’ empietà che tulle que- 
ste buone teste inglesi cadano cosi a he- ( 
Ite placito di non si sà qual miserabile > 



avventuriere , che non è neppure di que- 
sto paese ! è cosa orribile , insopporta- 
bile il pensare clic questo maledetto nel- 
l’ira di Dio può , quando vuole, sce- 
marci del capo, per poi dire. — Son più 
alto di loro ! — Menano , voi dite , lieta 
vita ambulile ? Per I’ anima mia. E’ cosa 
infame per altro , che menino lieta vita 
gli amatiti , mentre il mozza-lcslc è alla 
Ìoro porla lutto inteso a far vedove cd 
orfanelli! Suona l’arpa il protetto!... 
facendosi accompagnare dal fragore delle 
catene 1 Ah! madonna la regina! Voi fate 
venir a dozzine i cantori d’ Avignone , 
avete commedia ogni giorno nel vostro 
palazzo , e teatri e orchestre piene di mu- 
sicanti ! ..Perdinci, signora! Sia meno 
baldoria nel vostro palazzo, c meno lutto 
nei nostri ! Qui meno istrioni c là mcn 
carnefici ! Meno cocchi a Wcstiniustcr 
c meno patiboli a Tyliurn. 

Montagu. Ponete modo alla lingua, 
inylord Clinton : Noi siamo qui lutti leali 
su filili e fedelissimi di lla regina. Parla- 
le ili lei |u>eo e bene ; di Fenimor molto 
e il peggio che potete. 

Simon , postillilo In mano sulla spalla 
ili hard Clinton. Pazienza ! 

Clinton. Eh ! avete un bel dire voi,' 
Pazienza ! voi , signor Simon Renard , 
clic siete bailo d’Ainoiit in Franca-Conlca, 
suddito dell’ imperatore c suo legato a 
Londra. Voi qui rappresentale il princi- 
pe di Spagna, elio aspira alla inario della 
regina. La vostra persona è sacra per 
l' irlandese. Ma noi , è ben altra cosa. 
Per voi , Fenimor è il pastore , per noi 
è il beccàio. 

Scesa c del tutto la notte. 

Simon. Codcsl’ uomo è molesto a me 
quanto a voi. Voi temete per la vita sol- 
tanto , io temo per la mia fama , eh’ è 
qualche cosa di più. lo non parlo , ope- 
ro. Son meno iroso di voi , ma so me- 
glio odiare, lo distruggerò il protetto. 

Montagu. Come farete ?.. .Io ei penso 
sopra tutto il giorno , c non vedo. . . 

Simon. Simili proietti non si tanno nè 
si disfanno di giorno, per vostra regola, 
ma di notte. 

Chandos. E questa in cui siamo è ne- 
gra assai cd orribile. 

Simon. A me par bella , per ciò che 
voglio farne. 

CntNuos. Clic cosa volete farne? 

Simon. Vedrete. — Eli, mylord Chan- 
dos , quando regna una donna , regna 
il capriccio : alloca la politica non è più 
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cosa «li calcolo , ina di caso : non si può 
più trar vantaggio da clic clic sia : lì og- 
gi non porta piò seco logicamente il do- 
mani : I negozi non si giocano piò a' 
scacchi , si" giocano a carie. 

Clikto:*. Tutto ciò va benissimo , ma 
veniamo al fallo : quando , signor bailo 
«pianilo ri liho&ile eli questo protetto ? 
Siamo alle strette ; domani si decapila 
Tjrcorinel. 

Simon. Se in’ imballo stanotte in un 
uomo come quello clic Cerco, domani 
sera Tyrcouncl cenerà con voi. 

Ciunoos. Che volete diro?. ..Di Fc- ; 
nimor che sarà ? 

Simon. Avete burnii gli orchi, mylord? 

Clinton. Si, bench'io sia vecchio, e 
la notte sin oscura. 

Simon. Vedete Londra di là del fìttine? 

Clinton. Si , perche? 

Simon. Guardale bene. Di «pii si vede 
la cima e il rondo della fortuna d’ogni 
tir .tolto , VVcstminslcr e la Torre di 
Londra. 

Clinton. E cosi ?. . 

Simon. Se Dio ni’ aiuti, c’è un uomo 
clic mentre parliamo , è ancor là. ( (ut- 
ilità Ih'estininster. ) e che domani a que- 
st’ ora sarà qui. 

Mostra la torre. 

Clinton. Oli! Dio v’aiuti dovvoro. 

Montaci;. Il popolo non l’odia meno 
di noi: qual festa sarà per Landra il gior- 
no della sua caduta ! 

Oli a 1105. Noi ci siam dati in mano vo- 
stra , signor bailo; disponete di noi. Che 
abbiamo da fare? 

Simon, mosti-mirto In casa ricino al 
Jfitrne. Vedete quella casa?.. è la casa 
di Gilberto, artefice intagliatore. Nini la 
perdete di vista. Spargetevi co’ vostri se- 
guaci pc’ suoi con torni , ma non ne an- 
date molto distanti. . .e sopra tutto, non 
fate niente senza di me. 

Ciianuos. Basta cosi. 

Tulli escono per diverse parli. 

Simon , rimasto solo, lin uomo come 
quello che mi abbisogna. . .non si trova 
cosi facilmente. 

Esce. — Entrano Giovanna e Gilberto ! te- 
nendosi sotto il braccio; si avviano ulla loro 

casa. Gius né t.irnabj fi dtcuinpagua, avvolto 

>u un wuulclto. 



SCENA II. 

GIOVANNA, GILBERTO, GIOSUÈ 

Giosuè. Fin qui , e- vi lascio, amici 
miei ; perdi’ è notte , c bisogna eh’ ics 
vada a riprendere il mio- servizio di por- 
tachiavi alla torre di Londra. Uh , se 
fossi libero tome voti Ma che eos T ò mv 
carceriere?. .' Sir e giù , è mia spveie 
di carcerato. Addio , Giovanna , addio 
(•liberto. . .Non [rosso esprimervi fa gio- 
ia clic provo in vedervi contenti?. . . 
quando. Gilberto, .quando le nozze? 

Gn-BERTo. Fra otto giorni, n ò vero 
Giovanna? 

Giovanna. Per mia fi ! dopo domani 
è il Natale, giornata d’ auguri, di stren- 
ne , ma a voi clic cosa ho da augurare, 
se la fidanzata non può esser |riò bella, 
uè più innamoralo lo sposo? Siete duc- 
creature felici. 

Gilberto. E tu , buon Giosuò , non 
sci aiiclic felice ? ' 

Giosi è. Nò felice nè infelice. To ho 
rinunziato a tutto. Guarda quà ( apre 
il ta/iarro . c lascia r edere uh ma zzo 
iti chiari che gli penile ilalla cintura. ) 
queste son chiavi di prigione , queste 
suonano continuamente alla cintura, qne- 
ste parlano, queste ti pascono hi mente 
d’ogni sorte di pensieri filosofici. Quan- 
do era giovine, era conio <m altro, in- 
namorato per lutto un giorno , ambizioso 
[>er lutto un mese , pazzo per tutto un 
mino Regnava Enrico Vili quando io 
ero giovine: clic uomo singolare era quel- 
1’ Enrico Vili! Un uomo che cambiava 
moglie , come una moglie cambia le ve 
sii. Ri]mdiò la prima , fece tagliar la te- 
sta alla seconda , e fece aprir il ventre 
alla lena; alla quarta fece grazia e l’esi- 
liò , ma [Hir rifarsi , foce decapitare la 
quinta. .Non credete, bella Giovanna , 
ch’io vi contassi li fiaba di /farha hlcit, 
è l’ istoria bella e buona di Enrico Vili, 
lo in (pici tempo mi occupava di guer- 
re intestine: mi batteva ora p<*r rimo 
ora per l’altro. Non c’era ila far meglio 
in quei giorni : erano presso poco simili 
ai nostri. . .lo mi batteva come un dispe- 
rato. . .Mi porli il diavolo se ora so per 
ehi e perché mi battessi. Se ora mi ri- 
parlano delle cause che ho servito, mi 
stringo nelle spalle , e buona notte: ('.In 
| ha grigi i cnpegli , non deve mai ripcn- 
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tare nè alle opinioni por cui guerreggia- 
va , nò alle donne ciic gli piacevano 
umido aveva veni' anni , perchè quelle 
oline e quelle opinioni , giunto alla mia 
età , sembrano brutte, vecchie, magre , 
sdentate , rugose , e sciocche : questa 
è la mia istoria. Ora sono in riposo : 
non situo più soldato nò del re nò d’al- 
tri , son carceriere alla Torre di Londra, 
non mi batto più per nessuno , e inetto 
tutti sotto chiave : son carceriere e son 
vecchio : ho un piede in una prigione . 
c l’ altro nella fossa. Raccolgo i pezzi 
di tutti i gran tesorieri , di tutti i pro- 
tetti clic si rompono in corte... e que- 
sto è il mio passatempo : ho poi un fi- 
gliuoletto clic amo sopra ogu’ altra cosa 
*cl mondo , c dopo lui amo voi di cuore, 
miei veri amici , e gongolo tutto dal pia- 
cere di vedervi felici. 

Gilberto. E sta pur certo di esser 
da noi corrisposto ; non è vero , Gio- 
vanna ? 

Giosi è. Io non posso far niente per 
te , ma Giovanna può far tutto. . .l’aini 
svisceratamente. Non sò neppure se po- 
trò renderti mai perfìn ch’io vira nessun 
^servigio , poiché non sci , per tua somma 
Ibrtuna , tanto grande e potente da aver 
mai bisogno del portachiavi della torre di 
Londra. Giovanna pagherà il mio debito 
e il suo nel tempo istesso... Siamo quel che 
siamo solo per te : Giovanna era una po- 
vera fanciulla orfana derelitta. Tu 1’ hai 
raccolta ed allevata. Io era per affogar- 
mi un giorno nel Tamigi , c tu mi hai 
salvato. 

Gilberto. Giosuè: a che vai ora ram- 
memorando queste cose . . . 

G:»suÈ. Voglio mo dire, cha siamo 
ambiduc,pcr coscienza, obbligati adornar- 
ti , io eouic un fratello , ed ella. . .non 
mine una sorella . . . 

Giovanna. Nò, come una moglie. Vin- 
temi o , Giosuè. 

Torna a concentrarsi. 

Gilberto , piano a Giosuè. ( Guar- 
da 1 .! , Giosuè ! non è vero eli’ è bella , 
leggiadra , e clic sarebbe degna di un 
re ? noli puoi immaginarli quanto io 
l’ ami ! ) 

Giosuè. ( Bada a quel che fai. Non 
è cosa prudente amar tanto uua moglie. 
Un figlio, te lo concedo ). 

Gilberto. ( Cbc intendi dire con 
ciò ? ) 

Giosuè. ( Niente. ) Fra otto giorni, 
verrò alle nozze. Spero che allora i ne- 



gozi di stato mi iaceranno un po di li- 
bertà, e che sarà (inilo tutto. 

Gilberto. Come 1 Glie cosa sarà fi- 
nito ? 

Giosuè. Eh già , tu a queste cose non 
pensi , perchè sei innamorato. Sei del 
popolo tu ! Clic importa a le degl’mtri- 
glii di lassù , a le che vivi conlcuto quag- 
giù? ma ghiaccile ni’ interroghi . li dirò: 
si spera che fra otto giorni , e forse fra 
a4 ore, Fenimor Comici cadrà iu disgra- 
zia della regina. 

Gilbetto., E chi è questo Fenimor ? 

Giosuè. E l' amante della regina : è 
un protetto celeberrimo e graziosissimo; 
un protetto che fà tagliar la testa di un 
uomo che non gli va a sangue , più 
presto di quel cbc un borgomastro fiam- 
mingo non mangi una cucchiaiata di zup- 
pa , il miglior protetto elio il carnefice 
della torre di Londra abbia avuto da dieci 
anni in qua. Perchè sai bene che il car- 
nefice riceve , per ciascuna testa di gen- 
tiluomo , dieci scudi d'argento, e tal- 
volta il doppio , se la testa è proprio fra 
quelle di aita considerazione. Tutti ar- 
dentemente desiderano la caduta di que- 
sto Fenimor. E’ vero che nelle mie fun- 
zioni alla Torre , io non odo sparlarne 
clic da persone di mal umore , e che 
Tra un mese devono esser decapitate ; 
ila gente malcontenta in somma, ma ciò 
non ostante... 

Gilberto. Lascia, caro Giosuè, lascia 
che si divorino i lupi fra loro! che im- 
porla a noi dei ricchi , dei gratuli , e 
del protetto della regina? Non è vero, 
Giovanna? 

Giosuè. Oli! c’ è una cospirazione ter- 
ribile contro Fenimor: se se ne cava, è 
bravo. ..Io non istupirci clic seguisse 
entro la notte qualche fattarello : Ho 
veduto mastro Simon Renard aggirarsi 
lutto pensoso per certe strade... 

Gilberto. E questo mastro Simon Re- 
nard , chi è ?. . . 

Giosuè. Come ! Nè anche questo co- 
nosci ? E’ il braccio dritto dell’ impera- 
tore a Londra. 11 principe di Spagna ha 
chiesto la mano della regina , eh’ è in- 
nammorala di Fenimor, edà sempre dub- 
bie od evasive risposte al legalo Renard; 
c da quanto apparisce , non aderirà mai 
a sposare il principe, quantunque ade- 
rendovi , assai gioverebbe a’ propri in- 
teressi , clic sono quelli dello stato: que- 
llo Simon Renard è odialo da lei, ma 
lo terne, c non può fargli alcun male. 
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Ila l'islln to di distruggere i protetti. Ha 
gii distrutto due o tre altri. Netta il 
palazzo di quando in quando. E’ un uo- 
mo scaltro c maliziosissimo, clic sà tutto 

3 nel clic accade , e clic scava sempre 
un o tre piani d' intrighi sotterranei , 
sotto qualunque velame. Rispetto poi 
a Lord Pagel...non mi hai chiesto conto 
anche di questo Lord PagctT E’ un gen- 
tiluomo delicatissimo , che trattò grandi 
negozi sotto Enrico Vili. Ora è membro 
del consiglio stretto , ed ha tale ascen- 
dente , che gli altri direttori della cosa 
pubblica non osano aprir bocca dinan- 
zi a lui ; eccettuato per nitro il cancel- 
liere , mjlord Oardincr , che l’odia cor- 
dialmente. Che uomo impetuoso è quel 
Gardiner , ma è di sangue stillato, mentre 
l’aget non è niente. . .E’ figlio di un 
ciabattino. . .Ma ora sarà fatto barone 
Pagri di Reaiidescrt in Staflord. 

Gilberto. Caro quel Giosuè ! Le sà 
tutte a memoria queste bagattelle. 

Giosuè. A furia di udirne a parlare 
dai prigionieri di stato. . .Ma non pai , 
no , Gilberto , non sai che il carcerie- 
re della Torre di Londra , sà l’ istoria 
di questi tempi meglio di qualunque 
altro ? 

Simon , che ha udito le ultime paro- 
le , dal fondo del teatro , dice fra se. 
( V ioga liliale , mastro 1. . .la sa meglio 
il carne lire. ) 

Giosuè , accortosi di Simon , dice 
piano a Giovanna e Gilberto. Tiriamoci 
un pii più in qua. ( Simon si allonta- 
na a lenti passi. Quando è scomparso, 
G iostiè dice. ) Quello , quello è pre- 
cisamente mastro Simon Renard. 

Gilberto. Non mi garba il vedere nè 
lui nè altri suoi pari aggirarsi intorno 
a casa mia. 

Giosuè. Clic diavolo vicn egli a fare 
per questa via? Presto, torniamo alla torre, 
giacché credo clic costui mi prepari qual- 
che faccenda. Addio Gilberto, addio bella 
Giovanna !... Ali I quando prnso , clic 
vi ho veduta niente più alla di cosi!... 

Gilberto. Addio , Giosuè I ma che 
cos’ hai qui nascosto sotto il tabarro ? 

Giosuè. Ah ! ah ! ho aneli’ io il mio 
complotto. 

Gilberto. Qual complotto!... 
Gioscè. Vi scordate di tutto , voi 
altri innamorati ! Non ti ho rammentalo 
testé clic posdomani è giorno di strenne 
c di regali? I signori cospirano per far 
una improvvisala a Fcuiuior,e cospiro au- 



ch* io alla mia volta. La regina avrà for- 
se in breve un nuovo protetto. Ed io 
porto un pupazzo a mio figlio, (trae di' 
sotto il tabarro un pupo. ) E anche 
questo è nuovo. Vedremo chi dei due 
romperà più presto il suo trastullo. Dio 
vi conservi , amici miei ! 

Gilberto. A rivederci , Giosuè I 

Giosuè si allontana. Gilberto bacia la mano 
a Giovanna. 

Giosuè , in fondo al teatro. Quanto 
è inai grande la Provvidenza 1 Dà a cia- 
scuno il suo passatemjio , il pupazzo al 
fanciullo , il fanciullo all' uomo , l’uomo 
alla donna , e la donna al diavolo, qual- 
che volta. 

Esce. 

Gilberto. E aneli’ io bisogna che vi 
lasci . . . addio , Giovanna , dormite bene. 

Giovanna. Come , Gilberto 1 non tor- 
niamo a casa insieme questa sera? 

Gilberto. No , Giovanna , non posso: 
vi bo già dello clic sta notte ho da fini- 
re un lavoro nella mia officina, il un 
manico di pugnale da intagliare per non 
so qual Lord Clandrassil , che non ho 
mai veduto, e che me ne ha fatto pre- 
mura per domani mattina. 

Giovanna. Quand’ è cosi buona sera, 
Gilberto; a rivederci domani. 

Gilrebto. No.. .aspettate, Giovanna... 
oh Dio !. . .quanto soffro in separarmi da 
voi , anche per poche ore !... Ah ! è ve- 
ro , è propriamente vero che siete voi la 
mia vita. ..e la delizia della mia vital 
eppure , bisogna eli’ io vada a lavora- 
re. . .siamo tanto poveri 1. . .Non voglio 
entrare in casa , perchè ci resterei. . .e 
di qui non posso andarmene .... Deboi 
uomo ch’io sono !... Venite qui, sedia- 
mo per pochi minuti alla porla , su que- 
sto muricciuolo. Mi sarà per tal modo 
più facile andarmene di qui, che s’en- 
trassi in casa , e massime in camera vo- 
stra. Datemi la mano, (siede , e le pren- 
de ambe le mani , mentrclla è in piedi.) 
Giovanna, mi ami? 

Giovanna. A voi devo tutto, lo sò , 
benché per lungo tempo me 1' abbialo 
taciuto ; bambina ancora , qnasi in fa- 
sce , fui abbandonata da’ mici parenti, e 
mi prendeste voi. Sou ora sedici anni 
che mi nudrilc del frutto delle vostre fa- 
tiche , come avrebbe fallo un padre , e 
mi avete sempre custodita colf affetto e 
le sollecitudini di uua madre. Che co 
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“Tei io nel mondo sema di voi? Tutto 
quel die ho, me l’avete dato voi, tutto 
quel eh’ io sono , voi l’ avete fatto, 

Gilberto. Giovanna I mi ami? 

Giovarla. Quante cure!., .quanti sa- 
crifizi I. . .povero Gilberto 1.. .Lavorate dì 
e notte per me . vi abbruciate gli oc- 
chi . . i vi uccidete. Ecco un* altra notte 
che passerete vegliando c faticando!... 
15 fosse mai uscito un rimprovero dalla 
vostra bocca!. . .mai un allo di collera... 
mai un segno di mal umore !.. .Siete si 
povero , oppure vi prendo compassione 
iin de’ mici capricci donneschi. . .c li ap- 
pagate: ah Gilberto! quando a voi pen- 
so , ci penso sempre colle lagrime agli 
occhi!... A voi qualche volta è manca- 
to il pine , a me non mancarono mai 
nastri merletti ed altre simili galanterie. 

Gilberto. Giovanna! mi ami? 

Giovanna. Gilberto !.. .io vorrei ba- 
ciare dove mettete i piedi ! 

Gilberto. Mi ami , Giovanna , mi a- 
mi?. . .Tutto ciò non mi dice che tu mi 
ami. Di questa parola ho bisogno io. Gra- 
titudine! . . .sempre gratitudine!. . .me la 
metto sotto i piedi io la gratitudine!. . . 
io voglio amore , o niente — morire ! — 
Sono sedici anni clic sci mia figlia, ora 
sarai mia moglie: ti aveva adottala... 
voglio sposarti. Fra otto giorni ! non è ve- 
ro , Giovanna ? Lo sai , ine 1’ bai pro- 
messo , ci hai acconsentito , sci mia fi- 
danzata. Oh ! allora mi amavi , quando 
ciò mi promettesti ! Tempo già fu , le 
ne ricordi , in cui mi dicevi : ti amo ! 
alzando que’ tuoi begli occhi al cielo ! 
e cosi come allora io vorrei sempre ve- 
derti. Da più mesi in qua , mi pare clic 
siasi in te cambiata qualche cesa , mas- 
sime da tre settimane in qua . che il mio 
mestiere mi obbliga talvolta a passar la 
notte fuori di casa. Oh ! Giovanna , io 
voglio che tu mi ami. Sono abituato a 
ciò. Tu , sì gaia dapprima . ora sei sem- 
pre triste e pensosa ; non dirò fredda , 
nò, perché, povera fanciulla , fai quan- 
to puoi per non esserlo ; ma io sento , 
ah ! sento benissimo che le parole d’a- 
xnore non ti vengono più spontanee e 
naturali come per j'nddiclro. Che cos’hai? 
Forse non mi ami più? Senti, Giovanna, 
non cade dubbio ch’io sono un uomo one- 
sto , certa cosa è che sono un buon ar- 
tefice , ma vorrei . . . . ( Dio mi perdoni ! ) 
vorrei essere un ladro c un assassino ed 
essere amalo da le ! Oli ! Giovanna . se 
tu sapessi quanto li amo! 



Giovanna. lai sò , Gilberto, lo sò— 
c mi fate piangere. . . 

Gilberto. D’ allegrez-za , n’ è vero ?. 
dimmi eli’ è d’ allegrezza? ho bisogno elio 
tu inel dica : Essere amato ! non c' 6 al- 
tro nel mondo, ch’essere amato! lo non 
ho che un povero cuore d' artefice , 
ma ho bisogno di essere amato dalla mia 
Giovanna. A che mi parli continuamente 
di quel che feci per te ? Una sola tua 
parola d’ amore , mette tutta la gratitu- 
dine dal canto mio : Sarai mia moglie , 
è vero?... non è vero che mi ami?... 

Giovanni. A h Gilberto, che nobil cuore 
è il vostro ! 

Gilberto. Senti , Giovanna ! ridi se 
vuoi ; io soli matto , sono geloso !... ma 
tanl’ è. . . non te nc olfenderc 1. . .Da po- 
co tempo in qua. mi sembra di veder 
molti signorotti randeggiare intorno alla 
mia casa. Sai , Giovanna , che ho qua- 
ranti anni ? che disgrazia per un meschi- 
no artefice qual son io , clic non è più 
giovine , elle non è hello , amare una 
bella.e graziosa fanciulla di dieciassctlc 
anni clic attrae i nobili bellimbusti do- 
rati ed azzimati, come il lume attrae le 
farfalle. Oli! ci patisco, Giovanna..., cre- 
dimi che ci patisco assai. Non già ch’io 
mai ti olfenda nel mio pensiero: offender 
te, si onesta !.. .te, si pura... te, coi Iron- 
ie non ancor tocco clic dalle mie labbra, 
quando eri bambina !... Solo talvolta mi 
jiare , che troppi ti piaccia veder pas- 
sare i cortei c le cavalcate della regina, 
e tutti quei begli abiti di raso c di vel- 
luto , sotto ai quali sori pochi cuori c 
poche anime ! Ma perché . oli ciclo! ven- 
gono a questa volta que' nobili giovani 
gentiluomini? E perché non son io gio- 
vino , bello, nobile e ricco? Gilberto, 
l’artefice intagliatore, ecco tutto. Ed 
essi , lord Chnndos , lor i Gerard Filz-Ge- 
rard , il conte d' Animici , il duca di 
Norfolk! Li colga il malanno! lo passo 
la mia vita a intagliare per loro pugnali 
c spade , delle quali vorrei lor metter 
la lama nel ventre. 

Giovanna. Ali Gillierlo!.. 

Gilberto. Oh perdonami ... Sò quel 
che vuoi dirmi. Clic I’ amore mi fa cat- 
tivo... ma so non posso.. 

Giovanna. Nò , Gilberto . anzi buo- 
no. . . , voi siete ottimo. 

Gilberto.. Ali ! non sai quanto ti a- 
mo !...<■ ogni di più I. . .vorrei morire 
per te. Amami o nò, stà in tuo arbitrio. 
Son pazzo . perdonami le cose che li Ini 
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licito. È tarili, bisogna che ti lasci , ad- 
dio. Clic tormento è per ine il lasciarti! 
Entra in casa. . . , chiama la vecchia Ua- 
cliclc clic venga a farli compagnia..., 
forse già dormirà. .. .Clic ! non hai la 
chiave?. . 

Giovanna. Non sii da jiarecclii giorni 
dove 1’ abbia posta, non l'Ilo più trovata 

Gilberto. A te la mia. A rivederci 
domani mattina. Giovanna, non ti scor- 
dare di me. Per oggi son ancora tuo 
padre. . ., fra otto giorni , tuo inarilo. 

Le bacia la marni , cJ cuce. 

Giovanna. Mio marito! ... Ah ! s’egli 
sapesse. . .Povero Gilberto!. .Egli si che 
mi ama !.. E quest' altro. . . Ah ! voglia il 
ciclo ch’io non abbia preferito la vanità 
all' amore ! misera fanciulla, eh’ io so- 
no. . .in chi Ilo riposta la mia fiducia?. . 
Oh ! sono ingrata e colpevole , benché 
il Cuore soltaulo. . . Odo camminare. . . 
Presto , si torui iu casa. 

Entra in casa. 



SCENA HI. 

GILBERTO , un uomo ravvolto in la- 
cere vesti c mantello , c coperto il 
capo di un berretto giallo. 

L’Ionio tien Gilberto per mano. 
Gii.bf.rto. Si , li riconosco ; sei quel 
mendicante che da più giorni volteggia 
intorno alla mia casa ; che vuoi da me? 
Perché mi hai preso per mano, c mi hai 
ricondotto qui ? 

L’ comò. Perchè ciò che ho da dirvi, 
non posso dirvelo che qui. 

Gilberto. Or bene, die cos’é? Parla, 
sbrigati. 

L’ conto. Sedici anni fa , in quella not- 
te islcssa ili cui lord Talhot , conte di 
Waterford , fù a lume di fiaccole decapi- 
tato per fatto di ribellione , i partigiani 
di lui furon tagliali a pezzi entro Londra 
medesima dai soldati del re Enrico \ IH. 
1 due partili si arcliibugiarouo tutta la 
notte per le slrade. Iti quella notte, un 
giovine artefice , più sollecito del suo 
mestiere elio della guerra, lavorava nel- 
la sua officina. Era la prima all' ingresso 
ilei ponte di Londra. Una porta bassa 
a mali dritta. Gi ha degli avanzi di an- 
tica pittura rossa sul muro. Potevano esser 
due ore , non più , del mattino. Si bat- 
tevano da quella parte. Le palle attra- 
versavauo, fischiando, il Tamigi. Tuli’ a 



un tratto, si picchia alla porla dell’ of- 
ficina , dalla quale la lampada dcll’arte- 
lice mandava un dcbil chiarore. L* arte- 
fice apre. Un uomo a lui ignoto entra. 
Collosi’ uomo portava fra le sue braccia 
una bambina in fasce impaurita c pian- 
gente. L’uomo deposc la bambina sulla 
tavola , c disse: * cero una creatura che 
« non ha più né padre né madre >. Poi 
usci a lento passo , e richiuse dietro se 
la porla: Gilberto, l’artefice , non avea 
neppur egli né padre né madre. L’ ar- 
lelicc accettò la bambina , f orfanello 
adottò l’ orfanella. La prese, la vesti , la 
nudrì , la custodì , l’ allevò. . . , c Paino. 
Diede tutto se stesso a quella povera 
creatura , che la guerra civile aveva ba- 
lestrata nella sua officina. Si scordò di 
tutto per lei : della sua gioventù , de’ 
sollazzi e degli amoretti ; fece di quella 
bambina l’ oggetto unico delle sue fati- 
che , de’ suoi alfelli , della sua vita , e 
ciò dura da sedici anni iu quà. Gilber- 
to. I’ artefice, siete voi: la bambina... 

Gilberto. Era Giovanna. Tutto é ve- 
ro ciò che hai detto. Ma che vuoi in- 
ferirne ? 

L’ uomo. Torno un passo in dietro. 
Mi era scordalo di dire , che , alle fa- 
sce della bambina era attaccalo con ima 
spilla un foglio , sovra cui era scritto. 

« Abbiate compassione di Giovanna, t 
Gilberto. Era scritto còti del sangue: 
L’Ilo conservato quel foglio, c lo porto 
sempre indosso. Ma tu mi metti alla tor- 
tura ; clic vuoi inferire da lutto ciò ? 

L’ uomo. Voglio provarvi che sò i falli 
vostri. Occhio alla voslracasa, questa notte. 
Gilberto. Perché ?. . . 

L'iosto. Non dico di più. Non andate 
a lavorare. Girale intorno alla casa... 
e aprite bene gli occhi. Io non vi sono 
né amico né nemico. . .Parlo cosi , per 
darvi un consiglio : Ora : lasciatemi solo 
per vostro meglio. Andatevene da quella 
parte, c se mi udite chiamar man forte, 
accorrete. 

Gilberto- Che vuol dir ciò?. . . 

Esce a lenti passi. 
L’uomo. Cosi è ben aggiustata la cosa. 
Aveva bisogno di chi fosse giovine e forte 
ia ] restarmi aiuto, s’ è necessario : que- 
sto Gilberto è al caso mio. Pazienza, c 
aspettiamo. 

Si mette a sedere sul parapetto diroccate. 
Intinto l’orchestra suona un breve intee. 
mezzo clic divide la prima parte dalla scarn- 
ila , e il sipario resta alzato. 



Fine della prima parie . 
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• PARTE SECONDA, 

L’ istcssa decorazione della parte precedente. 



SCENA PRIMA. 

L’UOMO solo. 

Dopo aver teso l’orecchio, si alza su il 
fianchi , guarda aridamente verso il fiume, 
e dice. 

Mi par di udire un rumore di remi 
misto al suono di uua chitarra sul fiu- 
me. Si. 

Odesi una chitarra e una voce distante che 
canta. 

Quando canti , o vereconda , 

Non intendi il mio pensiero 
Che risponde a te cosi ? 

Il tuo canto a più gioconda. 

Mi richiama e fresca età ! 

Canta canta ! e il cor m’ innonda 
l)i celeste voluttà 1... 

L’uomo. Eccolo, è l’amico siffatto ! 
Cià «barca. . .benissimo.. .Licenzia il bat- 
telliere ; ottimamente 1 ( tornando verno 
il proscenio. ) Finora ha cantato ... ora 
tocca a me a farlo ballare. 

finirà Fcniinor nel suo mantello , e si avvia 
alla casa. 

SCENA II. 

L’ UOMO , FENIMOR. 

L’uomo, trattenendo Femtiwr. Di gra- 
zia, una parola. 

Feximor. Via di quà , cialtrone. Chi 

sci ? . . . 

L’uomo. Quel che vorrete. 

Femmor. Se mal non discerno al pal- 
lido raggio di questa lanterna. . .sei un 
mendicante? i 

L’ uomo. Sì , un mendicante. Ilo 
qualche cosa a dirvi. 

Femmor. Come ti chiami ? 

L’uomo. Io sò il vostro nome , e voi 
non sapete il mio : E’ un vantaggio che 
ho sopra di voi . . . Permettetemi di con- 
servarlo. 

FeximorSoì il mio nome!. . .tu ?. . . 
non e vero. 



L’uomo. So il vostro nome. In Irlan- 
da vi chiamavano Fcniinor , in Iscozia' 
Maepherson ; a Londra vi chiamano 
lord Fcnimor-Conncl , Conte di Clan- 
brassil. 

Femmor. Ti porti il diavolo ! 

L’uomo. Iddio v’aiuti! 

Femmor. Ti farò bastonare. Non vo- 
glio che il mio nome si sappia quando 
vò di notte per la mia strada. 

L’ uomo. Massime poi quando andate 
dove andate. 

Feximor. Che vuoi dire?. . . 

L’ uomo. Se lo sapesse la regina !... 

Feximor ... Non vado in nessun luo- 
go, io!... 

L’uomo. Si , mjlord , andate a visi- 
tare la bella Giovanna , la fidanzata di 
Gilberto l’ intagliatore. 

Feximor. ( Oh diavolo ! questo e un 
uomo pericoloso. ) 

li uomo. Volete che ve ne dica di più? 
avete innamorata codesta ragazza ; e da 
un mese in qui vi ha ricevuto due volto 
di notte in sua casa , presente per altro 
una onesta vecchiarella : Oggi è la ter- 
za , e Giovanna vi aspetta. 

Feximor. Taci ! taci ! vuoi denaro per 
tacere?. . .quanto ne vuoi ? 

L’uomo. Frappoco vedremo. Intanto, 
mjlord , volete che vi dica perchè avete 
innamorata codesta fanciulla ? 

Feximor. Viva il cielol perchè ne sono 
innamorato. 

li uomo. Nò — * voi non ne siete inna- 
morato. 

Feximor. Cornei io non sono innamo- 
rato di Giovanna ? 

L’ uomo. Niente più clic della regina. 
Amor , nò ; calcolo , si. 

Femmor. Ma!... sci tu un uomo, o 
la mia coscienza vestita da demone? 

L’ uomo. Vi parlerò come la vostra 
coscienza. Ecco il capo vostro. Voi siete 
il protetto della regina. La regina vi ha 
dato la giarrcticra , la contea e la signo- 
ria. Ma queste sono bazzecole. La giar- 
reticra è un nastro ; la contea , è una 
parola : la signorìa , è il diritto di aver 
la testa tagliata. Vera duopo ili miglior 
cosa. Avevate bisogno di buone terre , 
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di buoni baliaggi , di buoni castrili c di 
buone rendile in buone lire sterline. Ora, 
il re Enrico Vili aveva coufiscato i beni 
di Lord Talbot . decapitato sedici anni (a. 
Voi , vi siete fatto regalare dalla regina 
Maria i beni di Lord Talbot, ma perchè 
la donazione fosse valevole d’ uopo era 
che lord Talbot fosse morto senza poste- 
rità. Se esisteva un erede , maschio o 
femmina di Lord Talbot , siccome lord 
Talbot è morto per la regina Maria , c 
per sua madre Caterina d'Aragona, non 
cade dubbio clic la regina Maria , pro- 
tetto e bello qual siete, vi riprendereb- 
be i donativi, e li restituirebbe, e per 
dovere, per gratitudine c per religione, 
all’ erede , maschio o femmina che fos- 
se , di lord Talbot. Voi eravate tran- 
quillo da questo lato. Lord Talbot non 
aveva avuto mai altro che una figlino- 
letta , eh’ era scomparsa dalla culla al- 
l’ epoca dell’ esecuzione del padre suo , 
e che tutta l’Inghilterra credeva morta. 
Ma ultimamente le vostre spie vennero 
a sapere , clic nella notte in cui lord 
Talbot ed il suo partito furono stermi- 
nati da Enrico Vili, era stata misterio- 
samente depositata presso un arteliee in- 
tagliatore al ponte di Londra una bam- 
bina, e ch’era probabile che questa bam- 
bina , allevala sotto il nome ili Giovanna 
fosse Giovanna Talbot, la ligliuolelta scom- 
parsa. Le prore scritte della sua nascila 
mancavano , è vero ; ma da un giorno 
all’altro potevano esser trovate ... L’ ac- 
cidente era sinistro anzi che nò. Vedersi 
un giorno forse costretto a restituire ad 
una fanciulla Ihrewsbury , Wevford , 
eh’ è una bella città , e la magnifica con- 
tea di Waterford ! E’ cosa dura ! Come 
dunque si fà ? Avete cercato uno spe- 
dicele di distruggere e d' annientare la 
giovinetta. Uu oncst’uomo l'avrebbe fatta 
assassinare o avvelenare ; voi nò , voi 
avete fatto meglio ; le avete rapito il cuo- 
re , a fine di separarla intanto da quel- 
T uomo eh' è 1’ unico suo appoggio c di- 
fensore. / 

Fe.mmor. .Insolente! 

L’ cono. E la vostra coscienza che 
parla , mjlord ; non sono io. Un altro 
avrebbe tolta la vita alla ligliuolelta, voi 
voi le avete rubato il cuore , c per con- 
seguenza 1' avvenire. La regina Maria , 
quantunque accesa d' amore per voi , non 
mancò per altro , nè mancherebbe mai 
a se stessa fino al segno a cui voi vor- 
reste ridurla . . . 
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Fe.mmor. Quest’ uomo va in fondo a 
lutto. 

L’ uomo. La regina è debole di salute; 
può morire, e in tal caso voi, protetto 
e bello che siete, cadreste in rovina sul- 
la sua tomba. Le prove materiali della 
nascita e condizione di Giovanna si pos- 
sono ritrovare , ed allora , se la regina 
è morta , Giovanna sarà riconosciuta ere- 
de di Talbot. Or bene. Questo caso voi 
1 arete preveduto ; siete un cavaliere di 
bell’aspetto, avete ben simulato di amar- 
la , ella ha amalo voi davvero , e mal 
elio vada, la sposereste. .. .Mjlord, via, 
da bravo , non mi negate di aver con- 
cepito questo progetto. . . A me par su- 
blime. E se io non fossi io,vorrei esser voi. 

Fevimor. Grazie. 

L’ uomo. Avete condotto la cosa eoa 
molta accortezza. Avete occultato il vo- 
stro nome. Vi siete messo .al coperto 
dal lato della regina. La povera ragazza 
crede di amare uu cavalieruzzo del paeso 
di Sominerset , per nome Amias Puwlet. 

Fe.vi.uor. Tutto! sà tutto! Or via , 
passiamo al fatto. Clic vuoi da me? 

L’ uomo. Milord se qualcheduno aves- 
se in poter suo le carte che documen- 
tano la nascita , T esistenza e i diritti 
dell’erede di Talbot, voi diventereste 
povero come quel mio antenato che co- 
noscete anche voi , e non vi resterebbe- 
ro altri castelli , Ser Fenimor caro che 
i vostri castelli in aria ; la qual cosa vi 
farebbe uscire dei gangheri. 

Fe.mmor. E’ vero , ma chi le ha quel- 
le carte? Nessuno. 

L’ uomo. Uno. 

Fe.mmor. Chi? 

L’ uomo. Io. 

Fevimor. Poh! Miserabile. , .tu le 
hai . . . non è vero. 

L’ uomo. Io le ho queste carte. 

Fevimor. Mentisci per la gola. Dove 
le hai ? 

L' uomo. In tasca. 

Fe.mmor. Non li credo. Sono in re- 
gola ? non ci manca niente ? 

I.’ uomo. Niente. 

F E r iiMoR.So così è, fanno al caso mio..» 

L’ uomo. Colle buone. 

Fevimor. Mendicante, dammi quella 
carte. 

L' uomo. Oh ! questa è originale. Mi- 
serabile mendicante che passi per via , 
dammi la città di Shrewsborj , dammi 
la città di Wexford , dammi la contea 
di Waterford. Così a me mjlord ; ed ia 
5 ** 
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a Ini. La carità . por l’ amor di Dio. 

Franto». Quelle carie , per me son 
tulio , e per le itieule. 

L’ uomo. Simon Renard e Lord Chan- 
dos me le pagherebbero care assai. 

Frantoti. Simon Renard e lord Chan- 
dos sono due cani fra i quali io ti farò 
impiccare. 

L’ comò. Non avole altra proposizione 
da farmi ? Buona notte. 

Femmor. Qua , ribaldo. Clio vuoi 
eli’ io ti dia per queste carte ? 

I.' como. Qualche cosa clic avete in- 
dosso. 

Franto*. La -mia borsa ? 

L* como. Oibò ! volete bi mia T 

Franto». Ibimpie clic ? 

L’ cotto, l’orlato sempre indosso una 
pergamena : è una carta-bianca elle vi 
lui regolalo In regina , ed in cui ella 
giura sulla sua corona di accordare a chi 
glie la presenti In grazia qualunque sia , 
clic le verrà chiesta. Datemi quella carta 
'■iaiiea, e avrete i documenti di Giovanna 
Valbot. Carta per carta. 

Fi:simiir. E che vuoi face tu di questa 
carta-bianca ? 

L’ costo. Vediamo. — A Tessette sco- 
perto , «cy lord. Vi he dello i fatti vostri, 
ora vi dirò i miei, lo son uno do’ prin- 
cipali argentieri della strada Kantersten, 
a llriissclles. Imprendo il mio denaro. E ciò 
è il mio mestiere .Impresto dieci c mi ren- 
dono quindici. Impresto a lutti , iinpro- 
sli'rei al diavolo , se ne avesse bisogno. 
Due mesi fa . uno de’ miei debitori è 
morto , senza pagarmi. Era un verrino 
servitore esiliato della famiglia Tallio!. 
U pover’uoino non aveva lasciato che po- 
chi stracci, lo glie li feci sequestrare. 
Fra quei stracci trovai una casselliiin , 
c in quella rasseltina alcuni logli. I do- 
cumenti di Giovanna Talhol con tutta la 
sua istoria particolareggiata e sostenuta 
da prove adoperabili in tempi migliori. 
Fu allora preci sa mente , che la regina 
d'Inghilterra vi regalò le sostanze di Gio- 
vanna Talbot. E giusto allora io aveva 
bisogno della regina d’Inghilterra per un 
imprestilo di dieci mila marchi d’oro. Av- 
visai subito che c’ era ila far un buon ne- 
gozio con voi. Venni in Inghilterra, sotto 
questo travestimento; teuni io stesso d’oc- 
cliio ai vostri andamenti , esplorai io stes- 
so quelli di Giovanna Talbot feci cantar 
la cicala , voglio dire la vccchinrelia , 
insonima ho fatto lutto da me. In questa 
maniera seppi lutto ed eccomi qui. Voi 



avrete i fogli di Giovanna Talbot , se mi 
date la carta-bianca della regina. Ci scri- 
verò sopra elle la regina mi dà dieci 
mila marcili d’ oro. Avanzo ancora qual- 
che cosa qui dalia tesorerira , ma son 
uomo di pace.. . ,nou voglio litigare. Die- 
ci mila marcili d’ oro , e niente di più. 
Non domando a voi la somma , perchè 
non c’ è clic una lesta coronala che pos- 
sa pagarla. Questo è parlar netto c schiet- 
to , lui pare. Ora pensate , milord , che 
duo uomini scaltri , come voi e me , non 
guadagnerebbero niente ad ingannarsi 
I' un I' altro. Se la sincerità fosse ban- 
dita dalla terra , dovrebbe a parer mio 
ritrovarsi in un colloquio fra due bricco- 
ni. Ilo detto. 

Fe.mmoiv. E’ impossibile la carta-bianca 
non posso dartela. Diecimila marcili d'o- 
ro ! Che ne direbbe la regina ? E poi , 
domani posso cadere in disgrazia , la 
carta-bianca è il mio salva-guardia , la 
carta bianca c la mia testa. 

L’ como. Che importa a me ? 

Femmor. Domandami luti’ altra cosa. 

L’ uomo. Io voglio quella. 

Femmor. Mendicante , dammi i fogli 
di Giovanna Talbot. 

L’ como. Mylord , datemi la carta-bian- 
ca della regina. 

Femmor. Or via, mendicante maladet- 
to !... vedo clic bisogna fare a tuo 
modo. 

Trac di lasca una carta. 

1/ como. Mostratemi la carta-bianca 
della regina. 

Femmor. mostrami i documenti di 
Talbot. 

L’ uomo. Dopo. ( si accostano alla 
lanterna. Fenimor, posto dietro al men- 
dicante , colla man sinistra gli tiene 
sotto gli occhi la carta. e questi la legge.) 
( leggendo ) i Noi , Maria , regina ... 1 
Benone ! Vedete eh’ io sono come voi , 
nij lord; ho calcolalo tutto, ho prevista 
lutto. 

Femmor , caccia colla destra il pu- 
gnale e glie lo confcca nella gola. 
Ma questo nò. 

L’ uomo. Ali 1 traditore !... A me 1 

Cade. — Cadendo , getta nell’ umbra dietro 

se, senza clic Fenimor se ne accorga, un 

fascio di carte sugellato. 

Femmor , inchinandosi sul corpo. 
Credo , per mia fe , che sia morto. Pre- 
sto questi fogli ! ( gli fruga indosso. )■ 
Come ! non ha niente !.. non ha niente 
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indosso!. . .neppure una carta!. ..Ah see!-| 
lerato !. . .mentiva , m ingannava, vole- 
va derubarmi I Oh vedi il dannato di I 
mendicante !... Non ha niente. . .niente 
allatto ! . . . L’ ho ammazzato per niente ! 
Sono lutti cosi codesti usurai ... menzo- 
gna c furto. Animo , sbarazziamoci del 
cadavere , non posso lasciarlo innanzi a 
questa porla. ( andando in fondo del 
teatro. ) Vediamo se il battelliere è an- 
cor là , clic tu’ aiuti a gittarlo nel Ta- 
migi 

Scende e scomparisce dietro al parapetto. 
Gilberto, entrando dalla parte op- 
posta. Mi pare di aver udito un grido. 
( rode il corpo steso a terra , sotto la 
lanterna. ) Ahimè ! Sarà un uomo assas- 
sinato. . .il mendicante ! 

L’ uomo . tollerandosi su i Jianchi. 
Ahi. . .venite troppo tardi, Gilberto ( ac- 
cenna col dito dorè ha gittata il fascio 
di carte. ). Prendete là. . .Sono carte le 
uali provano che Giovanna vostra fi- 
anzata , è la figlia e 1’ erede dell’ ulti- 
mo lord Talbot. ..11 mio assassino è 
lord Clanbrassil , il protetto della regi- 
na. Ahi !. . .che mi scoto soffogare ! . • . 
Gilberto !. . .vendicami c vendica le stes- 
so !.. . 

Gilberto. E’ morto. Ch’io mi vendi- 
chi ?... Perchè ?.. .Giovanna , figlia di 
lord Talbot ?. . . lord Clanbrassil !. . .il 
protetto della regina !. . .oh. . .io strava- 
go ! ■ . .( scuotendo il cadarere. ) Parla, 
dii un'altra parola. — E' morto! 

SCENA HI. 

GILBERTO, FENIMOR. 

Fe.vimor , tornando. Chi è là? 

Gilberto. Hanno assassinalo nn uomo. 

Femmor. Nò , un usuraio. 

Gilberto. Chi ha ammazzato que- 
st’ uomo. 

Feuimor. Bella domanda! 0 voi o io. 

Gilberto. Signore!... 

Femmor. Non ci ha testimonj. Un ca- 
davere in terra : due uomini a lui vici- 
ni. Chi è dei due l’assassino? niente 
prova che sia uno anzi che I’ altro , io 
anzi che voi. 

Gilberto. Miserabile, l’assassino, sie- 
te voi. 

Feuimor. Or bene, si, allatto, son 
io. E cosi? 



Gilberto. Vado a chiamare i con- 
stala!!. 

_ b esimo*. Nò , verrete ad aiutarmi a 
gittar il corpo nel fiume. 

Gilberto. Vi farò arrestare e punire. 

b emmor. Mi aiuterete a gittar il cor- 
po nel fiume. 

Gilberto. Quale impudenza!... 

1* bmmor. Credete a ine , scancelliamo 
qualunque indizio di questo fatto. E’ co- 
sa che deve premere piu a voi che a me. 

Gilberto- Mi par di Sognare!... 

1' emmor. Un di noi due Im fatto il 
colpo, lo , sono un gran signore , un 
nobile lord. Voi siete un pover’ uomo , 
un uomo del popolo. Un gentiluomo che 
ammazza un cialtrone simile a questo, pa- 
ga quattro soldi di multa. Un uomo del po- 
polo che ne ammazza un altro, è impiccato. 

Gilberto. E oseresle? 

Femmor. Se voi denunziate me, io 
denunzio voi. Crederanno più a me che 
a voi ; ina in ogni caso , il rischio è di- 
suguale. Quattro soldi di multa per me, 
e la forra per voi. 

Gilberto. Testimone non ce n’ è. . . 
prove neppure !... Oh !... mi gira il ca- 
po... questo birbante ha ragione!... 
sono nella sua rete. 

I' emmor. Volete che vi aiuti a gittar 
il cadavere in acqua. 

Gilberto. Siete il demonio! 

b emmor , Gilberto prende il corpo 
per la testa , Feuimor per i piedi ; la 
portano Jtno al parapetto. Si. Affé ch’io 
non bò piu chi di noi due abbia ammaz- 
zato quest uomo, (scendono dietro il pa- 
rapetto ricomparendo.) Ecco fatlo.Buona 
notte , camerata; andate pei fatti vostri* 
(si accia alla casa, si rivolge, e vedendo 
che Gilberto lo segue , dice ) Or bene ! 
che cosa volete? qualche moneta per la 
fatica / Non dovrei, per coscienza, darvi 
niente, ma non ostante, tenete, .-.(dà la 
sua borsa a Gilberto, del quale il primo- 
moto è un gesto di rifiuto, ma poi accetta 
col sembrante di chi si rarrede.) Ora, an- 
datevene. Che ! parlo a un sordo ? Che 
aspettate di più ? 

Gilberto. Niente. 

Femmor. Dunque?.. .0 restale so cosi 
vi aggrada. A voi la luna, a me la bella 
ragazza. State sano. 

Si avvia alla porti della casa , e sembra che 
si disponga ad aprirla. 

Gilberto. Dove andate cosi sciolto ? 

FemAor. Oli bella! a casa mia. 

Gilberto. Come , a casa vostra ? 
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Fzviwoa. Si. 

Gilberto. Chi è ili noi due che so- 
gna o delira ? Poco fa mi dicevate che 
1 assassino del mendicante era io , ora 
mi dite die questa casa è vostra. 

Ferimor. Mia o della mia amante , 
eli’ è poi lo stesso. 

Gti.ur.RTO. Che ? . . . ripetetemi ciò che 
avete «letto. 

Femmor. Ho dello, amico caro , giac- 
ché volete saperlo , die questa è la casa 
di una bella ragazza , per nome Giovan- 
na , eli’ è innamorata di me. 

Gilberto. K d io, mjlord.tidieochc men- 
tisci! dico che sei un falsario un assassino, 
dico che tua madre è stata schialfeggiata 
in pubblica piazza dal boia , e che pren- 
derò la tua lesta, cosi, vedi, cosi fra 
le mie due mani , c ti taglierò la lingua 
con i tuoi «lenti. 

Femmor. Ehi eli! qual demone d’uo- 
mo sci tu ? 

Gilberto. Io sono Gilberto l'intaglia- 
tore. Giovanna è mia fidanzala. 

Fesimor. Ed io sono il cavaliere Amjas 
Pawlet; e Giovanna è mia amante. 

Gilberto. Mentisci, ti dico; tu sei 
Ioni Clanhrassil , il protetto della regina. 
Imbecille chi credo ch’io ciò non sap- 
pia!. . . 

Femmor. ( Ma clm ! tutti mi conosco- 
no questa notte!... Un altr’ uomo pe- 
ricoloso ,.del quale bisognerà disfarsi ) 

Gilberto. Dimmi subito che hai men- 
tilo come un vile , e ciic Giovanna non 
è tua amante. 

Ferimimi. Conosci il suo carattere ? 
(trae di tasca un biglietto.) Leggi, (a 
farle , mentre Gilberto spiega convul- 
sivamente il foglio. ) ( Importa ch’egli 
entri in sua casa , e rompa guerra con 
Giovanna , intanto -avran tempo di giun- 
gere i miei seguaci. ) 

Gilberto , leggendo t . . .qaesla notte, 
potete venire i Maledizione ! mjlord . tu 
mi Imi rapito il cuore «Iella inia fid, in- 
cuta. . .sci uu infame t. . .Dammi soddi- 
sfazione. 

Femmor , mettendo mano alla spa- 
da. Volentieri. Dov’ e la tua spada ? 

Gilberto. Oh rabbia ! esser del popo- 
lo!. . , non aver niente sopra di se , nè 
spada, nè pugnale! va' pur là...l’a- 
spellcrò di notte all’angolo di una stra- 
da, e li alfonderò le mie unghie nel col- 
lo . e ti assassinerò , miserabile? 

Fi.tiwor. Siete troppo violinili , ca- 
wciAU mio ! 



1 Gilberto. Và per là. . .che in qualche 
maniera mi vendicherò di te ! 

Femmor. Tu ! vendicarti di me? tu ti 
basso, io si alto! Sei pazzo 1 Ti sfido. 

GiLREnro. Mi sfidi ? 

Ferì «or. Sì. 

Gilberto. Vedrai. 

Femmor. ( Prima che il sole rinasca, 
«costui «lev’ (‘ssere morto. ) Amico , credi 
a me -, torna a rasa tua. Mi rincresce 
che tu abbi scoperto questo fatto , ma ti 
lasc o la bella. Già non aveva intenzione 
di tirar più innanzi con questo amoretto 
d'Arcailia. Toma , torna a casa tua , (gil- 
ta a piè di Gilberto una chiave.) Se non 
hai chiave , cccotcnc una ; o se più ti 
piace, batti quattro soli colpi contro quel 
finestrino. Giovanna crederà che sia io, 
c ti aprirà. Uuona notte ! 

Esce. 

Gilbeiito. E’ andato via ! è andato 
via!... Ed io non l'ho schiacciato, 
stritolalo sotto a’ mici piedi , codcsl'uo- 
mot...Per forza ho dovuto lasciarlo 
andar via!... Se aveva un’arnia in- 
dosso !...(" rede a terra un pugnale con 
cui lord Clanhrassil ha ucciso il men- 
dicante , lo raccoglie con pressa fari- 
bonda.) Ah! troppo lardi ti rinvengo ! pro- 
babilmente non potrai uccider che me 1 
ina è luti' una. Sii caduto dal cielo . o 
vomitalo dall’ inferno , ti benedico! Ah! 
Giovanna ha dato il cuore a quest’ in- 
lame ! Giovauna è 1’ erede di lord Tal- 
hot ! Giovanna più non vive per me I.. 
Oh Dio! quanti colpi in un’ora!... e 
non ho forza di sopportarli. (Simon Re- 
nard comparisce fra le tenebre , in fon- 
do al teatro. ) Oh ! chi m’ insegna la 
maniera di vendicarmi di quest’ uomo I 
vendicarmi di questo lord Clanhrassil 1 
Se vado al palazzo della regina , i lac- 
chè me ne discaccernmio come un caue 
a furia di calci !. . .Oh ! io impazzisco. . . 
.la testa mi va in pezzi! Che importa a 
ine di morire ?.. .ina vorrei essere ven- 
| dicalo I darei il mio sangue per la ven- 
detta! Non c’è nessuno al mondo elle 
voglia fare questo mercato con me? Chi 
vuol vendicarmi di lord Clanhrassil , e 

rendersi in pagamento la mia vita ? 

Ili?... 
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MARIA 

SCENA IV. 

GILBERTO , SIMON RENARD 

Simot , facendo un passo. Io. 

Gilberto. Tii ! Chi sci lu ? 

Sisoj. Son 1' uomo che desideri. 

ClLBEBTO. E sai chi SOH io ? 

Simot. Sci I' uomo clic mi abbisogna. 

Gilberto. Io non ho più allro clic 
un’ idea , lo sai questo ? essere vendica- 
to di lord Clanbrassil , e morire. 

Simon. Sarai vendicato di lor Clan- 
brassil , e morirai. 



Gilberto. Chiunque tu sia , ti rin- 
grazio. 

Siam*. Si, avrai la vendetta che bra- 
mi , aia non dimenticarli a qual condi- 
zione. Ho d’ uopo della tua vita. 

Gileebto. Prenditela. 

Srasoa. E’ convenuto ? 

Gilberto. Si. 

Simot. Seguimi. 

Gì laerto. Dove ? 

Simot. Lo saprai. 

Gilberto. Pensa che bai promesso di 
vendicarmi ! 

Simot. E tu , di morire I 

t.kuuuo iasiamv- 



Finc della prima giornata. 






SECONDA GIORNATA 

IL PROTETTO. 



PARTE UNICA. 

I na camera dell' appartamento della regina — La ranmn realo sur uno spalmilo, 
l’orto laterali — Una largu porta nel fondo— Parte del fondo é coperta danna 
grande lapczxeria. 



SCENA PRIMA. 

MARTA , splendidamente vestila, ada- 
giata sopra un sola. FENIMOR CON- 
NEL , aneli' esso seduto sur uno sga- 
bello , con in mano una chitarra', è ve- 
stilo aneli’ esso con grande roagnilicen- 
za , ed ha la giarrettiera. 

K e timor , canta accompagnandosi 
sulla chitarra. 

Quando canti , o vereconda , 

Non intendi il mio pensiero 
Che risponde n le rosi? 

11 tuo cauto a più gioconda 
Mi richiama c fresca età ; 

Canta, o bella, e il cor m’innonda 
Di celeste voluti! 1 

Si , sì che vi amo più eV esprimer 
non posso ! ma quel Simon Renard 
e ie sembra qui ustrpare la vostra pos- 



sanza !.. .oh ! quello m’ è odioso. 

Maria. Sapete bene , mjlord , che 
devo rispettarlo. E’ qui inviato dal prin- 
cipe di Spagna che aspira alla mia 
mano. 

Fetimor. La vostra mano! ah... 

Maria. Nò, non l'avrà, né altri l’a- 
vrà , poiché la suprema mia condizione 
mi vieta di darla a voi in pegno del 
verace , cd illibato amor mio. Vi basta? 
é tempo , in j- lord , che mi lasciate in 
librrlà. 

E etimo*.. Anche un istante. Maria ! 

Miri t. Ma è l'ora in cui il consiglio 
stretto deve adunarsi : Finora qui non 
fui che la donna , ora è tempo di lasciar 
entrar la regina. 

F etimo*, lo vorrei che quella faces- 
se aspettar quest’altra alla porla. 

Mania. Mi si?. . .vorreste?... Ed io... 
Mjl :rd , guardatemi. . .Bella lesta !... 
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Fcnimor. . .clic bella testa è la vostra! 

Femhor. Della mia parlate? A voi 
si che basterebbe solo la vostra bellezza 
per essere ollrcmodo polente. Ci ha sul vo- 
stro rapo non so qual cosa che dico che 
siete la regina ma ciò è ancor meglio 
scritto sul vostro fronte che sulla vostra 
corona. 

Maria. Voi mi adulate. 

Femhor. lo vi amo. 

Maria- Mi amate !.. .davvero? e ama- 
te me sola ? Tornale a dirmelo , ma 
rosi un’altra volta, più cogli occhiello 
colle labbra. Ohimè I noi altre povere 
donne uon sappiamo mai a puntino ciò 
che succede nel onore d’ un uomo , noi 
siamo obbligale a credere agli occhi vo- 
stri ; e i più belli... ah Fcnimor ! i più 
belli sono talvolta i più bugiardi. Ma 
nei vostri, mylord,. c’è tanta lealtà , 
tanto candore . tanta buona fede , che 
non possono dir la menzogna. non è vero, 
mylord ? Ah si 1 il vostro sguardo è in- 
genuo, sincero ! Aver occhi celesti 

per ingannare ?... Sarebbe cosa infer- 
nale : e i vostri occhi sono gli occhi di 
un angelo , o sono quelli di un de- 
monio 

Femhor. Nè demonio , nè angelo. 
Un uomo che vi ama. 

Maria. Clic ama la regina ? 

Femhor. Che ama Maria. 

Miria. Fenimor . .aneli’ io vi amo. 
Ma!. ..siete ancor giovine.. -Vi sono mol- 
te belle donne che vi guardano volen- 
tieri ? io lo so. Alla fin (ine , si può 
stancarsi di uua, come di un’altra donna. 
Non m’ interrompete. Il nostro amore , 
d'altronde, non può nutrirsi ohe di so- 
spiri , di speranze diffìcilmente , per la 
distanza delle nostre condizioni. Darvi la 
mia mano e farvi segno all’ira del mio 
popolo, sarebbe un punto. Dunque?. . . 
Dunque, se mai v’inuammoratc di un'al- 
tra donna , io voglio che mel diciate. 
Vi perdonerò forse se me lo dite. Ah! 
voi non sapete a qual punto io vi amo ! 
Non le sò neppure io ! Talora accade, 
ciò è vero , che vi bramerei morto an- 
ziché lieto d’ un’ altra ma in altro 

istante bramerei vedervi felice. .. Cosi 
la penso , c non so perchè io debba , 
con questi sentimenti, aver fama presso 
molti di donna cattiva. 

Femhor. Io non posso esser felice 
che con voi, Maria!... io non amo 
che voi ! 

Maria. Davvero? guardatemi. Davve- 



ro ? Ma sapete eh’ io sono per istanti 
gelosa non lo sapete? Qual donna è mai 
che non abbia di queste idee? Vo im- 
maginando talvolta che m’inganniate. A or- 
rei essere invisibile, e potervi seguire e sa- 
per sempre ciò che fate , ciò che dite, do- 
ve siete. Ci ha nei racconti delle fate un 
anello che rende invisibile; darei la mia 
corona per quest’ anello : m’ immagino 
di continuo che andiate a visitare le belle 
donne della nostra città 1 Oh 1 Fenimor 
se m’ ingannaste 1 . . . 

Fenimor. Ma cacciate dalla mente que- 
ste idee , signora : Io , ingannar voi , 
che siete la mia regina. . .1* arbitra dei 
miei destini I .. .Ma per far ciò, biso- 
gnerebbe eli’ io fossi il più ingrato e il 
più malvagio degli uomini ! ma non vi 
lio mai dato nessuna ragione di credere 
che fossi il più ingrato e il più malva- 
gio degli uomini ! Io vi amo , Maria , 

10 vi adoro. . .non potrei neppur guar- 
dare in volto a un’altra donna! Vi amo, 
vi dico. O che non lo vedete negli oc- 
chi miei ? Dio mio !. . .c si che c’ è un 
accento di verità che dovrebbe persua- 
dere. Guardatemi bene : Vi pare eli’ io 
abbia l’aspetto di un uomo che vi tradi- 
scr?Qunndo un uomo tradisce una donna, 
si vede subito. Le donne per l’ordinario 
non s’ ingannano in ciò. E qual istante 
scegliete predirmi simili cose Maria?Ciuslo 
l'istante della mia vita in cui forse vi amo 
di più ! ina davvero ! Mi sembra di non 
avervi mai tanto amata quant’oggi! Qui 
non parlo alla regina : che imporla a me 
della regina ? Che cosa può farmi la re- 
gina ? Può farmi tagliare la testa. Vedi 
gran fatto ! Ma voi , Maria , voi potete 
Incerarmi il cuore. Io non amo In mae- 
stà vo tra , amo voi : Bacio ed adoro la 
vostra bella e candida mano , e non già 

11 vostro scettro , signora 1 

Maria. Grazie, Fenimor, grazie. Ad- 
dio. Ah ! che bella lesta , mylord !. .. 
clic bella testa avete sul busto I. . .Tor- 
nate fra un’ora. 

Fenimor. Ciò che voi chiamale un’ora, 
lo chiamo un secolo , io 1 . . . 

Esce. Tosto eli 'è uscito, Maria si alza a precipi- 
zio , va ad una porta segreta , 1’ apre ed 

introduce Simon Itcìmrd. 
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SCENA II. 

MARIA, SIMON RENARD. 

Maria. Entrain , signor bailo. Ab 1 
vi eravate trattenuto ? Or belio ? 1' aro- 
tc inteso ? 

Suor. Si, o signora. 

Maria. Clic nr dite ! Ab ! è il più 
furbo e il più falso uomo eli' esista! ebe 
no dite ? 

Simon. Clic devo dirne. ? 

Maria., Ma siete sicuro clic vada di 
notte in rasa di quella fanciulla ?. . . 
L’ avete veduto ? 

Simon. Io , Cbamios , Clinton , Mon- 
tagli ; dicci testimoni. 

Maria. E' un’ infaipia !. . . mia vera 
infanta ! 

Simon. E d’altra parte la cosa sarà an- 
ror meglio provala alla regina fra pochi 
istanti. La giovanotta è i|ui , come ho 
già detto a vostra maestà. L’ ho fatta 
prendere in casa sua questa notte. 

Maria. Ma non è questo un delitto 
graide abbastanza per far tagliar la te- 
sta a codest’ uomo ? 

Simon. P ercli’ò stato di notte a colloquio 
amoroso con quella ragazza ? Eh ! nò , 
signora , non basta. La maestà vostra 
ba fitto processar Trogmorlon per un fat- 
to consimile , c Trogmorlon è stato as- 
soluto. 

Maria. Ed io ho punito i giudici di 
Troginorton . 

Simon. Fate di non aver a punire i 
giudici di Eenimor. 

.Maria. Ah ! come vendicarmi di que- 
sto traditore ! 

Simon. Vostra maestà non vuol la ven- 
detta che in una certa maniera ! 

Maria. La sola clic sia degn i ili me. 

Simon. Trogmorlon ò stato assoluto, 
signora : non c’ c clic uno spedienlc . 
ve I’ ho già detto. L’ uomo eh’ è là 
feori. 

Maria. Farà egli lutto quel ch’io 
vorrò ? 

Simon. Sì , se voi fate lutto quel ch’ei 
vorrà. 

Maria. Darà la sua vita ? 

Simon. Farà i suoi palli , ma darà la 
vita. 

Maria. Che cosa vuole? lo sapete... 

Simon. Quel clic volete anche voi. 
Veiulicaisi ? 



Maria. Dite ch’entri, e state là fuori 
a portata della mia voce. Ehi I siguor 
bailo ! 

Simon , tornando <. Signora ? 

Maria. Dite a inylord Chandos che 
si apposti là neUa camera contigua con 
sei uomini di mia ordinanza , pronti ad 
entrare. Ed anche la giovine sia pron- 
ta ad entrare! Andate. (Simon Renard 
esce.) Oh ! sarà cosa terribile inaudita! 

Una delle porte laterali si apre. Entrano 
Simon Renard c Gilberto. 



SCENA HI. 

MARIA, G1LBERTOSI.MOM -RENARD. 

Gilberto. Innanzi a chi sono ? 

Simon. Alla regina. 

Gilberto. La regina. 

Maria. Si si, va bene, la regina, lo 
son la regina : non abbiamo ora il leni* ‘ 
podi far le meraviglie: voi, siete Gil- 
berto ... mi artiere , un artista ... un ar- 
tefice. . .o che sò io! un intagliatore in- 
somina. Abitate in una casa sulla riva 
del fiume , con una giovine per nomo 
Giovanna , della quale siete il fidanzato, 
e che vi tradisce , ed ha per amante 
un tale per nome Fenimor Comici che in- 
ganna me — me. Volete vendicarti , e 
anch'io. Ho doopu a ciò di poter disporre 
a mio grado e capriccio della vostra vita. 
Ho duopo che diciate quel clic vi co- 
manderò di diro , sia che si voglia : Ho 
duopo che non ci sia pia |«r voi nè 
falso nò ver» , nè bene uè male , nè 
giusto nè ingiusto , niente altro che la 
mia vendetta e il voler mio. Ho duopo 
che mi lasciale- fare, c «he vi lasciale fare. 
Ci acconsentite? 

Gilberto. Signora. . . 

Mini a. La vendetta, I" avrai. Ma tv 
avverto che dovrai morire. Ecco il lutto. 
l ‘atteggia. Se hai una madre vecchia, et 
che sia duopo coprirne il letto di drap- 
pi d’ oro | vi ria , eh’ io lo farò : vendimi 
cara , quanto vuoi , la tua vita. 

Gilberto. Non son più deciso di mo- 
rire , signora. 

Maria. Come f 

Gilberto. Cosi è , maestà. Ci ho pen- 
salo sopra tutta la notte , c ho veduto 
che di questo fatto non ho al fin line 
nessuua prova : Ho veduto un uomo che 
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si è vantalo «li «sor 1’ «manto di Giovan- 
na. Chi mi dice clic non alibia mentito? 
Ho veduto mia chiave. Chi mi dice che 
non fosse rullata? Ho veduto una lette- 
ra. Chi mi dice non l'uhhiano fatta scri- 
vere per forza? E d’altra parte io non sò 
ne anche se fosse proprio il carattere di 
lei, perch’ era notte... io era fuori di 
me... non ci vedeva: Io non posso dar 
cosi all' avventala la mia vita , eh’ è 
pur la sua. Io non credo a niente, non 
sono sicuro di niente , non ho veduto 
Giovanna. 

Maria. Ben si vede che ami! Sci co- 
me me , resisti a tutte prove. E se tu ve- 
di quota Giovanna, se l'odi confessar 
il delitto, farai quel ch’io voglio? 

Gilberto. Sì , a una condizione per 
altro. 

Maria. Me la dirai più tardi, (a Si- 
tar» Renard.) Quella donna qui subito. 
(Simon Renard esce; Maria fu che Gil- 
berto si celi dietro un drappo che co- 
pre parte del fondo dell'appartamento.) 
Melliti là. 

Entra Giovanna , pallida c tremante. 



SCENA IV. 

MARIA , GIOVANNA , GILBERTO 

nascosto. 

Maria. Accostati , giovanotta. Sai chi 
linmo noi ? 

Giovanna. Si . signora. 

Maria. Sai chi è l'uomo che C ingan- 
nava ? 

Giovanna. Si , signora. 

Maria. Si era spacciato per un gen- 
tiluomo chiamato Amyas Paulcl, non è 
vero ? 

Giovanna. Si , signora. 

Mr.Hn. Ora sai cit'è Fenimor Comici, 
conte di Clanbrassil? 

Giovanna. Si, signora. 

Maria. Questa notte , quando son 
vernili a levarti di casa , gli avevi dato 
nppunlaineulo , lo aspettavi ? 

Giovnna, a numi giunte. Oh Dio, 
signora ? 

Maria. Rispondi. 

Giovanna , con voce debole. Si. 

Maria. E sai che non c’è più nulla 
a sperare nè per lui nè per to? 



Giovanna. Nulla , fuorché la morte. 
E aneli’ essa è una speranza. 

Maria. Narrami tutto il caso. Dove 
ti sei imbattuta la prima volta in quel- 
1’ uomo ? 

Giovanna. La prima volta che lo vidi, 
fù. . . Ma che giova il narrare? Una sven- 
turata fanciulla del popolo , povera e va- 
nitosa , pazza, e civettuola, innamo- 
rala d’ ornamenti e di belle apparenze , 
che si lascia allucinare dalla bella attil- 
latura di un gentiluomo. Ecco il caso 
quanl’ è , non ho altro da aggiungerci: 
Oli Dio 1. . . signora , non vedete elle ogni 
parola che proferisco , mi fa morire ? 

Maria. Sta bene. 

Giovanna. Oh ! la collera voitra à 
terribile, Io sò , signora... La mia te- 
sta si piega innanzi tratto sotto il casti- 
go che mi preparale. 

Mari a, lo ! ... castigar te ! . . pizza 
che sei 1. . . Non mi passi neppure per 
mente. E chi sei tu , uiiscrabil creatura, 
perchè la regiua si occupi di te ! No. 
Io penso a Fenimor. Rispetto a te , pen- 
serà un altro a punirti. 

Giovanna. Ebbene, signora ; qual el ei 
sia quegli a cui commetterete quest’uf- 
lizio , qualunque sia il castigo, io sop- 
porterò tutto senza lagnarmi , anzi vi 
ringrazierò , se vorrete esaudire mia rre- 
gliiera che son per farvi. C’ è un uemo 
che mi lia preso orfanclla e ancora in 
fasce, che mi ha adottata, allevata . ru- 
drita . . . che mi amò . . . c mi ama an- 
cora ; un uomo , del quale souo indegna 
più che noi dico , verso il quale son 
rea, e del quale l’inunagiuc è non ostan- 
te scolpita qui , nel fondo del mio cuo- 
re . . . cara immagine , augusta e sacra, 
quasi come quella di Dio. Un uomo , 
ehc al certo , mentre io vi parlo , trova 
la sua casa vuota , abbandonala , deva- 
stata , e non capisce il perchè , e si 
strappa i capelli per la disperazione. Or 
bene ! io domando in grazia a vostra 
maestà , ch’egli non sappia che cosa mi 
sia accaduto nè ciò che ho fatto, nè qml 
che voi avrete fatto di me. Oh Dio mio! 
non sò se mi spiego bene ... se mi fu 
intendere .... ma rileverete , spero . 
che parlo di un amico , di un nobile c 
generoso amico... ali! povero Gilberto! 
si davvero , un amico , clic mi stima , 
clic mi crede sua amante . c ci. e i ou 
voglio che mi o«hi , e che mi disprezzi; 
ni’ intendete . non è vero , siguora ? l.a 
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stimo di quest’ uomo è per me assai più 
della vita. Oh! più assai della vita. E 
poi , che martirj soffrirebbe, se sapesse 
il raso ! . . . Già , là , all' istante non ci 
crederebbe oh ! nò , non ci cre- 
derebbe. Ahi povero Gilberto Si- 

gnora ! signora ! ...abbiate misericordia 
di lui c di me : Egli non vi ha fatto 
niente, egli non sappia mai niente di ciò, 

K lt P aroor di Dio 1 . . . mai niente . . . 

on sappia ch'io son colpevole, si uc- 
ciderebbe : Non sappia di' io son morta! 
egli morirebbe! 

Maria. 1/ uomo di cui parlate è là 
clic vi ascolta, che vi giudica , c che 
vi punirà. 

Gilberto si mostra 

Giovarla. Oh Dio! Gilberto ! 
Gilberto. R egina! la mia vita è vostra. 
Maria. Sta bene. Avete patti da fare? 
Gì Ln erto. Si . signora. 

Maria. Quali? Noi vi diamo la nostra 
parola d'onore di aderirci innanzi tratto. 

Gilberto. Ecco, signora. E’ una cosa 
semplice. E' un debito di gratitndiné che 
soddisfo verso un signore della vostra 
corte , il quale mi ha fatto assai lavo- 
rare nel mio mestiere d' intagliatore. 
Maria. Parlate. 

Gilberto. . Questo signore ha un le- 
game segreto con una donna che non può 
sposare , pereliò appartiene a una fami- 
glia proscritta. Questa donna che visse 
occulta (inora , è P unica figlia ed erede 
dell’ultimo lord Talbot, decapitato sotto 
il re Enrico Vili. 

Maria. Come! Sei sicuro di quel che 
dici ? Giovanni Talbot , il buon lord cat- 
tolico , il leale difensore di mia madre 
d' Aragona, ha lasciato una liglia , tu 
dici ? Sulla mia corona , che se ciò è 
vero, questa figlia è figlia mia; e ciò 
clic Giovanni Talbot fece per la madre 
di Maria d’ Inghilterra , Maria d'Inghil- 
terra lo farà per la figlia di Giovanui 
Talbot. 

Gilberto. In tal caso adunque , vo- 
stra maestà sarà contenta di rcslitiuirc 
alla figlia di lord Talbot i beni di suo 
padre ? 

Maria. Si crrto , c di riprenderli a 
Feniuior ! Ma ci son prove clic questa 
erede viva ? 

Gilberto. Ci sono. 

Maria. E se non ne abbiamo , ne fa- 
remo. Non sani regina per nulla. 
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Gilberto. Vostra maestà restituirà alla 
figlia di Lord Talbot i beni, i titoli, 
la condizione , il nome , le armi e la 
divisa del padre suo. Vostra maestà la 
rileverà da qualunque proscrizione , 
o le guarentirà salva la vita. Vostra mae- 
stà la mariteià a quel signore , «h’è il 
solo uomo che possa sposarla. A questi 
patti , signora , potete disporre di me , 
della mia vita e del voler mio , a gra- 
do vostro. 

Maria. Sta bene. Farò ciò che avete 
detto. 

Gilberto. Vostra maestà farà ciò che 
ho detto. La regina d’ Inghilterra lo giu- 
ra , a me, Gilberto P artefice intaglia- 
tore , sulla sua rorona eh’ è qui ... a 
in nome del cielo ! 

Maria. Sulla rea) corona , tc lo gi uro! 

GiLBEnro. Il patto è concluso. Fate 
preparare una tomba per me , e un letto 
nuziale per gli sposi 11 signore di cui 
ho parlato è Fenimor Comici, contedi 
Clanbrassil. V erede di Talbot , eccola 
qui . . . 

Giovarla. Che dite ? 

Maria. Oh io da fare con un insen- 
sato ?... che significa ciò , mastro ? 
non credeste mai di prendervi hclfcjim- 
punemenle della regina d'Inghilterra : le 
stanze reali sono luoghi dove si pensa 
prima di parlare, c dove in certe occa- 
sioni la bocca fa cadere la testa. 

Gilberto. La mia testa P avete , si- 
gnora. lo ho il Vostro giuramento. 

Maria. Eh via! tornate in senno. Co- 
desto Fenimor !... questa Giovanna . . . 
Fole son queste. 

Gilberto. Questa Giovanna è la figlia 
ed erede di lord Talbot. 

Maria. Folci . . . chimere 1 . . . pazzie! 
Prove , ne avete ? 

Gilberto. Pienissime, (trae del petto 
un fascicolo.) Degnatevi di leggere que- 
ste carte. 

Maria. FI che ho tempo io di leggero 
le vostre rarlc ? V bo io chiesto le vo- 
stre carte? Che importa a me delle vo- 
stre carte ? Per P anima mia , che se 
provano qualche cosa , le getterò sul fuo- 
co , c non resterà niente. 

Gilberto. Niente altro .che il vostro 
giuramento , signora. 

Maria. Il mio giuramento ! il mio giu- 
ramento ! 

Gilberto. Sulla corona e in nome del 
cielo 1 di' è quanto dire , sul vostro 
capo e sull' anima .vostra, suila v.stra 
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vita in questo mondo c sulla vostra vita 
nell’ altro. 

Maria. Ma che vuoi , insomma ? Io 
giuro elio sei demente. 

Gilberto. Che cosa voglio T Giovan- 
na ha perduta la sua coudizionc , ren- 
detegliela 1 Giovanna ha erralo, riparate 
all’errore ! Pubblicatela per figlia di Lord 
'l'albot e moglie di lord Clanbrassil , c 
poi , prendetevi la mia vita. 

Maria. La tua vita? Ma che vuoi ch’io 
ne faccia ora della tua vita? Io voleva 
usarne per vendicarmi di codest’ uomo , 
di Fenimor 1 ... sei privo della mente , 
che non intendi T . . . E ora non ti capi- 
sco più neppur io !.. . Parlavi di ven- 
dicarti 1 ... E ti vendichi cosi ?... Che 
stupidezza è in questa gente del popolo! 
E poi , peusi forse eh’ io creda alla tua 
ridicola istoria di un’ erede di Tatbol ? 
Carte ! carte mi mostri ! non voglio leg- 
gerle. Ah! una donna ti tradisce, c tu 
lai il generoso ! Fi pure. Io non sou 
generosa , io : Io ho la rabbia c l’ odio 
nel cuore, lo mi vendicherò , c tu mi 
aiuterai. Ma quest’uomo ò pazzo ! è 
pazzo ! è pazzo ! Ah perchè ne ho io bi- 
sogno? E’ cosa da disperarsi Faverelle 
fare con simil gente in cose di sì alto 
rilievo ! 

Gilberto. Ho avuto la vostra parola 
di regina. Lord Clanbrassi! si è fatto amar 
da Giovanna , lord Clanbrassil la s|>o- 
scrà . . . 

Maria. E se ricusa di sposarla? 

Gilberto. Voi, signora, ce lo costrin- 
gerete. 

Giovarra. Oh! nò, Gilberto!. . .ab- 
biate compassione di me. 

Gilberto. Ebbene ; se ricusa , code- 
sto infame , vostra maestà farà di lui e 
di me ciò che vorrà. 

Maria, con gioia. Si? è quanto de- 
sidero ! 

Gilberto. Se ciò accadesse , purché 
la corona di contessa di Watcrford sia 
solennemente riposta dalla regina sulla 
testa sacra ed inviolabile di Giovanna 

Talbot che uon farei io farò tutto 

quel che la regina mi comanderà di 
fare. 

Maria. Tutto ? 

Gilberto. Tutto. 

Maria. Dirai ciò che dir sarà iluopo? 

Gilberto. Della morte che vorrete. 

Giovarra. Oh Dio ! 

Maria. Lo giuri ? 

Gilberto. Lo giuro. 



Maria. Così si può aggiustare la cosa. 
Ciò basta. Ho la tua parola c tu hai la 
mia. Siamo intesi . (sentirà riflettere per 
un'istante, poi dice a Giovanna. ) Voi 
qui siete inutile, voi. Sarete richiamala. 

Giovarra. Ah Gilberto ! che cosa ave- 
te mai fatto ?... Io non oso alzar gli 
occhi dinanzi a voi . . . Siete più di un 
angelo , perchè in voi sono le virtù di 
un angelo , e le passioni di un uomo 1 

Esce. 



SCENA V. 

MARIA, GILBERTO, indi SIMON 
RENARD , LORD CIIANDOS, c le 

GUARDIE. 

Maria. Hai un' arme indosso? Un col- 
tello , un pugnale , qualche cosa ? 

Gilberto , traendo dal petto il pu- 
gnale di Lord Clanbrassil. Un pugnale! 
si , signora. 

Maria. Sta bene. Tienlo iu mano, (gli 
afferra con forza il braccio ) Signor 
bailo d’Amonl! lord Chandos ! (entrano 
Simon He nord, lord Chandos e le guar- 
die.) Impadronitevi di quest’ uomo. Egli 
ha alzato il pugnale sopra di me. lo gii 
ho afferrato il braccio nel punto iu cui 
era per ferirmi. E’ un assassino. 

Gilberto. Signora 1... 

Maria , piano a Gilberto. Che! già 
li dimentichi le convenzioni? Cosi ti lasci 
fare? Siete tutti testimoni ch’egli aveva 
ancora il pugnale in mano! Signor bai- 
lo ! Conte si chiama i’ eseculor di giu- 
stizia della torre di Londra ? 

Simor. E’ un irlandese , per nome Mac 
Dermoti. 

Maria. Mi sia condotto innanzi , ho 
da parlargli. 

Simor. Voi stessa ? 

Maria, lo stessa. 

Simor. Oh ! la regina parlerà all’ e- 
sccutor di giustizia ? 

Maria. Si , la regina parlerà all'cse- 
rutor di giustizia ; la testa parlerà alla 
mano. Su, andate! (una guardia esce.) 
Mjlord Chandos , c voi , signori , mi re- 
te responsabili di quest’ uonto. Custodi- 
telo là , nelle vostre (ile , dietro di voi : 
Son per accader qui tali cose eli’ egli 
deve vedere. Signor luogotenente d' A- 
inout , lord Clanbrassil è venuto a pa- 
lazzo ? 
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Simon. G' là , nella ramerà dipinta , 
e aspetta clic sia a buon grado della 
regina il vederlo. 

Maria. Non dubita di niente ? 

Simon. I)i niente. 

Maria. Retri. 

Sino.’t. Tutta la corte e là fuori nn- 
ch'essa che aspetta. Non sarà introdotto 
nessuno prima di lord Clanbrassil ? 

Maria. Quali souo fra i nostri signori 
quelli che odiauo Fenimor ? 

Simon. Tutti. 

Maria. Quelli che Tediano di più T 

Simon. Clinton, Montagli , Somersel, 
il conte di Derby , Gerard Fitz-Gerard, 
lord Pagel , e il lord Cancelliere ! 

Maria , a lord Chandos. Introducete 
questi , tutti questi , eccetto il lord can- 
celliere. Andate. ( Chandos esce: a Si- 
mon Renard.) Il degno cancelliere non 
ama Fenimor più degli altri , ma è un 
uomo pieno di scrupoli. ( vedendo le 
carte cho Gilberto ha deposte sulla ta- 
vola.) Ah ! bisogna pure ch’io dia un’oc- 
rliiata a queste carte. 

Mentre Ir esamina , si apre la porla del fondo. 

Kntrnno con profondi saluti i signori no- 

miunti da Renard. 



SCENA VI. 

I PREDETTI , LORD CLINTON , E 
GLI ALTRI SIGNORI. 

Maria. Buon giorno, signori !... Dio 
v'abbia nella sua custodia! (a lord mon- 
tagli.) Anthony Brown , non mi scorde- 
rò mai che vi siete degnamente com- 
portato opponendovi a Giovanni di Mont- 
moroney e al signor di Tolosa ne’ miei 
negoziati coll’ imperatore mio zio. Lord 
Pagct , voi riceverete oggi le vostre let- 
tere di barone Paget di Beaudesert iu 
Stalloni. Travedo , o è questi il nostro 
vecchio amico lord Clinton? Mylord , 
noi siamo sempre amica vostra di cuore. 
Voi avete sterminato Tommaso Wyat 
nella pianura di Sau James. Ricordiamo- 
cene tutti , signori miei. In quel giorno 
la corona <T Inghilterra fu salvata da 
un ponte per cui fu dato alle mie trup- 
pe d’ assalire i ribelli , c da un muro 
che impedi ai ribelli di assalir me. Il 
ponte , è il ponte di Londra. 11 muro, 
è lord Cliutou ! 
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ClintoN, piano a Simon Renard. (Era- 
no sei mesi che la regina non mi parla- 
va ! Ed oggi è cosi buona 1 ) 

Simon , piano a Clinton. ( Pazienza, 
mylord; ed in breve sarà anche migliore.) 

Maria, a lord Chandos. Milord Clan- 
brassil può entrare. ( a Simon Renard.) 
Dopo pochi minuti eh* ei sarà qui... 

Gli parla piano all’ orecchio, c gl’ indica hi 
porta per cui é uscita Giovanna. 

Simon. Ho iulcso , signora. 

Fenimor. 



SCENA VII. 

I predetti , FENIMOR. 

Maria. Ali ! eccolo t 
Torna a parlar piano a Simon Renard. 

Fenimor , a parte, salutato da tutti 
e guardandosi intorno. ( Che vuol dir 
ciò ? Qui non vedo altro che nemici miei, 
questa mane. La regina parla piano a 
Simon Renard. Oh ! diavolo !. . . ride!. . . 
cattivo segno ! ) 

Maria , graziosamente a Fenimor. 
Dio vi guardi , mylord I 

Fenimor , baciandole la mano. Signo- 
ra..^ Mi ha sorriso. 11 pericolo non 6 
per me. ) 

Maria , sempre graziosa. Ilo da par- 
larvi. 

Viene con lui verso il proscenio. 

Fenimor. E anch’io, signora, ho da 
parlarvi: ho de’ rimproveri da farvi. Esi- 
gliarmi per tante ore dalla vostra pre- 
senza !... Ali ! così non sarebbe , se nelle 
ore di assenza pensaste a me come io 
penso a voi ! 

Maria. Siete ingiusto. Dappoiché mi 
avete lasciata , ho sempre pensalo a voi. 

Fenimor. Davvero !... tanto felice son 
io?.. .ali! tornate a dirmelo!... 

Maria , sempre sorridendo. Ve Io 
giuro. 

Fenimor. Dunque mi amate quanto 
io vi amo? 

Maria. Si , mylord , vi replico che 
ho pensato sempre a voi , tanto è vero, 
che ho divisalo di farvi, allorché torna- 
ste , una gradevole improvvisata. 

Fenimor. Quale, s’ è lecito? 

Maria. l T n incontro che vi piacerà 
assai. 
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Fenimor. Inoon Irò! ili dii ? 

Maria. Indovinate. Nou I” indovinate? 

Fenimor. No , signora. 

Maria. Voltatevi. 

Fkm.ro» , si rolla e vede Gìoranna 
salta soglia della porlìcella schiusa a 
metà. ( Giovanna ! ) 

Giovanna. (K desso!) 

Maria , sempre con un sorriso. My- 
lord , conoscete questa giovine ? 

Fenimor. No , signora. 

Maria. E voi , bella giovine , cono- 
scete mylord ? 

Giovarla. La verità prima della vita. 
Si , signora. 

Maria. E voi, mylord.. ..voi non la 
conoscete questa donna? 

Fenimor. Si vuole la mia rovina, si- 
nora ; son circondalo da nemici : questa 
onna è senza dubbio d' accordo con 
essi ; non conosco questa donna , signo- 
ra ; non so chi sia , signora I 

Maria, alzandosi e battendogli col 
guanto la faccia. Se' un vile! Ne tra- 
disci una e rinneghi 1’ altra ! Ah ! non 
sai chi sia ? Vuoi che te lo dica io? Que- 
sta donna è Giovanna Talbot, figlia di 
Giovanni Talbot, quel buon signore mor- 
to sul patibolo per mia madre. Questa 
donna è Giovanna Talbot, mia cugina; 
Giovanna Talbot . contessa di Shrcw- 
sburry , contessa di Wenford , contessa 
di Watcrford , pari d' Inghilterra ! Ecco 
che cos’ è , ecco chi è questa donna ! 
Lord Paget, voi , commissario del sigillo 
privato, registrerete le nostre parole. I.a 
regina d’ Inghilterra riconosce solenne- 
mente la giovine qui presente per Gio- 
vanna , figlia ed unica crede dell' ultimo 
conte di Watcrford ( mostrando le car- 
ie. ) Ecco i titoli c le prove che farete 
sigillare col gran sugello. Tal' è il pia- 
cer nostro. ( a Fenimor. ) Si , contessa 
di Watcrford! c questa è. cosa provata!., 
e tu restituirai le sostanze, miserabile! 
Ah! non conosci questa donna? ah] non 
sai chi sia questa donna? Or bene!... 
te l’insegno io! è Giovanna Talbot!... 
Vuoi saperne di più ?...e di più ti dirò. 
( guardandolo in rollo, dice a bassa ro- 
te, c fra' denti.) E’ la tua amante , vi- 
gliacco ! 

Fenimor. Signora!... 

Maria. Ecco chi ella è; ora ti dirò 
chi sei tu. Tu sei un uomo senz'anima, 
un uomo senza citore , un uomo senza 
spirito ! sci un furbo c un miserabile , 
sci il più vile degli uomini , 1‘ ultimo 



degli uomini !... Eppure !. ..Eppure , ioti 
ho fatto conte di Claubrassil , barone di 
Diuasinouddy , c che altro? barone di 
Darinuulh in Devonshire. Ma perchè ? 
perdi' era fuor del senno ! Vi domando 
perdono , mylords , di avervi fallo dar 
del gomito da costui 1 Tu , cavaliere! 
tu , gentiluomo ! tu , signore! ma para- 
gonati un pò a questi che lo sono, sfac- 
ciato ! ina guarda 1 ne hai molti presen- 
ti , de* gentiluomini ! Ecco là Bridgos , 
barone Chandos. Ecco là Seymur, dura 
di Somerset. Ecco i Stanley , che sono 
conti di Derby dall’ anno 1 485 ! Ecco 
i Clinton , che sono baroni Clinton dal 
I 2 i )8 ! Che t’immagini forse di somiglia- 
re a questa gente , tu ? tu ? Ti vanti 
congiunto alla famiglia scozzese dei Mac- 
plierson , ma non è vero ; non sei altro 
clic un pessimo irlandese , niente ! me- 
no del niente ! figlio di un rnlzcttaro del 
villaggio di Lerin ! Si , signori , figlio 
di un calzeltaro ! Io lo sapeva , c noi 
diceva, e tenevalo occulto, e faceva sem- 
bianza di credere a costui quando par- 
lava della sua nobiltà. Ma ecco quel che 
siamo noi altre donne! Oh Dio! vorrei 
che ve ne fossero molte qui presenti, 
die sarebbe una lezione per tutte. Que- 
sto miserabile ! questo miserabile ! In- 
ganna una donna, c rinnega l’altra! 
infame ! si , certo , sei un infame ! Ma 
come ? Dacché io parlo , non è ancora 
in ginocchio! in ginocchio, Fenimor!.. 
mylords , mettetelo a forza in ginocchio 
costui. 

Fenimor. Vostra maestà... 

Maria. Colpa mia ! colpa min 1 Fidar- 
mi di un irlandese !... Ogni qualvolta mio 
padre si è servito di un irlandese . se 
n’ è pentito. Oh! vedi, lady Giovanna, 
ve’ di chi ti fidasti anche tu , sventura- 
ta fanciulla ! Ma , io li vendicherò ! Ah! 
doveva saperlo anzi tratto , che non si 
può trarre dalla tasca di un irlandese 
altr che uno stiletto , c dall’ anima di 
un irlandese , nicnl’ altro che il tradi- 
mento ! 

Fenimor. Signora , vi giuro... 

Maria. Uditelo , uditelo , che ora si 
accinge a spergiurare !... sarà vile fino 
agli estremi ; fino agli estremi farà ar- 
rossire dinanzi a questi uomini , noi al- 
tre deboli donne che lo abbiamo amato!., 
non rialzerà neppure la testa ! 

Fenimor. Si , o signora, che la rial- 
zerò. Son posto in fondo , lo vedo ; la 
mia morte è decisa!. ..voi adoprcrctc a 
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ciò tulli gli «[tedienti ; il pugnale , il ve- 
leno. . . 

Maria, afferrandogli le mani, e traen- 
dolo con veemenza tul proscenio. Ve- 
lcno! il pugnale! Irlandese, che dici? 
La vendetta traditrice, la vendetta ver- 
gognosa, la vendetta da tergo !... lo?... 
No, signor Fcnimor, no: nò pugnalo, 
nè veleno. Che ho duopo forse di celar- 
mi , io? che ho duopo di cercar l'angolo 
delle strade la notte , e di farmi piccola 
por vendicarmi? No, per Iddio! Voglio 
il giorno chiaro , intendi mjlord ? il pien 
meriggio; il bel sole, la piazza pubblica, 
e la mannaia ; la folla per via , la folla 
alle finestre , la folla sn i tetti , cento 
mila testimoni 1 Io voglio che si abbia 
paura , intendi mjlord ? che ciò sembri 
splendido , spaventevole e magnifico ; e 
clic si dica : fu oltraggiata una donna , 
ma quella clic si vendica ò una regina ! 
Questo si invidialo protetto, questo bel 
giovine insolente ch’io coprii di velluto 
e di raso, voglio vederlo piegato in due, 
esterrefatto e tremante , in ginocchio , 
sur un drappo nero, a piò nudi o inani 
legate, urlalo dal popolo e maneggiato 
dal carnefice : quel collo bianco a cui 
aveva posto una collana d'oro !.. .voglio 
far porre una fune a quel collo. Ho ve- 
duto quale effetto faceva questo Fenioior 
sopra un trono , voglio vedere qual ef- 
fetto farà sopra un patibolo. 

Fenimor. Signora... 

Maria. Taci! non aggiun- 

gere una parola. Sei posto in fondo , 
ma in fondo davvero , tei dico io. 
Salirai sul patibolo come Suffolk e Nor- 
lhuinberland...Sarà come s’ io dassi una 
festa alla mia buona città di Londra ! 
Già sai , come ti odia la mia buona 
città ! Beila cosa è , per mia fede, quan- 
do si ha duopo di veudicarsi , bella cosa 
è t esser Maria , dama c regina d’ Inghil- 
terra , figlia d’Enrico Vili, c padrona 
dei quattro mari I Quando sarai siAia- 
tibolo potrai , a tuo grado, fare una lun- 
ga arringa al popolo, come Nortliumbcr- 
laud, o una lunga preghiera a Dio come 
Suffolk per dar tempo alla grazia di veni- 
re. Ma Dio mi è testimonio che sei un tra- 
ditore . e che la grazia non verrà. ( a 
lord Somerset. ) Mjlord duca, voi siete 
constabilc della torre , domandate a que- 
st' uomo la sua spada. 

Femixor. Eccola , ma protesto. Am- 
mettendo che vi sian provo di aver io 
ingannata questa giovine... 



Maria. E a me che monta che tu ab- 
bia ingannato una donna? che penso a 
ciò io ? questi signori son testimoni elio 
ciò per me è indifferente. 

Ferimor. Ingannare una donna , non 
é un delitto capitale , signora : vostra 
maestà non potè far condannare Trog- 
morton sopra un' accusa consimile. 

Maria. Signori! Costui ora ci sfida, 
per quel che sembra. Eh ! il verme di- 
venta serpente. E chi ti dice che li si 
accusi di ciò ? 

Fekimor. Dunque , di che mi si ac- 
cusa ? Io mi difenderò , signora ! .... io 
non posso esser messo in istato d’accusa 
fuorché nel cuso eh’ io abbia commesso 
un delitto..., ma un vero delitto. Ora, 
qual’ è il mio defitto ? 

Maria. Tu domandi qual' è il tuo de- 
litto ? 

Feriuor. Si , o signora. 

Maria. Voi tutti udite l’inchiesta che 
mi vien fatta , mjlords ! ora udirete la 
risposta. Ma stale attenti , ma pensate 
a voi quanti qui siete , o signori , per- 
chè ora vedrete eh’ io non devo far altro 
che batter del piede per far uscir dalla 
terra un patibolo. Chandos ! Chandos ! 
Aprite quella porta a due battenti!.., 
Entrino tutti !. . .Tutta !... voglio presen- 
te tutta la corte 1 

La porta del fondo si apre, entra tutta la corte. 



SCENA Vili. 

I predetti , IL LORD CANCELLIERE, 
TUTTA LA CORTE. 

Maria. Entrate , entrate mjlords. Og- 
gi ho veramente piacere di vedervi tutti 
a me d’ intorno. Bene , benissimo ; gli 
uomini di giustizia , per di quà , più vi- 
cini , più vicini... Oh! cosi. Dove sono 
i sergenti d' armi della camera dei lords, 
Harriot et Llanerillo ?. . . . Ah ! eccovi, 
signori ! Siate i benvenuti : cacciate le 
vostre spade. Bene. . .Ponetevi a destra 
e a sinistra di quest’ uomo. E’ vostro 
prigioniero. 

Fekimor. Signora , qual’ è il mio de- 
litto? 

Maria. Mjlord Gardiner, sapiente a- 
mico, voi siete cancellier d’Inghilterra; 
noi vi facciam sapere che abbiate da adu- 
narvi con diligenza , voi e i dodici lór- 
di commissari della camera stellata , che 
l molto c’ incrcsce di non veder qui. Sira* 
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oc cose accadono in questo palazzo. A- 
scollate , rnylords : lady Elisabetta ha 
già suscitato più di un nemico alla nostra 
corona. Ci fù il complotto di Pietro 
Caro che fece il movimento d’Exeter , e 
che corrispondeva segretamente con lady 
Elisabetta , mediante una cifra intagliala 
sopra una chitarra. Ci fù il tradimen- 
to di Tommaso Wyat , che sollevò la 
contea di Reni. Ci fù la ribellione 
del Duca di Suffolk , il quale è stato 
preso dentro il cavo di un albero dopo 
la disfatta de* suoi. C’ è oggi un nuovo 
attentato. Ascoltate tutti. Oggi , stama- 
ne , si è presentato nn uomo alla mia 
udienza. Dette poche parole , alzò un 
pugnale sopra di me. Gli trattenni il brac- 
cio a tempo. Lord Chandos e il signor 
bailo d’ Amont hanno arrestato l’ uomo. 
Egli dichiarò di essere stato stimolato a 
questo delitto da lord Clanbrassil. 

Fenimor. Da me?. . .non è vero!. . . 
Cosa orribde è questa I. . .ma nò, que- 
st'uomo non esiste ; non si troverà que- 
st’ uomo. Chi è ?. . .dov’ è ?. . . 

Maria. E’ qui. 

Gilberto, tacendo dal mezzo de' sol- 
dati , dietro i quali era nascosto fino- 
ra- Son io. 

Maria. In conseguenza delle dichia- 
razioni di quest’ uomo , noi , Maria , re- 
gina , accusiamo innanzi alla camera dalle 
stelle quest’ allr’uomo, Fenimor Comici, 
conte di Clanbrassil, d'alto tradimento e 
di attentato regicida sopra la nostra per- 
sona imperiale c sacra. 

Fenimor. Regicida!. . .io!. . .mostruo- 
sa calunnia !. . .oh !... io vaneggio!... 
dove son io?. . .che insidia è questa?... 
Qual che tu sia , miserabile , ardisci tu 
di asserire ciò che ha detto la regina? 

Gilberto. Sì. 

Fenimor. Io ti ho stimolalo al regi- 
cidio!. . .io ! . . . 

Gilrerto. Si. 

Fenimor. Si ?. . .osi dire?. . .si ?. . . 
Lordi !... costui è un falsario !.. .que- 
st’ uomo esce dall’ interno. Sciagurato ! 
tu vuoi rovinarmi , e non sai che rovini 
le stesso ad un' ora! Fai reo te pure del 
delitto che imputi a me ! Mi farai mo- 
rire , ma morirai anche tu. Non sai nò, 
insensato , che con una sola parola fai 
cadere due teste, la mia c la tua? Non 
lo sai , nò , questo ? 

Gilberto. Ia> sò. 

Fe.hmor. Mylords, quest’uomo èpa- 
gaio. .. 




teatrale. 

Gilberto. Da voi. Ecco la borsa pie- 
na d’oro che mi avete dato in mercede 
del delitto. Vi son sopra ricamati il vo- 
stro blasone e la vostra cifra. 

Fenimor. Giusto Cielo ! Ma qui non 
è , qui non vedo il pugnale con cui que- 
st’ uomo voleva , si dice , ferir la regina. 
Dov’ è il pugnale ? 

Cuandos. Eccolo qui. 

Gilberto , a Fenimor. E’ vostro. Me 
l’avete dato voi all’uopo: Il fodero sarà 
in casa vostra. 

II. l. cancel. Conte di Clanbrassil , 
che cosa avete da opporre? riconoscete 
quest’ uomo ? 

Fenimor. Nò. 

Gilberto. E infatti , non mi ha ve- 
duto che di notte. Lasciatemi dirgli due 
parole all' orecchio , signora , e gli rin- 
frescherò io la memoria, (si accosta a 
Fenimor. Piano.) Oggi tu dunque non 
riconosci nessuno , mylord ? nè 1’ uomo 
offeso nè la donna ingannata? La regi- 
na si vendica , ma 1’ uomo del popolo 
si vendica anch’esso. Non mi hai sfidalo 
a vendicarmi, mi pare ? Eccoli preso fr 
due vendette. Che ne dici , Mylord ? 
Io son Gilberto , 1' intagliatore ! 

Fenimor. Si ! vi riconosco. Riconosco 
quest’ uomo , mylord I. . .Dacché ho da 
fare con quest’ uomo , non ho più che 
soggiungere. 

Maria. Egli confessa ! 
li l. ctncEL , a Gilberto. Giusta la 
legge normanna e lo statuto vigesimo 
quinto del re Enrico Vili, nel caso di 
lesa-maestà al primo capo, la confessio- 
ne non salva il complice. Ricordatevi 
eh’ è un caso questo in cui la regina 
non ha il diritto di grazia , e che mo- 
rirete sul patibolo come quello che ac- 
cusate. Rifletteteci. Confermate tutto 
quel che avete detto ? 

Giliikiito. Sò che devo morire c con- 
fermo. 

%iovaxn\. Ah ! Dio mio , se questo 
è un sogno , è troppo orribile ! 

Il l.cancel, a Gilberto. Acconsentite 
a rinnovare le vostre dichiarazioni, giu- 
rando- in nome del cielo ? 

Gilberto , alzando la mano. Giuro, 
in nome del Ciclo , e eolia mia morte 
imminente sugli occhi , che quest’uomo 
è un assassino ; che questo pugnale, 
eh’ è il suo , servì al delitto ; che que- 
sta borsa , eh’ è la sua , mi fu data da 
lui per il delitto ! e Dio iu’ aiuti, che 
questa è la verità ! 
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Ii> L. cancel , a Fenimor Mjlord , 
Clic cosa avete da dire T 

Gilberto. Niente. Sono precipitato ! 
Simon , piano a Maria. Vostra mae- 
stà ha fatto chiedere dell' esecutor di 
giustizia ; è là fuori. 

Mai a. Buono I che venga. 

Le file de' gentiluomini si aprono , e si vede 
comparire , ma in fondo , I 1 esecutor di 
giustizia , vestilo di rosso C nero , por- 
tando sulla spalla una lunga spada nel fo- 
dero. 



SCENA IX. 

I Predetti, L’ ESECUTOR DI GIU- 
STIZIA. 

Maria. Mjlord duca di SomeCset , 
questi due uomini alla torre 1 Mjlord 



Gardiner , nostro cancelliere, che il lor 
processo incominci da domani davanti 
ai dodici pari della camera stellata , e 
che Dio soccorra alta vecchia Inghilter- 
ra ! E’ mente nostra che questi uomini 
siano giudicati amhidue prima della no- 
stra partenza per Exford, dove aprire- 
mo il parlamento. ( alt esecutor di giu- 
stizia) Bada a me , tu 1 Mi è a grado 
di vederti. Sei un buon servitore. Sei 
vecchio. Hai già veduto tre regni E’ an- 
tica l’ usanza che i sovrani di questo 
regno ti facciano un donativo , il più 
magnifico che per loro si possa , allor- 
ché ascendono al trono. Mio padre , En- 
rico Vili ti ha dato la borchia in bril- 
lanti del suo mantello. Mio fratello , 
Edoardo VI. ti ha dato un’ elsa d’ oro 
incisa. Ora tocca a me. Io non l'ho an- 
cor dato nulla, io. Devo farti un pre- 
sente. Vedi, (indicando Fenimor.) quel- 
la testa? La vedi? E’ lual 



Fine della seconda giornata. 






TERZA GIORNATA 

QUALE DEI DUE? 



PARTE PRIMA • 

— Sala della Torro di Londra. — Volta ad arco sostenuta da grossi pilastri. — A 
destra c a sinistra le due porte basse di due carceri. A dritta, una finestra per 
cui si guarda sul Tamigi, a sinistra un'altra per cui si guarda sulla strada. 
Da ambo i lati una porta aperta nel muro. Nel fondo un portico con grande 
polconc chiuso da imposto a vetri, e sporgente sopra i cortili esteriori delia Torre, 

SCENA PRIMA. 

GILBERTO , GIOSUÈ’. 

Gilberto. Ebbene? 

Giosuè. Ohimè 1 

Gilberto. Non c’ c più speranza ? 

Giosuè. Non ce n’ è più ! f Gilberto 
fa alla ginestra.) Oh l dalla finestra non 
vedrai niente. 



Gilberto. Te ne sei informato bene? 
Giosuè. Pur troppo ne son sicuro t 
Gilberto. Per Fenimor, eh? 
Giosuè. Per Fenimor 1 
Gilberto. Egli è felice, codest’uomo! 
il maledetto son io. 

Giosuè. Povero Gilberto 1 Verrà la 
tua volta. Oggi a lui , domani a te. 

Gilberto. Che vuoi dire? Non c’in- 
tendiamo. Di che mi parli ? 
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Gioiti. Del patibolo che stanno ai- 
tando. 

Gilberto. Ed io ti parlo di Giovanna. 

Gioivi. Di Giovanna I 

Gilberto. Si , di Giovanna : solo di 
lei li parlo. Clic ni' imporla del resto ? 
Oit Dio', ti sci dunque dimenticalo di tutto? 
Più non rammenti che da un mese in 
qua , inchiodato alle inferriate del mio 
carcere donde si scorge la strada, vedo 
aggirarsi di continuo Giovanna , pallida 
e a lutto vestita a piè di questa torri- 
cella in cui due uomini son rinchiusi , 
Fenimor e me? Per quale viene dei due? 

10 mi fo notte e giorno questa doman- 
da , miser’ uomo che sono I L’ ho fatta 
anche a le , Giosuè , e ieri sera mi ave- 
vi promesso che avresti fatto di vederla 
e di parlarle. Ah 1 dimmi ! sai qualche 
cosa? Viene per me o per Feniinor? 

Giosuè. Ho saputo clic Fenimor do- 
veva decisamente esser decapitato oggi, 
e tu domani. Da quell' istante non ho 
più il cervello a suo luogo.. Il patibolo 
mi ha fatto passar di mente Giovanna ; 
e la tua morte. . . 

Gilberto. La mia morte ? Clic cosa 
intendi per questa parola ? La mia morte 
è, che Giovanna non mi ama più. Dal 
giorno in che non fui più amato , da 
quel giorno son morto. Si, Giosuè, morto 
davvero. Ciò che di me da allora in poi 
sopravvive , non vai la peta che si pren- 
deranno domani per giustiziarmi. Eh! tu 
non sai che cosa sia un uomo che ama! 
se due mesi fa mi avessero detto — Gio- 
vanna , la vostra Giovanna si ingenua, 
la vostra Giovanna tanto virtuosa, l'amor 
vostro , il vostro vanto , il vostro giglio, 

11 vostro tesoro , Giovanna darà il cuore 
ad un altro. La vorrete più , dopo ? — 
Avrei risposto — Nò ! non la vorrei più! 
piuttosto mille volle la morte e per lei 
e per me 1 e avrei strozzato sott’ a’miei 
piedi quel tale che mi avesse parlato cosi! 
Or bene I Oggi la voglio : oggi Giovan- 
na non è più la giovine innocente ch'era 
1’ idolo mio , la donna a cui osava ap- 
pena baciare a Cor di labbro la mano... 
Giovanna si è data a I un altro , ad un 
malvagio, lo so!. . .Eppure, che importa? 
Io amo Giovanna. Ho il cuor lacerato, 
ma 1’ amo. Baeerei 1' orlo della sua ve- 
ste c le chiederci anche perdono , se mi 
volesse. Fosse caduta tra la melma di 
un trivio fra quelle che già ci sono , 
eh* io la raccoglierei , e la strìngerei al 
mio cuore 1 . . .Sì , Giosuè , si ! Darei , 



non cento anni di vita , perché non me 
ne resta che un giorno , ma 1’ eternità 
darei , 1’ eternità che avrò domani , per 
vederla sorridermi un’ altra volta , una 
volta sola prima della mia morte, c per- 
chè mi dicesse quell’ adorata parola che 
mi diceva nel tempo felice. — i Io ti 
amo 1 s — Così , Giosuè , cosi è fatto 
il cuor di un uomo che ama ! La don- 
na vi tradisce. . vi stimate da tanto di 
ucciderla? no, non la ucciderete! vi but- 
terete a’ suoi piedi dopo come per lo 
innanzi. ..Sarete mesto soltanto. Mi dirai 
eh’ io sou debole 1 ma dimmi ; clic cosa 
avrei guadagnato ad uccider Giovanna? 
Ohimè , che il cuor mi ribocca di tutte 
idee insopportabili ?. . .Ah ! s’ ella mi 
amasse ancora !... che in’ mporterebbe 
di ciò eh’ è stato? niente: ma ella ama 
Fenimor 1 Per Fenimor viene! viene per 
lui I . . . Ora , certa rosa è , eh’ io vorrei 
morire! Amico!, .abbi misericordia di me! 

Giosuè. Fenimor sarà messo a morto 
oggi. 

Gilberto. Ed io domani. 

Giosiè. Dio è in cima a lutto. 

Gilberto. Oggi sarò vendicalo di lèi. 
Domani sarò vendicato di me. 

Gioscé. Frate! caro , ecco qua il se- 
condo Constaliilc della Torre, mastro Enea 
Dulvcrlon. Devi tornar al tuo carcere , 
frate! mio , e ci rivedremo stassera. 

Giberto. Ah! morire senz’esser amato! 
morire Scnz'esser pianto! . ■ .Ah Giovanna! 
Giovanna !. . .Giovanna !... 

Torna nel carcere- 

Giosuè. Povero Gilberto !. . .Chi mi 
avrebbe detto che accaderebbe si brutto 
caso 1 

Esce. Entrano Simon Renard e Mastro Enea. 

SCENA li. 

SIMON RENARD, ENEA DULVERTON 

Simon. E' cosa singolare , dite benis- 
simo. Ma che volete? la regina delira, 
non sà ciò che vuole : non si può cal- 
colar niente sopra di lei è una donna. 
Spiegatemi, se vi riesce, perchè venga 
alla Torre?. . .Tanl’è! il cuore della don- 
na è un enigma del quale il re France- 
sco 1. scrisse il motto su i vetri di 
Chambord. 

Souvent femme varie , 

Bien fot est qui l’y Jie. 

Ldite , mastro Enea ; noi siamo amici 
antichi. Questo nodo bisogna tagliarlo 
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dentro oggi- Qui tutto dipende da voi : 

50 vi fosso imposto. . .( gli parla pia- 
no air orecchio) Capile ? Tirate io lun- 
go la cosa , fatela venir meno , ma con 
accortezza. Due ore sole eli’ io abbia per 
me , slassera è fatto ciò che voglio , do- 
mani non c’ è più protetto , il potere è 
in mia mano, e dopo domani voi sarete 
baronetto e luogo-tenente della Tórre. 
Siamo intesi T 

Enea. Basta cosi. 

Simon. Vico gente. Non devono veder- 
ci insieme : Uscite per di là , io vado 
incontro alla regina. 

Si separano. 

- SCENA III. 

UN CARCERIERE entra con precauzio- 
ne, poi introduce LADY GIOVANNA. 

/ 

Carceriere. Siete alla meta desiderata 
mylady : Ecco la porla dui due carceri. 
Ora datemi , se vi è a grado , la mia 
'ricompensa. 

Giovanna , tlocca il suo braccialet- 
to di brillanti e ylielo dà. Eccola. 

Carceriere.. Grazie. Non mi compro- 
mettete. 

Esce. 

Giovanna. Dio mio ! cornò ho da fare? 
Io 1’ ho spinto nell' abisso, tocca a me 
di salvarlo, ma con quali spedicnti?. . . 
Che può una donna ?.. .II patibolo t il 
patibolo !... Che orrore 1 ... Su !.. . non 
più lagrime , fatti si vogliono. Ma clic 
posso io misera ? lo non posso nulla. 
Oh! Dio mio, abbiale compassione di me. 
Chi viene?... Chi parla laggiù. . .Rico- 
nosco questa voce. ., Ah ! è la voce della 
regina l...Soi^> perduta. 

51 nasconde dietro un pilastro. Entrano la 

regina c Simon Renani. 



SCENA IV. 

MARIA, SIMON RENARD, GIOVANNA 
nascosta. 

M iim. Ah ! il imo cambiamento vi fa 
meraviglia ? Dite , che vi sembro lut- 
t’ altra ? E sia pur cosi. Ora- non voglio 
eh’ ci muoia. » 



Simon. Eppure ieri vostra mai«tà aveva 
decretato eho l' esecuzione seguisse oggi. 

Maria. Come ieri l'altro aveva decre- 
tato che 1* esecuzione seguisse ieri ; co- 
me aveva decretalo domenica , che l' c- 
secuzione seguisse lunedi. Oggi decreto 
che l’esecuzione abbia lungo domani. 

Simon. Ed infatti ; dalla seconda do- 
menica dell’ avvento , elle il decreto della 
camera stellata fu proferito, e che i due 
condannati son tornati alla torre . prece- 
duti dal carnefice , coll’ascia rivulta ver- 
so il lor viso , son d' allora tre settimane 
che vostra maestà rimette ogni giorno 
la cosa all' indomani. 

Maria. Or bene, si .. .giacché vo- 
lete saperlo , giacché simulate di non in- 
tendermi , si è vero , io rimetto ogni 
giorno l’ esecuzione di Fenimor all’ indo- 
mani , perché ogni mattina la forza mi 
manca pensando che la campana della 
torre di laiudra è per suonare la morto 
di codest’ uomo ; perché mi sento lan- 
guire all'idea clic si tempri uua mannaia 
per quest' uomo , perchè mi sento mo- 
rire riflettendo che si apre un feretro 
per quest' uomo ; perché son donna , 
perchè son debole , perchè son dissen- 
nata , perchè 1' amo , insomma , que- 
st' uomo , perchè lo amo !... Vi basta , 
siete appagato ? Mi avete inteso ? Eh ! 
signor bailo , giorno vorrà che mi ven- 
dicherò di voi per tutte queste cose che 
ora mi fate dire. 

Simon. Ma tempo sarebbe alfine... 
Maria. Oh ! si , sarebbe tempo che 
cessaste di tormentarmi. 

Simon. Vi fo riflettere che Fenimor 
si è fatto odiare da tutti in Londra. 
Maria. Fuorché da me.' 

Simon. Intorno a lui , i cittadini son 
d’ accordo coi nobili , e se non và a mor- 
te dentri oggi , come ha promesso vostra 
maestà.... 

Miria. Se non và morte?... 

Simon. Temo di qualche sommossa po- 
polare. . . 

* Maria. Ho i miei lanzi. 

Simon. Ci sarà complotto di nobili. 
Maria. Ho il carnefice. 

Simon. Vostra maestà ha giurato di 
non fargli grazia. 

Maria. Ecco una carta in bianco ch’e- 
gli mi ha inviata c nella quale giuro sulla 
mia corona di fargli grazia . . .Ma chi vi 
dico d' altronde ch’io voglia fargliela ? 

Simon, Pensate , maestà , pensate al- 
P audacia eoa cui vi ha tradita. 



i. anno. 



TOMO 2. 
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Manu. Clifl importa a ine di ciò ?. .. 
Tulli gli uomini fanno altrettanto. Non 
voglio eh’ oi muoia! Credete forse voi al- 
tri di essere migliori di lui? E voi, mj- 
lord . . . voglio dire , signor bailo 1 ... oh 
Dio!., .mi turbate cosi la mente, clic 
quasi non so piò a chi favello ! Credete 
«b’to non sappia elle volete rovesciar 
Fenimer a solo tine di sostituirgli il conte 
«li Kildarc, quid bellimbusto scozzese 
«apnee di far tagliar venti leste al gior- 
no?... ma che preme a voi di dò ? E 
non mi parlate del principe di Spagnai... 
È un pretesto beilo e buono per voi. 
Non mi parlate del malcontenta del si- 
gnor di Nosiles l'ambasciatore di Fran- 
cia. Il signor di Noaiies è uno sciocco, « 
lo dirò a lui stesso. D*allronde,ìo sono una 
donna ,, io ; voglio c non voglio. Non 
sono già tutta d' un pezzo. La vita di 
quest' uomo è necessaria alla mia vita. 
Oh ! non componete il volto, vi prego, 
al pudor virginale . c non ini fate la cera 
dell' uomo di buona fede... lo conosco 
lutti i vostri raggiri , e , sia detto fra 
noi , sapete al pari di me clic Fenimor 
non iva commesso il delitto per cui è con- 
dannato. Ripeto che non voglio che Fe- 
tiimor muoia. Son io sovrana « nò nel 
mio rpgno ?. . . Orsù , signor bailo , o 
parliamo d’ altro , o locete. 

Simok. Mi ritiro , signora ma tallì i 
voitrj nobili vi luumo parlata per bocca 
«ni a. 

Miai». C.ie importa a me di loro ? 

Sino*. Vediamo se possa il popolo 
persuaderla. 

Esce con un profimio salute. 

Mitili. E uscito facendo strane sem- 
bianze. Quest’ nomo è capace di promuo- 
vere qualche sedizione, Dunpo è ch’io 
vada in fretta al palazzo della Città. Chi 
è di fuori? 

Mastro Enea e Giosuè compariscono 

SCENA V. i 

MARIA , ENEA , GIOSUÈ 

Maria. Siete voi , mastro Enea. E 
Tona eòe quell’ uomo e voi v'incarichiate 
di f..r fuggire sull’ istante il conte di 

<• brassii. 

Uvei. Signora... 

Maria. Ali ! nò , di voi non mi fido: 
Mi ricordo che siete fra’ suoi nemici. Ma j 



giusto cielo!. . .Tutti dunque, tutti quelli 
che ini circondano sono nemici dell’ uo- 
mo che amo?. . .scommetto io , che que- 
sto porta-chiavi eh’ io non conosco, l’ o- 
dia anch’ esso ? 

Giosuè. E’ vero , maestà. 

Maria. Oh Dio! oh Dio! Dunque Si- 
mon Renard qui è più re ch'io non sono 
regina ? Come ! non avrò uno di cui fi- 
darmi ? nessuno a cui dare plenipotenza 
per far fuggire Fenimor ? 

Giovassi a , v scendo di dietro il pila- 
stro. Si , maestà , ci sono io. 

Giostà (Giovanna!) 

Makia, Tu ! chi tu ? Ah ! siete voi , 
Giovanna Talbot? Come siete qui voi?. . . 
Non imporla, ei siete — e venite a salvar 
Fenimor. Vi ringrazio. Dovrei odiarvi , 
Giovanna . dovrei esser gelosa di voi , 
ne ho mille ragioni. Ma nò : Vi amo 
perchè lo amate. Innanzi al patibolo non 
v’ è gelosia. . .e' i amore, amore solo. 
\ oi siete come me , gli perdonale. . .lo 
vedo 1. .. Gli uomini non le intendono 
queste cose , queste sono arcani per gli 

uomini! Ladjf Giovanna , veniamo a 

noi : noi siamo ambedue infelicissime , 
non > é vero? E' duopo far evadere l’e- 
uiinor : a tal uopo non ho altri che voi, 
bisogna bene co’ io mi giovi di voi ! Sodo 
almeno sicura , che ci metterete il cuore 
in quest' opera. A voi mi affido. E voi, 
siguor, obbedirete ambiduo a lady Gio- 
vanna iu tutto ciò che vi prescriverà o. 
mi sarete responsabili colla testa della 
esecuzione degli ordiui suoi. Abbraccia- 
temi , giovinetta ! 

Giovakka. lambisce il Tamigi da 
questa parte la Torre : c' è là , io l’ ho 
veduto, un adito segreto. . .Se quivi fosse 
un battello , sarebbe più sicura pel Ta- 
migi che per altrove la fuga. 

Ekea. Ala ncu si può mie fra un'ora 
aver quivi imi battello. ® 

Giovanna. L’u’ ora ! ah ! è troppo. 

Essi. Quanto sta a trascorrere un’ora? 
E d’ altronde . se preme a sua maestà 
che la fuga sia segreta , è meglio ese- 
guirla quando sia notte. 

Miai». Forse avete ragione. Or bene 
dunque fra un' ora 1. . .Lady Giovanna, 
vi lascio , e vado al palazzo di città. 
Salvate Fenimor. 

Giovaa'Ka. Fidatevi di me. 

Maria esce , Giovanna la segue cogli occhi. 

Giost.ù , sul proscenio. Aveva ragio- 
ne Gilberto. E' tutta per Fenimor 1 
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SCENA VI. 

GTO VANNA , ENEA , G!OSUÈ 

Giova»»», a mastro Enea. Avolo udito 
ffual sia il volere della regina?Uu battello 
là a piè della Torre, le chiavi de’ scolatoi 
acereti , uii cappello e un tabarro. 

Eme». Ma tutto ciò non si potrà avere 
prima di notte. Fra un’ ora , mylaJy. 

Giova»»». Va bene, andate. Lascia- 
temi con quest' uomo. 

Mastro Enea esco. Giovanna Io seguo togli 
occhi. 

Giosuè, a parte, sul nrosccnio. Con- 
quest’uoiuo. E va bene!. ..Chi si è di- 
menticata ili Gilberto , non riconosce 
più Giosuè !... 

Si dirige Terso la porta del carcero di Fo- 
nirnor e si accinge ad aprirla. 

Giova»»». Clic fate là ? 

Giosuè. Prevengo i vostri desideri , 
tniledi , apro questa porla. 

Giova»»». Che porta è quella? 

Giosuè. La porta del carcero di mylord 
Fenimor. 

Giovan»». E questa ? 

Giosuè. E la porta del carcere di 
un altro. 

Giova»»». Clii è quest’ altro? 

Giosuè. Un altro. . . condannato a mor- 
te. Un tale , che voi non conoscete. 
L'n nrtclice per nome Gilberto. 

Giova»»». Questa , aprite , questa ! 

Giova»»». Questa? (dopo aver asserto 
la porta.) Gilberto I 



SCENA VII. 

GIOVANNA , GILBERTO , GIOSUÈ. 

Gilberto , dalT interno del carcere. 
Clic si vuole da nin ? ( comparisce sul- 
la soglia , rede Giovanna . e vacillante 
si apoggia contro al muro. ) Giovanna! 
lady Giovanna Tnlbol ! 

Giova»»» , in yinochio , senza osar 
di guardarlo in viso. Gilberto! vengo a 
salvarvi. 

Gilrerto. A salvarmi ? 

Giovi»»». Udite. .. abbiale compassio- 
ne ili me. ..non ini opprimete. So tutto 
quello che ini direto. . .E giusto ma non 
tue lo dite. Forra è eh’ io vi salvi... 
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Tutto è allestito. . .la fuga è sicura. La- 
sciatevi salvare da me coinè daun altro. 
Non domando niente di più. Non mi co- 
noscerete più dopo , non saprete più chi 
sono : non mi perdonate , ma lasciatemi 
salvarvi. Acconsentite?. . . 

Gilbeito. Grazie: ma è inutile. A che- 
volermi salvar la vita , lady Giovanna, 
se non rai amate più ? 

Giova»»» , con gioia. Ah Gilberto... 
Sogno o soli desta ? . . questo è che mi 
domandate?. .. .6 pur vero, Gilberto, 
che vi degnate ancor di pensare a ciò 
che segue nel cuore dello povera Gio- 
I vanita abbandonala? E pur vero, Gil- 
berto , che I’ affetto eli’ io nnilrir posso 
per altri vi punge ancora , c vi sembra 
valer la pena di esserne informato? Ah! 
io credeva clic nulla più vi premesso di 
lutto ciò , c che tanto mi dispreizaste 
da non più pensare a ciò eh’ io fo del 
mio cuore Ah Gilberto 1 se sapeste qual 
effetto in me fanno le parole che ora mi 
avete detto ! È un raggio di sole non 
aspettalo nella mia notte !... Ascoltatemi 
or dunque. Se osassi ancora accostarmi 
a voi , se osassi toccare le vostre vesti , 
se osassi prendere la vostra mano nelle 
mie , se osassi ancora di alzare gli oc- 
chi verso voi e verso il cielo, come per 
lo addietro, sapete che cosa vi dirci, 
in ginocchioni , prostesa al suolo , pian- 
gente a’ piedi vostri, coi singhiozzi nella 
boc ca , e colla gioia degli angeli nel cuo- 
re ? Vi dirci : t Gilberto , io ti amo 1 ì 

Gilberto , abbracciandola con tra- 
sporto. Tu mi ami 1 

Giova»»». Si , ti amo ! 

Gilberto. Tu mi ami! Ella mi ama, 
Dio mio I... Ma è vero?.... è proprio 
vero ?... è lei ?... .è lei realmente dia 
me Io dice?... è la sua bocca che ha 
parlato?. . .Dio del ciclo 1. - no {V ò un 
delirio ? 

Giovar»». Gilberto mio f. . . 

Gilberto. Hai detti» , mi pare. (C aver 
tatto disposto per la min fuga ?.. .Oli I 
presto ! presto ! ht vita ! voglio la vita-, 
Giovanna mi ama ! Questa volta mi si 
appoggia sulla lesta e me la schiaccia. 
Ho bisogno d’aria. Qtri untolo. Presto, 
fuggiamo! Andiamocene, Giovanna!... 
Voglio vivere, io! Sono amato, voglio 
vivere 1 

Giovar»». Attendi. Occorre nn bat- 
tello .... bisogna aspettare la notte. Ma 
non dubitare , che sci salvo: fra un’ora 
saremo fuori di qui. La regina è ss i data 
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ni pnlaao tirila citili..., non tornerà cosi 
presto !.. .Intanto , qui romando io... 
Ti dirò poi come. .., ti «piegherò tulio. 

Gilberto. Un’ora 1 aspettar un’ora 1.. 
Oli c'ir martirio 1 . . . . Del. 1 ch’io torni 
presto a rivivere e ad esser felice! Gio- 
vanna 1 Giovanna 1 Tu sei qui ! io vivrò! 
tu mi ami! Torno dall' inferno ! Raffre- 
nami. Giovanna. . ., o farò qualche paz- 
zia. Riderei, conterei. . .Mal. . .è vero, 
che ini ami ? 

- Giovanna. Sii ti amo 1 Si, li amo! 
c crediini , Gilberto , credimi che questa 
è verità cune si dice in punto di morte, 
nou ho mai amalo altri che tei. . .Sem- 
pre le amava anche in mezzo al mio er- 
rore , ed era appena caduta fra le insi- 
die del demonio clic mi ha tradita , che 
già richiamava il mio angelo tutelare..., 
c fu per ciò che i limiti non varcai del- 
l' errore e non trascorsi al delitto. 

Gilberto. Tutto è dimenticatoi... 
tutto è perdonalo !.. .Mon se ne parli 
più , Giovanna. Che in’ imporla di quel 

che fù? chi potrebbe resistere 

alla tua voce? chi farebbe altrimenti di 
quel ch’io fo?. . .Sì lutto ti perdono tut- 
to , figlia mia diletta. Chi ama e. indul- 
gente , chi ama perdona. Senti , Gio- 
vanna ! La gelosia e la disperazione han- 
no brucialo le lagrime negli occhi miei. 
Ma ti perdono, ma ti ringrazio, ma sei 
prr me la sola co. a veramente raggiante 
di questo mondo , ma ad ogni parola clic 
proferisci , sento morire un dolore e na- 
scerò una gioia nell’ anima mia ! Gio- 
vanna! alzate la testa, state dritta..., 
guardatemi ! Yi dico che siete mia fi- 
glia. 

Giovanna. Sempre generoso. . .tem- 
pre Gilberto mio ben amato 1 

Gilberto. Oli 1 io vorrei esser già 
fuori! fuggitivo 1 ... lontano assai libero 
con to’! Oh I è questa benedetta notte 
che non vieu mai ! 11 battello non c’è. 
Giovanna! Usciremo di Londra subito, 
questa notte. Ce uc andremo daU'Inghil- 
terra. Andremo a Venezia. Là quelli : 
«lei mio mestiere guadagnano assai. . . 
Tn sarai mia. . .Ohimè insensato ch'io 
iono1...Mi dimenticava del nome clic por- 
li ! . . .Ali ! Giovanna è troppo hello ! 

Giovanna. Che vuoi dire con ciò? 

Gilberto. Figlia di lord Tnlhot. 

Giovanna, lo ne sò uno più bello. 

Gì li: luto. F.d à?... 

Giovanna. Moglie dell’ artefice Gil- 
berto. 



Gilberto. Ah Giovanna... 

Giovanna. Nò, uò, non credere ch'io 
li richieggo di ciò. Sò pur troppo di ca- 
serue indegna. Non alzerò gli ocelli si 
in alto , non abuserò del perdono a que- 
sto segno. Il povero intagliatore Gilberto 
non si avvilirà congiungendosi alla con- 
tessa di YYaterford , nò nò. Ma io ti se- 
guirò , ti amerò , non ti laseerò mai. 
Dormirò il giorno a' tuoi piedi , la notte 
alla tua porla. Ti guarderò a lavorare, 
ti aiuterò , li darò quel che ti abbiso- 
gna. Sarò per te qualche cosa di meno 
di una sorella e qualche cosa di più di 
un cane. E se li mariti , giacché vorrà 
Iddio lilialmente clic tu la trovi una don- 
na pura, illibata e degna di te, or bene, 
se ti mariti , c se tua moglie è buona 
e se vorrà , io sarò la serva di tua mo- 
glie. Se poi non mi vorrà me ne ande- 
rò , andrò a morire dote potrò. Fuor- 
ché in questo raso , non me ne andrò 
mai via da te. Se non li mariti , starò 
con te , sarò docile e rassegnata , oh 1 
vedrai. E se penseranno male di veder- 
mi con te. .., pensino quel clic voglio- 
no... lo non ho piò da arrossire, io, 
che sono un’ abbandonata ! 

Gilberto , cadendo a' suoi piedi- Tu 
sei un angelo , tu ! tu sei mia moglie 1 
Giovarla. Tua moglie , Tu dunque 
non perdoni clic purificando , come fà 
Iddio t Ah ! Gilberto , che tu sin bene- 
detto , tu , che ora mi cingi al fronte 
questa corona 1 

Gilberto ri rialza e 1’ abbraccia. Mentre re- 
no ceri atteggiati , Giosuè si accosta pian 
piano a Giovanna e le prende la mane. 

Giosuè. Son io , lady Giovanna , son 
Giosuè. 

GiLnEitTO. Ali Giosuè t 
G tosti. Poco fa non mi avete rico- 
nosciulo. ^ 

Giovanna. Ali ! si , è” vero , perchè 
doveva incominciare da lui a ricono- 
scere. 

Giosuè le bacia la mono. 
Gilberto , ria/ibracciandola. Posso 
essere più felice T Ma è poi vera,o reale 
tanta felicità. 

Da pochi istanti odesi al di fuori un lontano 
rumore , grida confuso , un tumulto. Il 
giorno discende. 

Giosuè. Che cos’ è questo rumore. 

Va alla finestra che sporge nella straba. 
Giovanna. Oh Dio! fa c'.’e non acca- 
da nulla di sinistro. 
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Crollili.. Vedo, una gran folla là bas- 
so. Pontoni , picche , torcili. . , I pensio- 
nisti della, regina a cavallo c in ordine 
di battaglia- E il lutto si avvia a que- 
sta volta J, .. .udito le strida oli diavo- 
lo!. . .l’aro una 
r .„CiovAafl4. 0 

Gilbert#.?;, 

Grida lontano. 

Gn.BrF.nro. Fcnimor! morte a Fcnimor. 
-i Giovanna. didite? ■ ’ i S. .,. 

•i Grisù kj Si. i , 

: Giovanna. (Use cosa dicono? 
-iGioAhè. Non distingui'- i . r. 

. Gior**»*. Oh Dio ! Dio mio t.i • -i 



sommossa, popolare'. ■ • 
li Cielo !... rosse contro 



Entrano in frolla por la porti segreta ma- 
stri Enea ed vii barcaiuolo. • 

*» i » ■ . ,v - ' s-J .... t . .. . , 



• SCENA Vili. 

• '• ..t 

*" • | ' Predétti . MASTRO ENEA , 

un BARCAIUOLO. 

• . • < • 

Enea. 'M ilord Fcnimor! milord ! non 
e’' è un momento da* perdere t si è sapu- 
lo'chc la’ regina voleva salvarvi. Il po- 
polaccio , di Londra è insorto contro di 
voi. Fra un quarto d’ ora sarete fatto 
in brani. 1. Milord , salvatevi ! Ecco un 
tabarro od uii cappello. Ecco le chiavi. 
Ecco un barcaiuolo. Non vi dimenticalo 
di me , c fate presto. ( piano al battel- 
liere ). (Non aver premura.). 

Giov iNNA , covre in fretta Gilberto 
col tabarro ed il cappello, indi, piano 
a Giosuè. ( Voglia Iddio ciie quest’ uo- 
mo non riconosca. . .) 

Enea , guardando il viso a Gilberto. 
Ma che vedo ! questo non è lord Clan- 
brassil ! myladi t Voi non eseguilo , gli 
ordini della regina 1. . .voi ne fato fug- 
gire un altro ! : < 

Giovanna. Siamo precipitati 1 Ah che 
doveva prevederlo ... Oh Dio !... signo- 
re , è vero, si è vero quel clic dilc.u, 
ma deli , abbiate compassione ! . . . 

Esca , piano a Giovanna. ( Zitto ! 
Fate pure. Non ho dello niente , non 
ho veduto niente. ) 

Si ritira con aria indifferente in fondo al 
teatro. 



Giovanna. Che dice?. . .Ali ! dunque 
la provvidenza è per noi? Ali! tutti- oduu- 
<iuc , tutti vogliono salvare Gilberto! 



Giosuè. Nò , Lady Giovanna. Tutti 
vogliono veder morto Fcnimor. 

f • - - 

Duranto tutta questa scena s! eddoppian lo 
l s | grilla al di fuori. 

L 1 ■ i t 

Giovanna. Vieni , Gilberto , affrettia- 
moci. 

GiosrjU,, L asciatelo partir solo. 
Giovanna. Separarmi da Ini. 

Giosié. Ma per poco: Non vi dev 'esser 
donna nel battello , so volete che arri- 
vi a buon porlo.Non è ncppnr mollo allo. 
Voi siete vestita di bianco. Parsalo il 
pericolo, vi riunirete. Vcnitp vai eou 
me per di quà. Vada egli' per di là, 
Giovanna. Giosuè .ha ragione. Gil- 
berto mi#.,,, dov)! li . ritroverò ? 

Gilberto., Sotto il prifia arco del 
ponte iji Londra. 

Giov^jifU., Bene. Partì presto, clic il 
rumor cresce. Vorrei già saperli lontano. 

Gioslè. Ec o le chiavi. Ci lin dodici 
porle de aprire e chiudere, di quà alla 
riva; nc avete per un buon quarto d'ora. 

Giovanna. Un quarto d' ora ! dodici 
porte ! misera me f 
Gilbhhto , abbracciandola. Addio , 
Giovanna. Ancor brevi istanti di separa- 
zione , c ei raggiungeremo per via. 

Giovanna. Si , e per non separarmi 
inni più ( al battelliere.) Amico, vp lo 
raccomando. 

Enea , (piano al battelliere.) Per tutto 
quel che può nascere , non affrettarti.) 

, Gilberto esce cui battelliere. 
Gioscé.E salvo 1— A noi ora. liisognq 
chiudere questa prigjonc.fcir/iiWe il car- 
cere di Gilberto.) E fatto 1 Presto , ve- 
nite meco per di quà. .... ., 

Esce con Giovanna per l'aUra porta segreta. 

Enea. Fenimor intanto è restalo nei 
gnai. Oli I la scaltra femminuzza eh' è 
questa. Simo» Renard l' avrebbe pagata 
a caro prezzo! — Ma— -e la regio», come 
prenderà la cosa?.. .Non vorrei che il 
fatto tornasse a danno mio? 

Entrano in fretta pel portico Simon Renard 
c la Regina. Il .tumulto esteriore si <j sem- 
pre aumentato. E scesa quasi in tutto I» 
notte — Grida di morte, faci , rumor d’ ar- 
mi , colpi di fuoco, scalpitar ili cavalli. Pa- 
recchi gentiluomini, colla daga in pugno, 
accompagnano la regina Fra essi, l’a- 
raldo d' Inghilterra , Chiaretiza , portando 
la bandiera reale , e 1’ araldo dell’ ordine 
della giarrctiers , recando la bandiera det- 
1’ ordine. 




SCENA IX. 

MARIA , SIMON RENARD. MASTRO 
ENEA . LORD CLINTON . I DUE 
ARALDI, CAVALIERI, PAGGI, cc. 

Mini.», piano ad Enea. È fuggito Fe- 
nimiir ? 

E.vka. ("Non ancora. ) 

AI a mi , affisandolo con ter)-iiil scm- 
tiaute. ( Nò7 ) 'I '' 1 ‘ 

Erea. ("Ahi diavolo! diavolo!) 

' Popolo , al di fuori. Morie h Fonia 
inor ! ' "■ 

Sino*, fe 'fona che Vostra maestà si 
appigli , c subito , ad un partito. Il po- 
polo viiolc' ln morte di codesl’ uomo. 
Londra è sossopra, La Torre 6 investila. 
La sommossa è formidabile. Già molte 
guardie caddero trucidate al ponte di Lon- 
dra. I pensionisti di vostra maestà resi- 
stono ancora, ma nou hanno pollilo im- 
pedire che la maestà vostra fosse impor- 
tunata per via, dal palazzo di Città fino 
alla Torre. I partigiani di Lady Elisabetta 
sonosi confusi col popolò. Incalzante e 
grave è il pericolo. . -Che comanda vo- 
stra maestà T. . . 

Popolo. Fcnimor !.. .morte a Feni- 
uior 1 

S’ingrossano e vieppiù si avvicinano 
• Ma mi. Morte a Fenimor !.. .Udite . 
mylordi , questo popolo elio nrla ? E 
forza pittargli un uomo. Il popolaccio 
vuol da mangiare. 

'Sino*. Clic comanda vostra maestà? 
■ Maria. Si perTanitna mia , mylordi ! 
clip se io non travedo ,' voi tutti tremale 
«l'intorno a. me! Una donna, dunque, 
dovrà insegnarvi una dooua il vostro me- 
stiere di gentiluomini ? A cavallo , iny- 
lord a cavallo ! Temete Torse di quella 
canaglia ? e da quando in qua le spade 
hanno paura dei bastoni ? 

Simo.v. Non lasciate andar più oltre 
le cose, signora !... Cedete , liucli’ò tem- 
po , olla necessità. Potete ancor dire 
canaglia , fra un’ ora sarete obbligala 
a dir popolo! 

Le grilla raddoppinosi e il rumor si avvicina. 

Al mi a. Frn un’ ora ! 

Sisma , andando al portico e ri/or- 
nando. Fra un quarto d’ora... Già il 



Ì irinio girone della Torre è sforzato... 
;n alito passo , c il impalo c unì. 
li. corono. Alla Torre ! alla Torre! 



morte a Feniiuor ! 



Maria. Ha ragione chi dice ehoi! po- 
polo è orribil cosa!.. -Oh Ftoirmor !.. . 

Suso*. A ulete vederlo sbranare iu po- 
co d' Ora Sótto gli occhi Vostri ? 

Mimi. Ma sapete eh' è cosa infame 
non esservi uno tra voi , sigtiori , uno 
solo , che si muova a mio prò ?... ma 
difendetemi , in nome del cièlt» difesi 
detemi. 

Cukto». Voi sì , signora. F miimar.no. . . 

Maria. Ah ! sappiatelo aitine. Feni- 
mor è innocente 1 Fcnimor non ha . com- 
messo il delitto per cui i condannato : 
Son io , quest' uomo qui , e 1’ intaglia- 
tore Gilberto , che abbiasi fatto tutta , 
inventato tutto supposto tutto. Mera com- 
media ? Osale smentirmi , signor Bailo ! 
Ora, tignoii. Io difenderete: Egli è in- 
nocente . vi dico. Sulla mia tcsla, sulla 
mia corona, per il mio Dio, per l'anima 
di mia madre, è innocente del delitto, vi 
replico! Ciò è tanto vero quanto è vero 
die voi siete qui , lord Clintgg? Iti ren- 
detelo. Sterminate costoro , pome avete 
sterminato Toin-AVyat I Su via , bravo 
Clinton ! Mio vècchio amico p illiti buon 
Roberto! Air giuro oh! è fa Lo die Feui; 
mor abbia voluto assassinar la regina . , 

Cu-vron. C’ è un altra regiua clic V0r 
leva assassinare. L’ Inghilterra. 

Le grida continuai»! al di fuori. 

Maria. Il paleonc! aprite il patrone! 
voglio provar io stessa al popolo clic 
non è colpevole 1 

Sino* Provate al popolo clic non ò 
irlandese ! 

Mimi. Ah! quando penso eh* è un 
Simon Renard che osa parlarmi rosi! . . • 
Or bene ! Aprite quella porta 1 aprite 
quel carcere! Fenimor è la; voglio ve- 
derlo, voglio parlargli. t . ■ i. ’ 

Si.rtoa , piano ( Che fate,? Per suo 
bene , è inutile far sapere a lutti dov’è. ) 

Il fopoIo. Fenimor a morte 1 viva 
El isabella 1 

Sijioik. Udito , clic ora gridano viva 
Elisabetta! 

Maria. Dio mio Dio mio I 

Siwok. Scegliete , signora ! ( indica 
con una mano la porta del carcere. ) 
O quella lesta al popolo ( indica col- 
l' altj-a mano la corona che Maria ha 
in sul capo.) O questa corona a Lady 
Elisabetta. 

Il popolo. Morte! morte! .. . Feni- 
mor! : . . l'Mijabclia ! 

E ritto cóu un.*, pietra un vetro presso a 
Maria. 
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Sutòit. Vostra roaestS sì perdo «prua 
Salvarlo. Sono già mirali fati Secondò 

WVfcl'X’ ■&* yUÒf Wf 'la rogìnàf 

Maria. Siete tanti , vifi , 1 rtuann qot 
»ìele, e Clinton il priraol Ani Clinton, 
ini ricorderò di voi , amicò a suo tertipól... 
Sino*, clic. vuol, far la regina? 

’ Maria. Esser cosi abbandonala da 
lutti I Aver detto tutto sema ottener nien- 
te! Clic sono or dunque, che cosa sono 
questi gentiluomini ? Questo pòpolo è in- 
fame. Vorrei stritolarlo sotto i miei pie- 
di. Ci ha dunque de’ casi in che un* 
regina * non é olirò ” che ’ uni' dònna ? 
Giorno verri che voi tutti , signori , mi 
pagherete il fio di quest* ora. iz 
Sino*.. Che vuol far la regina? 
Maria, abbattuta. Quel che volete 1 
Fate quel che volete 1 . . . Siòle Un as- 
sassino! ( AH Felli mori ) ; 

Sivo. 1 . Chiarelli» 1 Ginrrclierat a me! 
Mastro Enea , aprite il fiuestroue del 
loggiato.' 1 '■ 1 ' 

Il fincstrone del fondo si opre. r Simon tie- 
nimi vi si affaccia. Ciliari n/a £ alla sua 
destra Giarrettiera alla sinistra. Immenso 
rumore a) di fuori. 

Il popolo. Fenimor! Fenimor! 
Sisox, al tcnire , volto verso ‘il po- 
polo. In nome dcjla regina! 

Gli araldi. Ih nome della regina! 

Infondo silenzio al di fuori. 
Sino*. Vassalli! La regina vi fa sa- 
pere ciò cl»e segae. Oggi , entro questa 
notte, un’ora dopo il coprifuoco, Fo- 
niroor. Comici, Conte di Clanbrassil , co- 
perto di un ivelo nero dalla lesta ai pie- 
di , chiusa la bocca da uno sbadacchio 
di ferro , e con in mano una torcia di 
ceri) gialla , sarà condotto a lume di 
fiaccole dalla Torre di I anidra per Cha- 
riug-Crosjt , al uiereato-vecchio (iella Co- 
lmine , per esservi pubblica mente deca- 
pitalo , in riparazione, de’ suoi delitti di 
alto tradimento in primo capo e di at- 
tentato regicida sulla persona imperiale 
di sua Maestà. 

Scoppia al di fuori un immenso applauso. 

In rotato. Viva la regiiia! morto a 
Fenimor 1 

Simor, continuando. E perchè nessuno 
in questa città di Londra ignori il caso , 
reco ciò elio ordina la regina. Durante 
tutto questo tragitto che il condannato 
farà dalla Torre di Londra al mercato 
vecchio la grossa campana della Torre 
suonerà di continuo. Al punto della esc- 
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euricmp, sa fan tìratdtré ’ttnfionàfè. Iti 
prima; quando sàlirà al patibolò; la se- 
conda quando si cofchqrà 'stifl* straW 
nero , la tenta quando cadrà là testa didui.' 

Applausi. 

Il popolo. Illuminate! illuminale! ' ' 
Sino*! Qòesta nòtte,' In Torre e hi 
Città di Londra saranno illuminale di 
Caccole, in segno di allegrerà. Ho détte! 
Applausi. Djo guardi U vecchia InghiL 
; terra I v i \ 

I oca araldi. Dio guardi la vecchia 
Inghilterra. 

"il* KoVo'dò A ’ rtòHd FeWlnòf * Vira 
Maria ! Vira la regina I 
Si richiaàe il fincstrone Simon torna pressa 
la regina. 

Smo.v, La Principessa Elisabetta non 
mi perdonerà mai più eia che ora ho 
fatto. «ri:. -Ij. ITI -Mi \>l-. 

Marta. E neanche la regina Maria. 
Uscite , signori. 1 1 » •‘ t ‘’ t 

Conceda col gesto tutti gli istanti. 
Sino* , piano ad Enea mastro $nca, 
invigilate all’ esecuzione. , 

. Kma.i ( Fidatevi di me. ) m . 
Simon Renard esce mentre maestro Enea é 
per uscire, Maria corre a lui lo afferra 
pel braccio , e lo riconduce con violenza 
verso il proscenio. 

II popolo , grida al di fuori. Morte 

a Fenimor I morte! | 

Maria. Quale delle due teste credi tu 
che più valga, in questo momento , quella 
di Fenimor o la tua? 

Erra. Signora. . . 

Maria. Sei un traditore f >l ’’ 

F.rea. Signora. , ,( Oh .diavolo ! ) ( 

Maria. Non voglio spiegazioni. Giuro 
per mia mndre che se Fenimor muore, 
e. tu morrai. 

E ,, • ieri / in ,) 

rea. Ma signora!. . . 

Maria. Salva Fcuimor e sarai sdivo 
non altrimenti. 

Il popolo, grida al di fuori. A morta' 
Fenimor ! A morte! 

Erea. Saivaro Lord ClajibrassilL.-nur 
.’1 popolo è là} . . . Coni’ è possibile? . . 
con che spedientc? . . . 

Maria. Pensaci. 

Erea. Oh Dio! Come no da fare?... 
Maria. Come faresti per te. 

Erea. Ma il popolo resterà in armi 
fin dopo 1* esecuzione. B sogna , per ac- 
quietarlo, che qunlchedu'no'sia decapitalo. 
Mariì. Sia ehi. vuoi. 

Erea. Chi voglio?. . . Aspettale— rl’ese- 
cuziuue si farà di notte , al chiaror delle 
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Buccolo , U.coi^lanDalo sarà coperto di 
un volo nero , ajrrà, illucchctlata la boc- 
ca , i picchiai , cpoi’ fc m*o , i impedi- 
ranno al popolo di avvicinarsi al pati- 
bolo . . . Basta che veda una lesta ratiere. 
La cpsa e possibile-, Purché il battellie- 
re sia ancora alla riva I gli ho detto di 
ppn afircttairsi ina, . .(io alla finestra 
donde si vedo il Tamigi-) Si si ! o’ò an- 
• ci i 



cera 1 ma se più si lardava! (vi spenzo- 
la dalla finestra , roti in titano una tor- 
cia f agitando il fazzoletti) ,'poi torna 
presso Sfuria.) Va bene? Garantiscó per 
mvlord Ffci timor ! 

Manu. Sulla tua testa ? 

Ensa. Sulla mia tosta. 

Accompagna Maria fuor' della tata. 

| 1 ' >"■ i u.tf-o itine* mini oli-di »n A ! ititi: 

Fine della parie prima. 
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'* Tna jprciò di sata à coi mettono rapo duo scale, uaa per cui si sale, P altra 
• per cui Si scendo. L'ingresso di'cìMcfccduna di queste d\ie scale obedna una 
porzione del fondo del teatro. Quella per cu; si sale si perde nelle arie , 

.: -i qóelia per cui si scende , si perde sotto scena. Non si Vodé nè d’onde abbiali 

principio queste scale, nò dove il fino. *i r. , t . i n. ,l f 

La sale è UpczzatA & luttp in una maniera particolare. II muro a destra, 
quello a sinistra , ed il tetto , di un drappo nero frastagliato da una gran croce 

r ' bianca ; J il fondi, eh* è dirimpetto allo spettatore, di un drappo bianco con una 

gran croce nera. Queste due tapezzerie nera c bianca si prolungano , ciasche- 
duna dal Iato loro, e perdita, di vista , sotto le due scale. A destra c a sinì- 

n «tra ^ un altare patata di nero c di bianco, decorato come per funerali. Grandi 

cerei, nessun sacerdote. Alcune lampade funebri, appese qua o là alle volte., 
rischiarano debolmente la sala c lo scale. Ciò epe illumina realmente la sala , 
ó il gran drappo bianco del fondo, attraverso al qiiale passa una luco rossastra, 
come se dietro vi fosso un’ immensa fornace fiammeggiante. Ha il pavimen- 
to di mattoni tumulari. — Aliato it sipario, si vede disegnarsi in nero su quo-- 
sto drappo trasparente 1* ombra immobile della Regina. 



' SCENA PIUMA. ! , 

GIOVANNA, GIOSUÈ. 

F.nlrtmOVòti precauzione, sollevando una del- 
le Ocre tapezzcric , per una pori tool la ivi 

praticata. n— 1 -, ■ ■ t 

Giovanna. Giosuè !. . .dove siamo? 
•Giosi è. Sulla scala per dove discen- 
dono i condannali clic vanno af suppli- 
zio. Qijest'npj^firnlo clic vedete è del tem- 
jio ili Enrico vm. ; 

, Giovanna. E non c’è modo di uscir 
"dalla Tprre t*. . , 

Giovi è. 1) popolo ne' custodisce tntle 
le uscite: questa volta vuol esser sicu- 
ro, di avere il suo condannalo: nessuno 
potrà uscire prima dilli' esecuzione. 

Giov isela. Mj . risuouano ancora al- 
)’ orecchio le parole che quel vecchio 
gentiluomo proferì dall’alto di quel ve- 
rone. Le avete udite voi , quando era- 
vamo abbasso ? Ah Giosuè Che orribili 

cose ! 



Giosci:. Ilo veduto ben altro clic qne- 
alo , io T ,: 

Giovanni. Voglia Iddio che sia riuscì- 
lo a Gilberto di fuggire I Che uc pen- 
sate voi ? Sarà in salvo ? 

Giosci. Ne son sicuro. 

Giovanni. Ne siete sicuro? Davvero 
buon Giosuè ? 

Giosuè. La torre non era investita dal- 
la parte del finme. E poi , 'quando se 
n’andò , là' sommossa non era (juclla che 
fu dopo !... Sapete eh’ era un bel para- 
piglia ?. . . 

Giovanna. Dunque siete sicuro che 
Gilberto sia salvo? 

Giosci. E clic vi aspetti , a quest'o- 
ra , sotto il primo arco del ponte di 
Londra , dove a mezza notte lo raggiun- 
gerete. 

Giovanna. Ma proverà intanto una pe- 
na mortale , finché. . . ( vedendo Vomirà 
di Maria.) Oh Dio! ... Giosuè !,.. che 
cosa è quella ?... 



MARIA T01>OR. 



Giosuè , piatto prendendola per ma- 
no. Zitto l è la leonessa all’ agualo. 
Mentre Giovanna considera con terrore quel- 
la specie di fantasma , odesi una voce di- 
stante clic sembra venire dall’ alto , pro- 
ferir adagio e distintamente queste parole. 

La Voce. Quello che mi vien dopo, 
coperto del velo nero , è 1* altissimo e 
potentissimo signore Fenimor Connel , 
conte di Clanbrassil , barone di Dina- 
smnddy , barone di Darraoulh in Devon- 
sbire , il quale è per essere decapitato 
in sul mercato di Londra , per delitto 
di regicidio e d’alto tradimento. Dio ab- 
bia misericordia dell’ anima sua ! 

U.V altra Voce. Pregate per lui 1 
Giovanna. Giosuè, udite? 

Giosi- è. Si. Ma sou cose che le sento 
tutti i giorni io. 

Culi pari se e un corteggio funebre tuli* alto 
della scala , sopra i cui gradini con len- 
tezza si svolge a misura che discende. E 
alla testa un uomo vestito di nero , che 
porta una bandiera bianca con croce nera. 
Poi mastro Enea DuWerton , eon ampio 
mantello nero, e il suo bastone bianco di 
constabile in mano. Indi un gruppo di ar- 
migeri , Testiti di rosso. Dappoi, l’esecu- 
tore di giustizia, con sulla spalla 1* ascia, 
di cui il tiglio é rivolto Terso chi lo se- 
gue. Vico dopo un uomo tutto coperto li- 
no a’ piedi di un gran Telo nero. Di que- 
st' uomo non si vede che un braccio ignu- 
do che passa per un foro fatto nella Teste, 
e che porta una torcia di cera gialla ac- 
cesa. Accanto a quest’uomo un sacerdote 
nell’abito del gii-rno dei Morti. Indi un 
altro gruppo di armigeri. Poscia un uomo 
vestito di bianco clic porta una bandiera 
nera con croce bianca. A destra e a sini- 
stra due file di alabardieri con lorde. 
Giovarsi. Giosuè . . . , vedete ? 
Giosuè Sì. Ma queste cose lo vedo 
tutti i giorni io. 

Al momento di comparir sul teatro, il cor- 
leggio si ferma— indi ripiglio il cammi- 
no , c attraversa roa lentezza il teatro. 

Giovanna. Ah Giosuè !. . . Che terribi- 
le spettacolo !. .. mi si agghiaccia tutto 
il sangue. 

Giosuè. Quel Fenimor è uno scel- 
lerato. 

Giovanni. Zitto, Giosuè 1 Era scelle- 
rato , ora è infelice ! ^ 

Il corteggio arriva all’ altra scala Simon Re- 
nard , che da pochi istanti , è comparso 
all’ ingresso di questa scala ed ha esami- 
nalo il tutto, si ritira per lasciarlo passa- 
re. Il corteggio passa sotto la vol a della 
scala, dove a poco c pofo scomparisce. 
Giovanna lo tvgtif atterrita cogli occhi. 
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Simon , dopo alte il corteggio i com- 
parso. Che vuol dir ciò. . . E* quegli ve- 
ramente Fenimor?. . .Mi pareva più al- 
to !.. . Che mastro Enea !... Credo che 
la regina, ore sono, siasi per poco trat- 
tenuta con lui ... 0 vediamo ! 

Si ficca sotto la scala e segue il corteggio. 

Giosuè. In breve il campinone an- 
nunzierà V uscita del condannato dalla 
Torre. Ora forse potrete di qui fuggi- 
re , ma bisogna eh’ io procuri di fornir- 
vene i mezzi. Aspettatemi qui , ebe va- 
do e torno. 

Giovanni. Oh Giosuè t non mi lascia- 
te qui sola. Ilo paura... 

Giosuè. Non potreste attraversar meco 
tutta la Torre senza pericolo , e bisogna 
ch'io vi faccia uscir dalla Torre. Pen- 
sate che Gilberto vi aspetta. 

Giovanni. Gilberto 1. . .Ah ! per Gil- 
berto tutto !... Andate. ( Giosuè stcs ). 

Ohi che spettacolo spaventoso. . .quan- 
do penso che a tanto orrore era condan- 
nato Gilberto 1 . . .( s' inginocchia su » 
gradini di un' aliare. ) Ohi grazie, Pa- 
dre degl* infelici !... Vi ringrazio che a- 
vete salvato Gilberto 1 
Si schiude alquanto il drappo del fondo. Com- 
parisce la regina ; s’ iunoltra a lenti passi 
senza veder Giovanna. 

Giovanni , voltandosi. Oh Dio , la 
regina 1 

\ \ ' 

SCENA II. 

GIOVANNA , MARIA. 

Giovanna si arTitiechia tutta tremante all’al- 
tare , c gua rda la regina con istupora • 
spavento. 

Marna , sta per pochi istanti taciturna 
sul proscenio , coir occhio immobile , 
pallida , e coma assorta in cupa estasi. 
Finalmente mette un profondo sospiro. 

Oh ! il popolo 1 (gira con molta agita- 
zione intorno a se lo sguardo , c vede 
Giovanna. ) Là è qualcheduno! Ahi sei 
tu , fanciulla? Siete voi , lady Giovanna? 

Vi fo paura ! Eh via , non temete di me. 

Il carceriere Enea ci ha tradite!. . .Non 
temete di me. Fanciulla..., te l’ho già 
dello che di me non devi pavenlare. Quel 
che un mese fa , faceva la tua rovina , 
oggi fà la tua salvezza. Ami Fenimor. 

Non ci ha che tu ed io sotto il cielo che 
abbiamo il cuor cosi fatto..., tu ed io 
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che 1’ ameni aio !... Siamo aorelie. 
Giovanna. Signora... 

Mania. Si , tu cd io , due donne; ecco 
limito ha per lai quest’ uomo : Contro 
i lui , tutto il resto ! Tutta una città , 
tutto un popolo , tutto un mondo ! Lotta 
ineguale dell’ amor contro l' odio ! L' a- 
more per Fenimor, è mesto, atterrito, 
abbandonato ; ha la sua pallida fronte , 
i miei occhi lagninosi , si cela presso 
a un funebre altare ; prega per la tua 
boera , maledice per la mia : L’ odio con- 
tro di Feuimor , è altiero , raggiante , 
trionfale , è armalo e vittorioso , ha la 
corte , ha il popolo , ha piene le sic di 
masse d' uomini , mastica ad un tratto 
grida di morte e grida di gioja, è su- 
perbo , feroce , onnipotente , illumina 
tutta una città intorno a un patibolo ! 
V amore eccolo qui : due donne Testile 
a lutto in un sepólcro. L’odio, ecco- 
lo là! ( Tira con violenza il drappo 
bianco del fonilo , che aprendosi , la- 
ida vedere un fnestrone, al di là del 
quale, a perdita di rista, in una ne- 
gra notte , tutta la città di Londra 
splendidamente illuminata. Anche ciò 
che d cede della Torre di Londra è 
illuminato. Giovanna fisa con occhi 
attoniti questo abbagliante spettacolo , 
la riverberazione del quale rischiara 
tutto il teatro. ) Oh città infame! città 
ritoltala 1 città maledetta ! città mostruo- 
sa che intinge il sno abito festiro nel 
sangue c tien la torcia al carnefice ! Tu 
ne hai paura ; Giovanna. . . , non à se- 
re T Non pare anche a to , come a me 
pare , di’ ella ci schernisca vilmente am- 
bedue , e clic ci guardi collo sue renio 
mila pupille sfolgoranti , deboli donne 
abbandonale che siamo , perdute e sole 
in questo srpolcro ! Giotanna 1 1' odi tu 
ridere c urlare, l'orribil città? Oli 1 
('Inghilterra! l'Ingliil terra. Vili chi distrug- 
gerà Londra ! Oh 1 eh’ io torrei poter 
cambiar quelle fiaccole in linoni , quei 
lumi in fiamme , c questa città illumi- 
nata iu tuia città che s' incendia I 

Scoppia un immenso fragore a! di fuori. Ap- 
ìilausi. Grida confuse — Eccolo! eccolo! 
rcnimor a morte ! — Oilcsi sonar la cam- 
pana della Torre di Londra. A questo suo- 
no, Maria si metti; a ridere. 

Giovassi Gran Dio!. . Ecco che l' in- 
felice esce... elio vedo; ... • Voi ridete, 
si onora ? 

" Mania. Si, io rido! (ride.) Si, e 



ora riderli anche to 1 ma prima , biso- 
gna ch'io serri questa tela! mi par sem- 
pre che non siamo sole , e che questa 
spaventevole città ci veda c ci ascolti. 

( chiude la coltrino bianca e torna terso 
Gioranna. ) Ora eh’ è uscito , ora che 
non c’ k più pericolo , posso dirti com è 
la cosa. Ma ridi , ridiamo ambedue di 
questo esecrabil popolo che tracanna il 
sangue. Oh ! il caso è bello ! singolarel 
Giovanna! tu tremi per Fenimor; slà 

S nidai e ridi con me..; ridi, ti dico! 

'invanita ! L’uomo clic hanno in lor ba- 
lia , l’ uomo che va a morire , l’ uomo 
che prendono per Feuimor, non ìs Fe- 
nimor 1 

Ride. 

Giovanti. Non e Feuimor! 

Mahia. Nò 1 

Giovani!*. Chi è dunque? 

Maria. L’altro. 

Giovanna! Chi? l'altro? 

Mimi. Lo sai lo conosci. . .quell’ ar- 
tefice , quell' uomo. . .E poi, efie im- 
porta ? 

Giovanna, tremante di tutto il corpo. 
Gilberto? 

Maria. Ah sii. . .Gilberto. . .Cosi si 
chiama 

Giovanna. Nò!.. Ohi nò!.. dite clic 
non è tato. .. Gilberto !.. .Nò !... Sa- 
rebbe un orrore!. . .Gilberto è fuggi- 
to. . . 

Mania. Fuggiva , è vero , quando 
1’ hanno arrestato. V hnnno messo in luo- 
go ili Fenimor sotto il velo nero , è una 
cseeuiiouc notturna. Il popolo non ve- 
drà niente. Sta quieta. 

Giovanna, con grido sparcnlcrole. 
Ah Signora!... Quegli ehe amo , è Gil- 
berto ! 

Maria. Cornei che dirii vaneggi? E 
tu pur m’ingannavi? anche tu? Ah! 
Gilberto ami ? Or bene , a me clic im- 
portar ? 

Giovanna, desolata, a piè della re- 
gina , singhiozzando , strascinandosi , 
sulle ginacchie , e a mani giunte. La 
campana suona durante tutta questa 
scena. Signora, per carità!. . .Signora 
in nome del ciclo! Per la vostra corona, 
signora . per vostra madre , per gli an- 
geli ! Gilberto! Gilberto!. . .La ragion 
mi abbandona ! Signora, salvate Gilber- 
to. Quell’ uomo, è la mia vita, qucl- 
l’ uomo ò mio marito, quell uomo vi ho 
dello, mi pare, ohe fece ili lotto per 
me , clic mi allevò , ehe mi adottò , che 
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presso alla mìa culla si poso io luogo 
del padre mio , SI quale mori per vostra 
madre!... Dunque vedete signora , eho 
io non son altro che una poverella , e 
che non bisogna esser severa per me. 
Veramente , quel cho ora mi avete det- 
to, mi ha dato un colpo sì terribile al 
euorc , che non so come abbia tanta 
fona ancora di parlarvi. Dico quel che 
posso , vedete, non quel che vorrei... 
Ma bisogna che facciata sospender l' ese- 
cuzione. Subito. Sospender V esecuzione. 
Rimetter la cosa a domani... li tempo 
di riflctrcrci e basta. Questo popolo può 
ben aspettar a domani. Vedremo quel 
eh’ c da farsi. Nò nò non crollale cosi 
la testa. Non c'è pericolo, per il vo- 
stro Feniroor. Metterete me io luogo suo. 
Sotto il velo nero di notte > chi lo sa- 
prà? Ma salvate Gilberto! Egli o io non 
è lo stesso per voi?.. « E a chi deve 
premerne, s’ io voglio : morire? Io!... 
Ah Dio mio 1 . . . questa campana , que- 
sta terribile campana ! Ogni colpo di 
questa campana è un pa$$o verso il pa- 
tibolo. Ogni colpo di questa campana 
mi <!à una stilettata nel cuore! Fa- 
to, signora, fate quel che vi dico! Ab- 
biate misericordia ! noii’c'e pericolo per 
il' vostro Fenimor! Lasciale clic io vi 
baci le mani ! Io vi amo ; si gnora , don 
ve 1’ ho ancor detto , ma vi amo assai 
assai. Voi siete una gran regina! Guar- 
date guardate come bacio la vostre belle 
mani, Ah! un ordine per sospender l’e- 
secuzione. N’è tempo ancora. Vi assi- 
curo eh’ è possibilissimo. Vanno a lento 
passo. C’è un gran tratto dalla Torre 
al Mercato, t’ uomo del verone ha detto 
che dovovati passare per Charing-Cross. 
C’ è un sentiero |liù corto. Un uomo a 
cavallo giungerebbe ancora in tempo. 
Per l’ amor di Dio , signora , abbiate 
misericordia ! Mettetevi nel caso mio , 
supponete eh’ io sia la regina voi la po- 
verella ; voi piangereste come me, ed io 
farei grazia. Fate gra. . .zia. . .Si. . .gno- 
ra I .. . Oh ! ecco quel eh’ io temeva ; clic 
le lagrime non ni impedissero di parla- 
te. Oh ! subito. Sospendere l' esecuzione. 
In ciò non è rischio, signora!. . -Non 
c’ è pericolo per Fenimor , vii Io giu- 
ro !... Che!. . .oh Dio!... non siete... 
non siete anche voi del mio avviso clic 
. . .clie bisogna fare.. .quel che dico io?.. 
Sfinita di forze cade sulle proprie ginocchia. 

Mania , intenerita e rialzandola. Vor- 
rei-, misera, far quel che dici!... 



Tu piangi , come piangeva io ; quel eh» 
ora provi, l’ho provato io poco Ih. L» 
mie ancosce mi fanno compassionare 1» 
tue. Guarda , vedi che piango ancor io: 
è un caso funesto, povera fanciulla , 
ed è vero che si poteva prendere un al- 
tro in vece di Gilberto ; Tyrconnel , per 
esempio; ma è troppo conosciuto, e qui 
era duopo di un uomo oscuro. E per 
disgrazia, oou c’era altri all’ istante fuori 
di quello. Queste cose, vedi , te le chia- 
risco perchè tu intenda èlio io . i . Che 
fatalità si danno nel mondo ! Ci troviam- 
presi , e non si può riparare. 

Giovanna. Capisco , si , signora , ca- 
pisco I E appunto come nel caso mio. 
Avrei ancor molte cose da dirvi , ma 
vorrei che prima l’ ordina di sospendere 
1’ esecuzione fosse (innato e 1* uomo par- 
tito. E’ una rosa subilo fatta. Parleremo 
meglio dappoi. Ali ! questa campana I 
sempre questa campana. 

Maria. Lady Giovanna I. .Io piango' 
per le , ma non è possibile far quel cho 
lii vuoi. .... i! 

Giovasxa. Si eh’ è possibile! un «lo- 1 
ino a cavallo! c'è una scorciatoia. Per' 
la riva. Andenò io. $i eh’ ò possibile ! 
è faci 1 issai ino. Vedete eh’ io parlo coti 
dolcezza. .1 ■ • •• 

Maria. Ma il popolo non vorrebbe $ 
ma tornerebbe qui a massacrar tutti nella 
Torre , c Fenimor c’ è ancora , capisci 
o nò ? Tu tremi , povera fanciulla , io 
son come le , tremo ancor io. Mettiti an- 
che tu in luogo mio. Alfine poi , potrei 
risparmiarmi la pena di darti lutti questi 
schiarimenti. V'odi che fò quel che posso. 
Non pensar più a Gilberto, Giovanna!- 
E finita. Rassegnati. 

Giovarra. Finita ! Nò che non è fi- 
nita ! Finché questa orribile campana 
suona , non è finita. Rassegnarmi 1 alla 
morie di Gilberto ! E credete eh’ io la- 
scerò morir Gilberto così ? Nò , signo-’ 
ra ! Vane cure le mie !. 1 .Voi non mìl 
ascoltate. Or bene ! so la regina non 
mi ascolta il popolo mi ascolterà ! Quella 
è buona gente , vedete j oli ! quella si: 
J1 popolo è ancora in questo cortile. Fa- 
rete poi di me quel che vorrete : Intanto 
vado a dirgli eh’ è ingannato , eh’ è Gil- 
berto, un’operaio confessi, e non Foni- 
mor quello. . . 

Maria. Fermati miserabile! ( le affer- 
ra il braccio , e la guarda finamente 
in sembianza terribile.) Ah! cosi la 
p tendi ? io son buona , docile , piango 
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con te « la Virenti frenetica e furibon-I Giovanna. Per la riva ! 

da ? Ahi non «ai nò, elio il mio amore Maria. Per la riva. Un cavallo! Cor- 



è grande quanto il tuo , c la mia ma- 
no è più forte della tua T Di qui non muo- 
vi. Ah ! il tuo amante ! E che importa 
a me del tuo amante ? E che verran- 
no ora tutte le fanciulle d’Inghilterra a 
chiedermi conto dei loro amanti ? Per 
P anima mia ! Io salvo il mio come posso 
e a spese di qual mi occorra per via. . . 
vigilate voi sopra i vostri 1 

Giovanna. Lasciatemi I Ah I vi ma- 
ledico , perversa donna che siete I 

Maria. Zitto I 

Giovanna. Nò, non voglio tacere. E 
volete che vi dica un pensiero che ora 
mi viene T Io non credo che quegli che 
vi a morire sia Gilberto. 

Maria. Che dici ? 

Giovarla. Non sò. Ma 1’ ho veduto 
passare coperto di quel velo nero. Mi 
pare che se fosse stato Gilberto , avrei 
sentito in me qualche moto, ungalo. . . 
una Camma per le vene , e che sò ioT. . . 
Il cuore mi avrebbe gridato. Gilberto 1 
è Gilberto 1 Ma nò niente — non ho sen- 
tito niente , non è Gilberto. 

Maria. Ch’ è questo che dici f Oh I 
Dio mio I Sei un' insensata , ehe parla 
a caso...rppur mi atterrisci. Ahi tu 
hai rimossa dall’ ultime piaghe del mio 
cuore uqa. spina mortale 1 Ah ! perchè 
mi ha impedito quella sommossa di ve- 
der lutto cogli occhi miei !... Perchè 
mi son io fidala d’altri per la salvezza 
di Fenimor? Enea Dulvcrton è un tra- 
ditore. Simon Renard forse mi ha udi- 
to parlar cou Enea 1. . .Fossi stala tra- 
dita un altra volta dai nemici di Feni- 
mor? Fosse Fenimor quello ?... Chi è là 
fuori?. . A me! Chi è di lai (entrano due 
custodi) (al primo) . Correrete voi : Ecco 
il mio anello reale. Lite che si sospenda 
l'esecuzione. Al mercato vecchio. Al mer- 
cato vecchio ! Ci è uu sentiero più corto, 
non è Vero, Giovanna I 



ri, vola, (il custode esce — al secondo.) 
Voi andate sull' istante alla torretta di 
Edoardo il Confessore. Quivi son due 
carceri dei condannati a morte. In uno 
di quei due carceri , c'è un uomo. Con- 
ducetemelo innanzi , ma subito, (il cu- 
stode esce.) Ah I io tremo I Mi si pie- 
ano le ginocchia ; non avrei forza don- 
arvi io stessa. Ah! tu mi fai diventar 
delira con te 1 Ahi miserabile , tu mi 
rendi infelice come tei E io ti maledico, 
come tu maledici me ! Dio mio I . . . Avrà 
tempo quell' uomo di giungere ?. . .Che 
orribile ansietà! Non vedo più niente! . . . 
Ho tutti gli spiriti in tumulto !...E que- 
sta campana , per chi suona ? Per Gil- 
berto ?. . .o per Fenimor?. . . 

Giovarla. La campana tace. 

Maria. Ah! il corteggio è sulla piazza 
dell’ esecuzione. L’ uomo non avrà avu- 
to il tempo di giungere. 

Odcsi un colpo di cannono distante. 

Giovanna. Oh cielo ! 

Maria. Ascende al patibolo (secondo 
colpo di cannone.) S’iugiuoccbia. 

Giovanna. Che orrore ! 

Terzo colpo di cannone. 

Ambedue. AIi|i 

Maria. Non ce n’ha più che uno di 
vivo. In breve sapremo quale. Oh Dio 
mio !. . . «negli eh’ entrerà, fate che sia 
Fenimor I 

Giovanna. Dio mio fate che sia Gil- 
berto ! (La tela del fondo s'apre. Simon 
Renard comparisce , lenendo Gilberto 
per mano.) Ah ! Gilberto 1 
Si scagliano fra le braccia l'uno dell’ altra. 

Maria. E Fenimor ? 

Simon. Morto. 

Maria. Morto ?... Morto 1 Chi osò? 

Sjmon. Io. Ho salvato la regina e 
1’ Inghilterra. 



FINE. 

V 
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ANGELO MALIPIERI . podestà. 

CATERINA BRAGADINI. 

LA TISBE. 

RODOLFO. 

uomo del 

anapesto galeofa. 

REGLNELLA. 

La scena e in Padova nell’ anno t&fg , essendo Doge di Venezia 
Francesco Donalo. 



DAFNE. 

VX PAGGIO NERO. 

UNA SPIA NOTTURNA. 

UN USCIERE. 

IL DECANO DI SANt’ANTONIO DI PaoOTA. 
l’ arciprete. 



GIORNATA PRIMA 
LA OSIAV 3 . 



Un giardino illuminato per una festa durante la notte. A destra vi ha un palazzo 
clic ribocca di luce e rimbomba di suoni, con una porla aperta verso il giardi- 
no ed una galleria con porticato a pian terreno, in cui veggonsi circolare le 
persone intervenute alla festa. Presso la porta sta un sedile di pietra; a sinistra 
nell ombra v ha un altro sellilo su cui distinguasi adagiato un uomo che dorme; 
nel fondo al di là degli alberi scorgcsi nereggiante sul limpido cielo il protilo 
delia città di Padova nel dcciiuoscsto secolo. Sul linirc dell* aito spunta l'aurora. 



SCENA PRIMA. 

LA TISBE, in ricco costume da festa. 
ANGELO MALlPlElll , colla ceste 
ducale e la stola d’oro. UOMODEI, 
addormentato in lungo vestimento di 
lana bruna , brache rosse ; tiene al 
fianco mia chitarra. 

La Tisbe , Si , ella è qui il padrone, 
Illustrissimo Signore; ella è il magnifico 

I • ANNO. to* 



Podestà, che con ogni libertà e possan- 
ta Ita dritto di vita e di morte sopra 
lutti i cittadini. Ella è T inviato di Ve- 
nezia , e ovunque apparisce la Signoria 
V ostra illustrissima , sembra si vegga la 
faccia stessa e la maestà della Repub- 
blica. Allorquando ella percorre le con- 
trade, si chiudono le finestre, i passan- 
ti si allontanano , e tutti ammutiliscono 
nell’ interno delle case. Ohimè! questi 
oa. 8 
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pomi Padovani, hanno innanzi a lei un 
contegno sì tremebondo e smarrito, che 
l'assembrano gli abitanti di Costantino- 
poli alla presenza del Gran Sultano. La 
accerto ch’è veramente cosi. Ab! io sono 
stata a Brescia ; quivi è tuli’ altra cosa. 
Venezia non ardirebbe trattar Brescia 
com’ essa tratta Padova ; Brescia sa- 
rebbe difendersi. Quando il braccio di 

enezia percuoto, Brescia morde e Pa- 
dova lecca. Qual disdoro! Pure sebbene 
ella sia qui padrone di tulli , c clic ab- 
bia la pretensione di comandare a ine 
pure, mi ascolti. Illustrissimo, invoglio 
vantarle la verità schietta e nella. Non 
gii sugli affari di stato , il cielo me ne 
guardi , ma su i suoi proprìi. Quindi le 
dico, ch’ella è un uomo stravagante, e 
«he nulla so comprendere della sua ma- 
niera di pensare; infatti cos'ò mai questo 
mostrarsi innamorato di me, c al tempo 
stesso essere geloso della propria moglie? 

Angelo. Sono geloso anche di voi , 
sigi za mia. 

.i Tisbc. Non me lo dica per carità, 
«he lo so pur troppo. Pure non ne ha 
alcun diritto , perchè io non le apparten- 
go. Tutti mi credono la sua innamorata, 
e una innamorata su di lei onnipossente, 
ma non la sono , ei ben lo sa. 

Angelo. Quanto è splendida questa 
festa. 

La T«sbe. Oh ! io non sono che una 
povera corame dante. E ben vero che mi 
vien concesso di dare qualche festa ai 
senatori , e procuro di tener lieto il nostro 
padrone, ma veggo che quest'oggi il 
mio scopo va fallilo. Non è si nera la 
mia maschera , com* è oscuro c tetro il 
di lei volto , e per quante lampade c 
doppieri io farcia risplcndere , non posso 
riuscire a dissipare 1’ ombra che sta lisa 
sulla sua fronte. Deli, Illustrissimo, mi 
compensi come un po’ d’allegria della mu- 
sica che gli regalo ! su via rida- un po- 
che Ito! 

Angelo. Oh non vedete come rido? — 
Mi pare che abbiale detto che quel gio- 
vine ch’arrivò qui a Padova cou voi , era 
vostro fratello, non è vero? 

La Tisbe. Si; ebbene? 

Angelo. Voi gli avete parlato momen- 
ti sono. Ohi era quell' altro clic stavagli 
assieme ? 

La Tisbe. Il suo amico ; un veneziano 
di nome Annfesto Galcofa. 

Anu ilo. E vostro fratello come si chia- 
ma ? 



La Tisbe. Rodolfo, Illustrissimo , Ro- 
dolfo. — Glie l’ho già detto venti volte; 
possibile che non abbia altre cose più 
graziose da dirmi t 

Angelo. Scusatemi , Tisbe, non vi fa- 
rò più di tali domande. Ma sapete che 
jeri avete rappresentata la parte di Ros- 
munda con una maestria sorprendente ? 
Quant’ è felice questa città di possedervi , 
e tutta Italia , di cui fonnate l’ammira- 
zione , o Tisbe , porta invidia a questi 
Padovani , che voi tanto compassionate. 
Ali! quanto la turba ebe v’applaude mi 
riesce importuna; io munjo di gelosia nel 
vedervi comparire sì bella innanzi a tanti 
sguardi. Ali , Tisbe !... Ma ehi era quel- 
1 uomo mascheralo a cui voi avete par- 
lalo questa sera nel vano delle due porte? 

La Tisbe. Bravo! — «Scusatemi Ti- 
sbe , non vi farò piò di tali domande. 
( Contraffacendolo ) — Quell' uomo , Il- 
lustrassimo , è Virgilio Tasca. 

Angelo, il mio luogotenente? 

La Tisbe. Il suo sbirro. 

Angelo. E che avevate a dire con 
lui ? 

La Tisbe. Ella vivrebhe in un bell'in- 
ganno s' io non avessi voglia di contar- 
glielo. 

Angelo. Tisbe!... 

La Tisbe. No no , sono buona , vuoi 
narrarle questa storia. Lo sa bene la si- 
gnoria Vostra chi son io ? un niente , 
una fanciulla dei volgo , una cosa in- 
somma eli’ oggi ella accarezza , che do- 
mani manda in frantumi . c sempre in 
via ili scherzo. Or bene ! per si poro 
eli’ io mi sia , io ebbi una madre Può 
ella immaginarsi cos' è l’avere una ma- 
dre? ne ha avuta una di madre, ella? 
sa che sia essere halnhini , poveri bam- 
bini , deboli , nudi , miseri , affamati , 
soli al mondo, e sentirsi vicino, intor- 
no, sopra di sé, movendosi ad ogni vo- 
stro movere di passo , fermandosi quan- 
do voi v’ arrestate , sorridendo quando 
voi piangete — chi? — una donna. . .No. 
non si conosce ancora rosa sia una don- 
na...! Essa cuti angelo ch’è là clic vi guar- 
da , che v’ insegna a.l articolare le pa- 
role , che v’ istruisce a formare il sor- 
riso, che v’ apprende ad amare ! essa è 
ohe riscalda le vostre dila nella proprie 
mani , il vostro corpo nel suo gremii», 
e la vostr’ anima del suo cuore ! che vi 
dà il suo latte appena usciti al monde, 
il suo pane quando cresceste , e la sua 
vita sin che ha respiro. 1 na donna a 
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cui dite, madre mia! c che vi rispon- 
de , mio figlio 1 con (ale dolcezza che 
quelle due parole recano la gioja nelle 
regioni celesti! — Io aveva una madre 
si fatta , io. EU’ ara una povera donna , 
senza marito che viveva cantando delle 
canzoni morlacche per le pubbliche piaz- 
ze di Brescia. Io me ne andava seco lei 
e ci veniva gettata qualche moneta. Di 
tal modo fu il principio della mia car- 
riera. Il luogo consueto ove stava mia 
madre era sulla piazza in vicinanza della 
statua di Gatta-Melata ; accadde che un 
giorno , nella canzone eh’ essa cantava, 
senza intenderne parola, essendovi forse 
delle rime olfensive per la Signoria di 
Venezia , ciò faceva ridere alcuni fami- 
gli d’ un ambasciatore , che ci stavano 
intorno ad udire. Passa in quel mentre 
un Senatore , guarda , ascolta, e rivolto 
al Capitan grande che lo seguiva , gli 
dice — Fate impiccare quella donna! — 
Negli stali della Repubblica non si va 
per le lunghe. Mia madre fu aiferrata 
suli’istante. Fila non proferì un accento: 
ed a che le sarebbe giovato? mi abbracciò 
mi bagnò d’ una grossa lagrima la fron- 
te , prese il suo crocifisso , e si lasciò 
„ legare. Lo veggo ancora quel crocifisso, 
lucido , di rame , che aveva al di sotto 
scolpito colla punta d’ uno stiletto il mio 
nome , Tisbe. Io aveva allora sedici an- 
ni ; guardava que’ scherani incatenare 
mia madre , senza potere nè parlare nè 
gridare , nè piangere ; fatta immobile , 
gelida , morta , come se sognassi. Tut- 
ti gli spettatori tacevano , ma v’ aveva 
col Senatore una giovinetta a cui egli 
dava mano , sua figlia di certo , ebe si 
commosse d’ un tratto a pietà. Oh che 
bella giovinetta , Illustrissimo ! Povera 
fanciulla , essa si gettò ai piedi del Se- 
natore , essa pianse tanto , spremendo 
lagrime si supplichevoli da' suoi begli oc- 
elli , che ottenne la grazia di mia ma- 
dre. Si , Illustrissimo , 1’ ottenne. Quan- 
do mia madre fu sciolta , — mia madre 
prese il suo crocifisse e lo diede alla 
bella fanciulla dicendole : Signora , ser- 
bate questo crocifisso , esso vi recherà 
buona fortuna. Dopo quel tempo mia 
madre morì santa donna; io divenni ric- 
ca , ctl arsi sempre dal desiderio di ri- 
sedere quella fauciulla, quell’ angelo clic 
salvò la vita a mia madre. Chi lo sa? 
essa di presente dev’ essere una donna 
e per conseguenza sventurata. Forse chi 
sa che non abbia in ricambio bisogno 



di me. In tutte le città ove mi reco , 
faccio venire lo sbirro , il bargello, che 
so io ? quell’ uomo insomina che deve 
meglio conoscere la gente ilei paese, gli 
narro 1’ avventura ed a chi è rapace di 
farmi trovare quella donna prometto il 
premio di diecimila zecchini d’ oro. Ec- 
co il motivo per cui poco fa parlai nel 
vano di due _ porle col suo sbirro Vir- 
gilio Tasca. È ora contculn. Vostra Si- 
gnoria ? 

Angelo. Dieci mila zecchini d’ oro ? 
che cosa darete dunque a lei stessa , a 
a quella donna , quando la ritroverete? 

La Tisbe. La mia vita , s’ essa la 
vuole. 

Angelo. Ma come farete poi per ri- 
conoscerla ? 

La Tisbe. La riconoscerò pel crocifis- 
so di mia madre. 

Angelo. Uh ! ella 1’ avrà perduto. 

La Tisbe. No certamente ; non si 
perde ciò che s' acquista in una maniera 
si fatta. 

Angelo , scorgendo Homodei. Ehi I 
ehi ! là vi è un uomo ! avete veduto che 
là vi è un uomo ? chi è quell’ uomo là ? 

La Tisbe , dando in uno scoppio di 
risa. Oh che cosa ! mio Dio , si 1’ Ito 
veduto ; là vi è un uomo , e dorme sa- 
poritamente. Vorrebbe forse conturbarsi 
anche per quell' uomo là ? è il mio po- 
vero Ilomodei. 

Angelo- Homodei !. .Chi è quest’ Ho- 
modei ? 

La Tisbe. Homodei , è un uomo Il- 
lustrissimo , come la Tisbe è una donna. 
Homedci , signor mio , è un suonatore 
di chitarra , che il Procuratore di San 
Marco , cb' è uno do’ miei dilettissimi a- 
inici , in’ ha indirizzato ultimamente con 
una lettera eli’ io le mostrerò , brutto 
geloso ; cd anzi alla lettera v' era unito 
un bel regalo. 

Anoelo. Como ? come ? 

La Tisbe. Oh , un vero regalo degno 
de’ nostri tempi. Una scatola che non 
contiene altro che due boccette : una 
bianca c 1’ altra nera. Nella bianca vi 
è un liquore narcotico che addormenta 
per dodici ore , di un sonno simile alla 
morte , nella nera vi è del veleno cito 
Malaspina ha dato in una pillola d’ aloà 
a quel (ale eh’ ella sa. 11 colendissimo 
signor Procuratore , mi scrìve che può 
riuscirmi utile in qualche occasione; ve- 
de hene, eh’ è un tratto di galanteria, 
del rimanente mi previene nella lette- 
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i's ci* il presentatore c un povero idiota. 
Sono già quindici giorni eh’ egli qui si 
trova, anzi mi pare impossibile che Vo- 
stra Signoria non 1’ abbia ancora vedu- 
to ; mangia a sua voglia, dorme in qual- 
siasi cantuccio che gli accomoda , suo- 
na e canta , aspettando il giorno di tra- 
sferirsi a Vicenza. Esso viene da Vene- 
zia ; pur troppo , anche la mia povera 
madre andò errando iu egual modo. Io 

10 tratterrò in casa mia sin che gli pia- 
cerà di starvi. Questa sera ha sollazzata 
per qualche tempo la brigata , ma sic- 
come la nostra festa non lo diverte, cosi 
s’ è posto a dormire. Egli è veramente 
un semplicione. 

Asolino. Potete voi garantire per lui? 

La Tisbe. E ebe ! vuol burlare ? è 
proprie il caso di far quella ciera si 
sgomentata ! per un suonatore di chitarra 
per un idiota , per un uomo che dor- 
me ?. . . Ma via , signor Podestà , che 
cose son queste ohe sempre gli passano 
per la niente! Non fa altro che perdersi 
a interrogarmi e di questo e di quello; 
tutto gli dà ombra , tutto gli dà sospet- 
to. Finalmeutc mi dica , è gelosia la 
sua , od è paura ? 

Ascilo. L’ una e 1* altra. 

Li Tisbe. Pazienza la gelosia ; capi- 
sco . ella si erede in obbligo di sorve- 
vegfiare due donne. Ma la paura ? co- 
me ri può entrare la paura in lei ch’è 

11 padrone , e che anzi ò di lei che tutti 
gli altri debbono aver timore ? 

A*oelo. Ragione principale per pa- 
ventare. — ( Ia: si accosta e prosiegue 
e bassa voce.) Uditemi , Tisbe. Si , è 
vero , voi l’ avete detto , io qui posso 
tutto ; sono il signore , il sovrano , il 
despota di questa città : sono il Podestà 
elle Venezia mette addosso a Padova , 
come la tigre mette gli artigli sull' agnel- 
lo. Sono onnipossente , lo sono si , ma 
al di sopra di me , sappiate , o Tisbe 
che vi è una cosa grande, terribile, pie- 
na di tenebre ; sopra di me vi è Vene- 
zia. E conrcpite voi cos’ è Venezia, voi 
povera Tisbe ? Venezia , io ve lo dirò, 
è il consiglio de 1 Dieci è 1’ Inquisizione 
ili Stato. Oli nel consiglio de’Dieci; par- 
liamone pianissimo , Tisbe , poiché po- 
trebbe essere qui intorno a noi ad ascol- 
tarci 1 Sono uouiiiii che nessuno cono- 
sce c di' essi conoscono lutti , che non 
si veggono ad alcuna cerimonia, e che 
cooipajouo a tutti i patiboli; uomini che 
hanno iu loro potere tutte le teste, cosi 



la vostra, la mia, come quella del Do- 
ge , che non portano nò zimarra , nò 
stola , nè corona : nulla insomma che li 
indichi allo sguardo , e che faccia di- 
re — Eccone uno — forse recano celato 
qualche segno misterioso; ma hanno a- 
geuti da per tutto , sgherri da per tut- 
to , carnefici da per lutto. Sono uomi- 
ni che non mostrano mai altra faccia al 
popolo di Venezia , fuorché quelle tetre 
bocche di bronzo sempre Spalancale sot- 
to i portici di San Marco, bocche fatali 
che la gente crede siano mute, e che 
invece gridano altamente , spaventerò!- 
mente a tutti i passanti — denunziate, de- 
nunziate ! — Gettata la carta , tosto il 
denunziato è colto. Quando poi si è nei 
ferri, tutto è detto. A Venezia si agisce 
con somma sicurezza , ma nel segreto e 
nel mistero. Condannato, giustiziato ; nulla 
si vede , nulla si dire ; non è possibile 
un grido , non servo guardare ; il pa- 
ziente ha un bavaglio alla bocca, il boja 
una maschera. Ma ho nominato or’ ora 
il patibolo? lo presi un errore. A Ve- 
nezia non si muore sul palco , si scom- 
pare. Manca d' un tratto un individuo 
in una famiglia. Che inai ne avvenne ? 
non lo sanuo che ■ piombi , i pozzi , o 
il canal Orfano. Talvolta s’ ode cader 
di notte qualche cosa nell’ acqua allon- 
tanatevi allora rapidamente. Del re- 
sto poi balli, feste, illuminazioni, mu- 
sica , gondole , teatri , cinque mesi di 
carnovale , divertimenti sin che volete , 
ecco Venezia. Voi Tisbe , bella e gra- 
ziosa donna da teatro, voi la conoscete 
soltanto da questo lato ; io , senatore , 
la conosco dal lato opposto. Non sape- 
te che in tutti i palazzi , in quello del 
Doge , nel mio , all’ insaputa di colui 
che 1' abita vi è un andito secreto, tra- 
ditore perpetuo d’ ogni sala , d’ ogni ra- 
merà , d' ogni alcova; un tenebroso cor- 
ritojo , il cui ingresso rimane ignoto e 
che serpeggia per la casa, senza che si 
possa sapere con esattezza in qual par- 
te si trovi , e per entro vanno e ven- 
gono delle persone sconosciute, che fan- 
no non si sa qual cosa. E le vendette 
private che vi si fraannischiano c che 
camminano tra 1’ ombre stesse ? Spesso 
la notte io levo la testa, porgo 1’ orec- 
chio , e sento movere i passi dentro il 
muro. Questo è il peso sotto cui vivo , 
o Tisbe. E vero eh’ io gravilo sopra Pa- 
dova , ma quei peso sta tutto ad- 
dosso a me. Mi fu data missione di do- 
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maro questi cittadini ; mi fu prescritto 
di mostrarmi terribile ; nè posso essere 
despota senza riuscire tiranno. Voi uou 
chiedetemi mai grazia per chi che sia , 
io nulla saprei rifiutarvi e quindi sarei 
perduto. Ogni facoltà m’ è concessa nel 
punire , nessuna nel perdonare , egli è 
veramente cosi: tiranno di Padova, schia- 
vo di Venezia — Oh ! il Consiglio de’Dieci ! 
— Nascondete un fabbro da solo in un 
sotterraneo c fattogli fare una serratura, 
prima che sia condotta a termine il Con- 
siglio dei Dieci ue avrà in tasca la chia- 
ve — Il donzello che mi serve è per ine 
una spia, una spia l’amico che mi salu- 
ta , sino la donna che mi dice : io 
l' amo — si Tisbc — per me sino quella 
donna è una spia. 

La Tisbe. Come , signore T 

Angelo. Voi non m'avete mai detto 
che mi amate; ond' io non parlo di voi. 
Si . lo ripeto, lutto rio che mi guarda 
è un occhio del Cons glio de’ Dieci , 
tufo ciò che ih' ascolta è un orecchio 
del Consiglio de’ Dieci , lutto ciò clic 
ini tocca è una mano del Consiglio 
de’ Dieci. Mano tremenda che tasteggia 
a lungo e poi alferra d’improvviso sen- 
za misericordia! Veramente il magnifico 
Podestà che mi son io ! Non vivo ben 
certo che domani non debba vedere ad 
entrarmi impensatamente in camera uno 
sbirro , che mi dirà di seguirlo! e elici 
pur non essendo die uno vilissimo sbir- 
ro io sarò costretto a seguire! e dove? 
in qualche luogo profondo di cui esso 
uscirà senza di me. Appartenere a Ve- 
nezia egli è , o ’l ishc , uno stare sospe- 
si ad un filo. Triste e spaventosa con- 
dizione è la mia di dovermene rimane- 
re alla bocca di quinta fornace ardente 
che voi nomate Padova; coperto la fac- 
cia di una maschera , facendo i fatti 
miei da tiranno , ridillo di dubbii , di 
precauzioni , di terrori ; tremando ad 
ogni istante clic avvenga mia esplosio- 
ne , c la stessa opera mia mi uccida , 
conte l’ alchimista perde la vita a causa 
del veleno da lui medesimo manipola- 
lo. — Ah Tisbc ! compassionatemi si 
ina non chiedete la cagione del mio spa- 
vento. 



sventuratissimo. N'ull’altro v'ha per u» 
al mondo che m'olfra qualche dolcezza 
fuorché voi sola. E benché sappia che 
voi non sentite amore per me . spero 
almeno però che vai non ue amate un 
altro. Non è vero ? 

La Tisbe. No , no , stia pur tran- 
quillo. 

Angelo. Quel no me lo dite in un 
certo modo. . . 

La Tisbe. Per mia Ce , lo dico come- 
posso. 

Angelo. Che non siale mia , lo sof- 
frirò , ma non dovete essere nemmeno, 
di nn altro. Se io dovessi sapere clic 
qualcuno. . . 

La Tisbe. Le sembra fowe di far 
bel viso quand’ ella mi guarda con que- 
gli occhi r 

Angelo. Ah , mia Tisbc , qiiaiid’è che 
provarete im po’ d' amóre per me 1 

La Tisbe. Allorquando lo ameranno 
lutti gli abitanti d ; questo paese 

Angelo. Ohimè ! — Comunque sia ri- 
manetecene qui. Io non voglio che vof 
lasciate Padova, avete capito ?’ so voi ve- 
ne andate , mi inanca la vita. — Ma ce- 
co ; vi hanno persone che vcngono-allu. 
nostra volta ; chi sa da quanto tempo 
ci veggono parlare insieme; ciò potreb- 
be a Venezia destare de’ sospetti, lo in i 
allontano. — ( .Ve// atto di partire s'ar- 
resta indicando Ihmodei ). — Voi ga 
runtì le per quell'uomo là? 

La Tisbe. Al pari clic per un fanciul- 
lo che dorma. 

Angelo. Quei die s’appressa è vo- 
stro fratello, lo vi lascio con lui. 

Parte. 



Tamcnlc in una terribile posiziouc 
Angelo. Io sono lo stroniento eoi qua- 
le un popolo dà la tortura ad un altro; 
c strumenti di tal sorta presto si consu- 
mano c soventi si spezzano, lo soue 



SCENA 11. 

LA TISBE , RODOLFO vestita di Ara- 
no in severo costarne , eoa una penna 
nera nel cappello- HOMO DEI, sempre 
addormentato. 



Li Tisbe. Ah sei Rodolfo !"Sei il mi* 
Rodolfo! Vieni ali tu si., io li amo! (/ »/- 
La Tisbe. Dio! a pensarci ella è vc-J f/endosi dal lato d onde „■ trincio se ne 

i „ ..... a — • 1*_ ,* \ tu .• ___ * ». mi *» 



partì). No tiranno imbecille! no, non 
è mio fratello, è l’amate mio! — Vie- 
ni, Rodolfo , mio prodo guerriero , mio 
nobile proscritto , uomo generoso ! vie- 
ni , guardami liso in voli». Tu sci por 
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leggiadro! oli <[uanlo io ti amo! 

Rodolfo. Tisbe . . . 

La Tisbe. Perchè hai In voluto venire 
a Padova ? tu lo vedi , noi siamo colti 
nella rete , e non v' ha ora più modo 
d’ uscirne. Tu sei forzato a fingerli ovun- 
que un mio fratello ; il Podestà s’ è in- 
namoralo della tua povera Tisbe, ei ci 
tiene nelle mani , nè v’ ha da sperare 
che ci lasci prendere libero il volo. Ed 

10 tremo continuamente ch’egli non giun- 
ga a scoprire chi tu sci. Che tormento! 
Ma non monta ; nulla s’ aspetti mai il 
tiranno d' ottenere da me. Tu ne sci 
certo , non è vero , Rodolfo ? pure io 
vorrei che ciò t’ inquietasse , io vorrei, 
che tu fosti geloso di me. 

Rodolfo. Voi siete una gentile cd ama- 
bilissima donna. 

La Tisbe. Ma io sono gelosa di le , 
sai tu? ma gelosa all’eccesso. Quell An- 
gelo Malipieri , quel Veneziano , il Po- 
destà , ragiona egli pure di gelosia , 
s' immagina , \g»ver’ uomo , d’ essere ge- 
loso , e frammischia a questa passione 
cento altre mille faccende. Quando si è 
gelosi, illustrissimo signor Podestà, non 
si va a Venezia , non si hanno affari col 
Consiglio de' Dicci , nò cogli sbirri , nè 
cogli spioni , nè sì sa che vi sia il ca- 
nal Orfano. Una cosa sola si ha sempre 
innanzi agli occhi , ed è la propria ge- 
losia. Io, o Rodolfo, io non ti posso 
vedere a parlare ad altre donne , solo 
nel vederti parlare con alcuna , provo 
un dolore inesprimibile. Qual diritto hau- 
no le altre d’ udire le tue parole ? Che 
tormento sarebbe per me una rivale ! 
nou fare eli’ io ne abbia mai , altrimenti 
la ucciderei. Te lo dico davvero, io ti 
amo , anzi tu sei il solo uomo ch’io ho 
veramente amato. Per lungo tempo la 
mia vita è stala avvolta nella tristezza , 
ma di presente essa è raggiante di gioja. 
Tu sei la mia luce , 1' amor tuo è co- 
me uu sole che spande su di me il suo 
chiarore; gli altri uomini invece m’ave- 
vano agghiacciata. Perchè mai non t’ho 
conosciuto dieci anni innanzi ? sembra- 
mi clic tutte le parti del mio cuore, che 

11 freddo ha estinte , vivrebbero ancora. 
Qual contento nel potere stare da soli 
almeno un istante e parlarsi ! Fu una 
gran pazzia il venire a Padova ? noi qui 
viviamo in estrema soggezione! 11 mio 
Rodolfo , si , pel cielo , è l' amor mio ! 
ah si ! mio fratello 1 io deliro di conso- 
lazione quando ti parlo liberamente: tu 



teatrale. 

le ne accorgi ch'io impazzisco ? mi vuoi 
tu bene ? 

Rodolfo. Chi potrebbe non amarvi , 
o Tisbe ? 

La Tisbe. Se mi date ancora del roe 
io auderò in collera , sapete ! Ma grati 
Dio! è pur d’uopo ch’io mi rechi a 
farmi vedere alcun poco da’ miei invitati. 
Dimmi , da qualche tPnipo io ti veggo mi 
non so che di mesto nella fisouomia. 
Non sci tu afflitto , n’ è vero ? 

Rodolfo. No, Tisbe. 

La Tisbe. Tu non ti senti male. 

Rodolfo. No. 

La Tisbe. Tu non sci geloso? 

Rodolfo. No. 

La Tisbe. Si ! io voglio che tu sii ge- 
loso , se no , credo che tu non mi vuoi 
bene ! andiamo dunque , non sii cosi af- 
flitto. Io tremo sempre di paura , e tu 
non sci inquini? Qui non v ha nessuno 
che sappia che tu non sei inio fratello ? 

Rodolfo. Nessuno, eccello Anafeslo. 

La Tisbe. Il tuo amico ? Oh di lui 
siamo sicuri ! — ( Entra Anajesto Ca- 
linfa ). Ma eccolo appunto, lo ti lascio 
per qualche istante sotto la sua custo- 
dia. — ( Ridendo ). Signor Anafeslo ella 
abbia gran cura che Rodolfo noti parli 
con alcuna donna. 

Anafesto. sorridendo. Viva pur tran- 
quilla , o signora. 

La Tisbe parte. 



SCENA III. 

RODOLFO , ANAPESTO GALEOFA , 

UOMODE1, sempre addormentato- 

Anafesto, osssereando la Tisbe ad 
uscire. Oli ! clic cara donna ! Rodolfo , 
tu sei felice , ella è innamorata pazza- 
mente di le. 

Rodolfo Anafeslo , no , non sono fe- 
lice: io non l'amo. 

Anafesto. Come! clic dici? 

Rodolfo , accort/cndosi di Ilomodei. 
Chi è quell’ uomo là che dorme ? 

Anafesto. Chi vuoi che sia ? è quel 
povero suonatore , non lo sai ? 

Rodolfo. Ah si! quell' idiota. 

Anafesto. Tu dunque non ami la Tis- 
!>e ! ma è ciò possibile ! che mai mi dici? 

Rodolfo, lo ti ho detta una tal cosa? 
dimenticala. 

Anifesto. La Tisbe! quella donna 
adorabile ! 
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Rodolfo. Adorabile veramente : ma 
io non 1‘ amo. 

Aizfbsto. Perchè dunque ? 

Rodolfo. Non interrogarmi su di ciò. 
Ammaro. Ncppur io che sono l'ami- 
co tuo f 

li l Tisar, entra correndo verso Ro- 
dolfo con un sorriso. Ritorno solamen- 
te per dirti un' uuiea parola : li voglio 
tanto bene. Adesso me ne vada. 

Parte di nuovo a rorsa. 
Amputo, seguendola collo sguardo. 
Povera Tisbe ! 

Houoleo. lo chiudo in cuore un se- 
creto , clic uomo al inondo uon ha pe- 
netrato. 

Ajufesto. Verrà giorno che tu lo 
confiderai all' amico tuo , non è vero ? 
Quanto sei tetro quest'oggi, o Rodolfo? 

Rodolfo. Si. — Lasciami per un mo- 
mento. 

Anatrilo parte. Rodolfo si adagia sul sedile 
di pietra presso la jMTrt I e posa la trita 
fru le proprio titani. Quando Anafesto è 
uscito , Mouindei uprc gli ocelli , si al/a « 
poscia a lenti passi va a c dloearsi dietro 
a Rodolfo assorti nc' suoi pensieri. 

SCKNA IV. 

RODOLFO, HOMODEI. 

Itomodei mette una mano sulla spalla di Ro- 
dolfo. Rodi I fu si tolge e lo guarda con 
sorpresa. 

JlonmiEi. A oi non avole nome Rodol- 
fo , ma hensi Ezzelino da Romano , e 
siete di una antica famiglia clic regnò 
in Padova . da cui fu bandita già sono 
dnrent’ anni. Voi andate errando di città 
in città sotto falso nome , e qualche volta 
vi arrischiate ad entrare negli stati della 
Repubblica di Venezia. Seti’ anni fa, in 
A enezia appunto , non avevate allora che 
vent' anni , vedeste un giorno in una 
Chiesa una bellissima fanciulla ; ciò fu 
neJla Chiesa di sau Giorgio Maggiore. 
Non le teneste dietro, poiché a Venezia 
inseguire una donna , egli è un procac- 
ciarsi on colpo di pugnale ; ma ritorna- 
ste soventi volte in quella Chiesa. La 
fanciulla es- a pure vi ritornò; voi v’ac- 
cendeste d' amore per lei ed essa s" ac- 
cese pe voi. Senza sapere il suo nome, 
poiché lo ignoraste co ite lo ignorale au- 
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cora , e non chiamandola che Caterina 
voi trovaste modo di scriverle , ed essa 
di rispondervi ; ed otteneste da lei che 
venisse a convegno in casa d’ una donna 
nomala Cecilia. Nacque tra voi una pas- 
sione che giunse a grado estremo , ma 
la di tei purità rimase illibata. Quella 
fanciulla era di casato patrizio ; ciò è tutto 
quanto vi fu nolo intorno ad essa. Una pa- 
trizia veneta, non può darsi in isposa elio 
ad un veneto patrizio o ad un re. Voi noa 
siete di Venezia e non siete più re; nò sot- 
to il peso di un bando, potevate aspirare 
alla sua mano. Uii giorno la fanciulla 
maucò al convegno ; Cecilia vi diede la 
novella che l’avevano fatta sposa; e voi 
abbandonaste A'enezia senza sapere il no- 
me del marito , come non avevate mai 
penetrato quello del padre. Da quel di 
voi percorreste ogni angolo d' Italia, ma 
l’ amore v’ inseguiva ovunque ; getta- 
ste la vostra vita ai piaceri , ai sollaz- 
zi , alle follie , ai vi/ii ma inutilmen- 
te. Cercarle ili prendere affetto ad altre 
donne , credeste anzi d' amarne alenila . 
per esempio questa commediante , la 
Tislic. Tutto invano. L' antico amore 
ricomparve sempre soli; le sembianza 
de’ novelli ardori. Tre mesi or sono ve- 
niste a Padova colla Tisbe , che fece 
credere foste un suo fratello. II podestà , 

I' illustrissimo signor Angelo Ma li pie ri 
s’ innamorò di lei ; quanto a voi ecco 
ciò clic è capitalo. Lna sera , il di se- 
dici di fehbrajo , mentre eravate sul pon- 
te Mulino, vi passò d'oppresso una don- 
na velala, e vi ha condotto nella contraila 
Sanpicro. In tale contrada si trovano le 
mine dell' aulico palazzo Mogarulli fatto 
demolire da uno de’ vostri Antenati , Ez- 
zelino III; fra mezzo a quelle mine sor- 
ge un rosolare , là dentro vi si è sco- 
perta la donna di A’enezia ohe voi amate 
e clic vi ama da selle anni. Da quel di 
voi vi trovaste seco lei in quel casolare 
Ire volle in ogni settimana . ed essa ri- 
mase al tempo stesso fedele all' amore 
ed all' onore , a suo marito ad a voi . 
Celandovi però sempre il suo nome, non 
altrimenti vi si è palesata elio per Ca- 
terina. Nel mese scaduto il corsa della 
vostra felicità si è impensatamente spez- 
zato. Ella un giorno non comparve al- 
l'appostamento , c da quel di sono tra- 
passate cinque settimane senza die voi 
ne sappiate più novella. Ciò avviene per- 
ché suo marito diffida di lei c la custo- 
dì ,-cc racchiusa. — È prossimo il wailir- 
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no, sfa ormai per apparire il giorno — 
Voi la cercale ovunque , ma non la tro- 
vale , ne la troverete mai. — Vorreste 
vederla questa sera ? 

Rodolfo , guardandolo fiso ■ Chi sie- 
te voi ? 

IlQjioDEi. Mi fate una domanda ? Io 
non rispondo — Dunque voi oggi non 
volete vedere quella donna ? 

Rodolfo. Sii si! vederla! voglio ve- 
derla ! in nome del cielo 1 rivederla un 
istante , e poi morire ! 

Homodei. Voi la vedrete. 

Rodolfo. Dove ? 

Homodei. In casa sua. 

Rodolfo. Ma ditemi , chi è dessa mai? 
qual è il suo nome ? 

Homodei. Ve lo dirò in casa sua. . 

Rodolfo. Ali 1 voi mi siete stato man- 
dato dal ciclo ! 

Homodei. lo non so nulla. Questa se- 
ra all’ alzarsi della luna — a mezzanotte, 
« la più sicura — trovatevi sull’ angolo 
del palazzo di Alberto di Baone in con- 
trada di santo Urbano. Io sarò là , vi 
condurrò. — A mezzanotte. 

Rodolfo. Quanto vi sono grato ! E voi 
non volete dirmi chi siete? 

Homodei. Io chi sono ? — Un idiota. 

Parto. 

Rodolfo , solo. Chi sarà mai tal uo- 
mo? e che ni’ importa! — Mezzanotte! 
a mezzanotte ! quanto vi ha ancora a 
giungere la mezzanotte ? Oh Caterina ! 
per un’ora eli' ni mi promette io gli avrei 
data tutta la mia vita ! 

Entra la Tisbe. 



SCENA V. 

RODOLFO, LA TISBE. 

La Tisbe. Io son qui di nuovo , Ro- 
dolfo. Buon giorno ! Non ho potuto re- 
sistere a rimanermi più a lungo senza 
vederti ; non posso starmene disgiunta 
da lo , io ti seguo da per tutto; io pen- 
so e vivo per te , sono 1’ ombra de! tuo 
corpo , e tu sci 1’ anima del mio. 

Rodolfo. Ah! guardatevene , Tisbe, 
la mia famiglia è una famiglia fatale. Re- 
sa su di noi una predizione , un destino 
terribile che si compie inevitabilmente di 
padre in figlio. Noi rechiamo la morte 
a chi ci ama. 

La Tisbe. Ebbene , io morirò per le, 



a patto però che tu abbi ad amarmi 1 

Rodolfo. Tisbe. . . 

La Tisbe. Dopo piangerai la mia mor- 
te , io nulla bramo di più. 

Rodolfo. Tisbe, voi siete degna dcl- 
1’ amore d’ un angelo. 

I.c bacia la matto, ed esce a lenti passi. 

La Tisbe , sola. Guardate come mi 
lascia! — Rodolfo? — Egli parte. Clie co- 
sa ha egli mai ? — ( Osservando verso 
il sedile.). Ah! Homodei s’ è svegliato. 

Homodei compare in fondo alla scena. 

SCENA VI. 

LA TISBE , IlOMODEf. 

Homodei , da sè. Rodolfo Uh nome Ez- 
zelino ; l’ avventuriero è un principe; l’i- 
diota è un saggio; 1” uomo clic dorme è 
un gatto clic sbircia. Occhi chiusi , orec- 
chio aperto. 

L» Tisbe. Che va dicendo? 

Homodei , facendo redere la sua c/ti- 
tarra. Questa chitarra ha delle corde 
che rendono quel suono clic si vuole. 11 
cuore dell’ uomo , e il cuore della donna 
soli formati essi pure di corde colie quali 
si può parimenje suonare a piacimento. 

La Tisbe. Che mai significa ciò? 

Homodei. Ciò significa , ò signora , che 
se per caso voi aveste perduto quest’og- 
gi un bel giovine che porla una piuma 
nera nel suo cappello, io so il luogo ove 
voi lo potreste ritrovare la notte ventura. 

La Tisbe. Da ima donna forse ? 

Homodei. Bionda. 

La Tisbe. Che ! che vuoi tu dire ? 
chi sei tu ? 

Homodei. Io non so nulla. 

La Tisbe. Oh tu non sei qual io li 
credeva , meschina eli’ io sono ! ah ! il 
Podestà ben ne dubitava ; tu sei un uo- 
mo terribile. Chi sei tu dunque? oh (lini- 
ini chi sei ? Rodolfo da una donna ! la 
notte ventura I . ..hai tu dello cosi! 
eh?... è cosi che lini detto? 

Homodei. Io non so nulla. 

La Tisbe. Tu mentisci ! è impossibile; 
io posseggo il ciiore di Rodolfo. 

Homodei. Io non so nulla. 

Li Tisbe. Ah sgraziato I tu mentisci! 
ve icte clic bugiardo ! Sei un prezzolato. 
Mio Dio! io dunque ho dei nemici . Ma 
Rodolfo mi ama. No , tu noti giungerai 
a farmene dubitare, lo non li credo ; u 



Digitized by Google 



AGGELO TIRANNO DI PADOVA. 



tu ti roderai dalla rabbia nell’ accorgerti 
che ciò clic tu mi dici non ha alcuua 
presa sull’ animo mio. 

Homodei. Voi vi sarete accorta corta- 
mente clic il Podestà , 1‘ illustrissimo si- 
gnor Angelo Malipieri , suol portare al 
collo ima catena a cui va unito uu pic- 
colo arnese d’ oro di glorioso lavoro. 
Tal arnese è una chiave. Fingete d’aver- 
nc desiderio di possederlo come se fosse 
un vezzo , e fatevelo dare , senza dire 
ijual uso noi ne vogliamo fare. 

La Tisbe. È una chiave, tu dici ? non 
gliela domanderò di sicuro; io nou chie- 
do mai cosa all una a chicchessia. Lo 
scellerato ! vorrebbe farmi sospettare di 
llodolfo! Non voglio saperne di chiave. 
Vattene . io non t’ ascolto. 

IIohodei. Viene il Podestà — eccolo— 
Quando avrete la chiave , io vi spieghe- 
rò in qual modo dovrete scrvirvene la 
notte ventura. Io ine ne ritornerò fra 
un quarto d' ora. . . 

La Visse. Sgraziato! non hai capito? 
ti ripeto che non voglio saperne della 
tua chiave. Io ho troppo fede in Rodol- 
fo. Alla chiave io non ci bado , e non 
ne dirò pure una sillaba al Podestà. 
Non tornar qui , che già è inutile, lo 
non ti credo. 

Homodei Son qui fra un quarto d’ora. 

Parte. Entra Angelo. 



SCENA VII. 

LA TISBE , ANGELO. 

La Tisbe. Oh, eccolo qua, illustris- 
simo — Ella cerei qualch’ uno ? 

Angelo. Si , Virgilio Tasca , cui do- 
veva dire una parola. 

La Tisbe. Via , la mi dica , è ella 
ancora geloso ? 

Angelo. Sempre , signora. 

La Tisbe. Pazzie. A qual fine essere 
gelosi? Io non comprendo come mai si 
possa provare gelosia. Se io amassi un 
uomo , non ne sarei certamente gelosa. 

Angelo. Dite cosi perché amate nes- 
suno. 

La Tisbe. Si . amo aneli’ io. 

Angelo. Chi ? 

La Tisbe. Ella. 

Angelo, lo? — voi mi amate? è ciò 
possibile? nou vi prendete forse giuoco 
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di me ? Ah ! per amor del cielo ripete- 
temi eiò che avete detto. 

La Tisbe. Io lo amo. — ( Angelo le 
si avvicina con trasporto di gioja, ed 
essa prende nelle mani la catena che 
egli porta al collo. ) Ve’ ve’ ! cos’ è 
dunque quest’arnese ? esso non mi era 
mai caduto sott’ occhio. Quanto è bello T 
ben lavoralo; non può essere che un’o- 
pera del cesello di Benvenuto. Gentile 
davvero 1 ma che può mai essere ? un 
ornamento per una donna di certo. 

Angelo. Ah Tisbe voi con una paro- 
la m’avete colmato il cuore di contentezza. 

La Tisbe. Va bene, va bene. Ma di- 
temi dunque cos’ è quest’ aruese ? 

Angelo. Questa è una chiave. 

La Tisbe. Ah ! è una chiave? Io non 
me lo sarei mai immaginato. Ma sì , ce- 
co qua la parte da cui si apre. E pro- 
prio una chiave. 

Angelo. Sì , mia Tisbe. 

La Tisbe. Poiché è una chiave io non 
la voglio , se la lenghi pure per sé. 

Angelo. La desidercsle forse per voi, 
Tisbe ? < 

La Tisbe. Chi sa. E un lavorio così 
ben cesellalo. 

Angelo. Ma prendetela pure. 

Stacca la chiave dalla sua collana. 

La Tisbe. No , s’ io avessi saputo 
ch’era una chiave non avrei aperto boc- 
ca. lo non la voglio , le ripeto. Ella for- 
se la adopera. 

Angelo. Oh ! assai rare volle , d’ al- 
tronde io ne tengo un’altra. Non v' in- 
cre.sca di prenderla , ve ne assicuro. 

La Tisbe. No, io non ne ho più al- 
cuna voglia. Ma si può forse aprire qual- 
che porta con simil chiave ? Quanto è 
inai piccola ? 

Angelo. Ciò non importa, tali chiavi 
sono falte per serrature secrelc. Questa 
apre molte porte c tra l’altre quella d’ ti- 
mi stanza da letto. 

La Tisbe. Davvero ? via , giacché lo 
vuole assolutamente la Signoria Vostra, 
io la preuderò. 

Essa prende la chiave. 

Angelo. Ve ne ringazio sommamente. 
Quanto son felice clic abbiale accettalo 
qualche cosa da me ! Vi sono veramente 
grato. 

La Tisbe. Rioordomi clic l’ambasciatore 
di Francia a Venezia il signore di Mont- 
ine, ne aveva una presso die eguale. Ila 
ella conosciuto il signor Maresciallo ili 
Monlluc? che uomo spiritoso odi garbo, 
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non è vero ? ma die dico ? loro nobili 
non possono parlare agli ambasciatori , 
non me ne sovveniva più ; ciò non cale, 
Egli non voleva tanto bene agli Ugonotti 
qiiel signore di Montluc. Se alcuno gliene 
cadeva nelle mani guai ! era un cattoli- 
co inesorabile! — Guardi, Illustrissimo, 
io credo che passi adesso Virgilio Ta- 
sca , di cui ella va in cerca ; osservi la 
giù uella galleria. 

Arselo. Vi pare che sia desso ? 

La Tisbe. Non aveva egli da dirgli 
qualche cosa? 

Angelo. Oh ! malaugurato caso , ei mi 
obbliga a staccarmi da voi. 

La Tisbe , indicandogli la galleria. 
La giù. 

Arselo, baciandole la mano ■ Cara Ti- 
sbe , dunque voi mi amate ? 

La Tisbe. La giù , la giù. Tasca lo 
aspetta. 

Angela parte. Si Trite Homodei venire dal ron- 
do delia scena ; Tisbe gli corre incontro. 

SCENA Vili. 

LA TISBE , HOMODEI. 

La Tisbe. Ho la chiave. 

Homodei. Vediamo. — ( Esaminando 



le chiave ). Si , è propriamente quella. 

Nel palazzo del Podestà vi ha una gal- 
leria elle guarda il ponte Mulino. Nascon- 
detevi colà questa sera , dietro un mo- * 
bile , una tappezzeria , quel che volete 
in somma. A due ore dopo mezzanotte 
io verrò a prendervi. 

La Tisbe, dandogli la stia borsa. Io 
ti darò una migliore ricompensa; intanto 
prendi questa borsa. 

Homodei. Sia come vi piare. Ma la- 
sciate ch’io finisca di dire. A due ore do- 
po mezzanotte io verrò a preudervi ; vi 
indicherò la prima porta che dovrete a- 
prire con questa chiave. Dopo io vi la- 
scerò , c voi potrete fare il rimanente 
senza di me , poiché non avrete clic ad 
inoltrarvi sempre dritto. 

La Tisbe. Che cosa troverò dopo aper- 
ta la prima porta ? • 

Homodei. Un' altra porta , che si può 
parimenti aprire con questa chiave. 

La Tisbe. E dopo quell’ altra pórla ? 

Homodei. Un’ altra ancora. Questa 
chiave le apre tutte. 

, La Tisbe. Ma poi ? 

Homodei. Lo vedrete. 



Fine della yiornala prima. 
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GIORNATA SECONDA 
IL C?.CCI?ISSO. 



Una camera riccamente (apezzata di scarlatto con fiori d* oro. In un angolo a si- 
nistra vi ha un letto magnifico sovra impalcamento , con baldacchino sorretto 
da colonnette spirali. Dai quattro angoli del Ietto dependono cortine di colore 
cremisi , che possono spiegarsi in modo che nascondino tutto il letto. A destra 
nell* angolo vedesi una finestra aperta ; dallo stesso lato evvi una porta secreta 
mascherata dalla tappezzeria; vicino vi sta un inginocchiatojo , sopra il quale ò 
appeso alla parete un crocifìsso di rame lucente. Di prospetto scorgesi una gran 
porta a doppia imposta ; e tra questa porta c il letto un* altra picciola porta 
contornata d'ornamenti. La camera è addobbata con sedie a bracciuoli , tavoli, 
doppieri, cd uno specchio grande da mirarvi tutta la persona; al di fuori giar- 
dini , torri , chiaro di luna. Sur uno de’ tavolieri posa un* angelica. * 



SCENA PRIMA. 

DAFNE , REGIN ELLA .poi IIOMODEI . 

Rigikeiu. Si, Dafne, tc lo dicodi 
certo. Me lo ha raccontalo Troilo, l’u- 
sciere di notte. La cosa avvenne da po- 
chissimo tempo , quando la padrona fece 
l'ultimo viaggio a Venezia. Fu uno sbir- 
ro, uno spregevolissimo sbirro, ch’eb- 
be l’ardimento ili prenderle amore c di 
seriverle per oltencnere di vederla. Sem- 
bra ciò vero ? La signora ha fatto otti- 
mamente a farlo scacciare. 

Dafne, socchiudendo la porta vici- 
na ali inginocchiatojo. Benissimo, Regi- 
nella ; ma la padrona aspetta il suo libro 
di devozione , lo sai puro ? 

Reginella, mettendo in assetto alcu- 
ni libri sul tavolo. L’ altra avventura 
poi è ancora più terribile, e lo so pari- 
menti con certezza. Per aver dato avviso 
al padrone che aveva scoperta una spia 
in palazzo , il povero Palimiro è morto 
all'improvviso nella stessa sera — veleno, 
tu mi capisci. Ti consiglio ad usare la 
massima prudenza, bisogna guardar bene 
a ciò che si dice in questo palazzo , poi 
vi ha sempre nascosto alcuno nel muro 
che ci sta ascoltando. 

Dafne. Via dunque , ti disbriga . par- 
leremo un’altra volta. La padrona aspetta. 

Keuinella , continuando a porre in 
ordine senza alzar gli occhi dal tavolo- 
ne tu hai tanta fretta comincia ad an- 
andare avanti ; io ti seguirò. — (Dafne 
parte c chiude la porta senza che Jle- 



ginella se ne avvegga. ) Ma ascoltami , 
Dafne, io ti raccomando il silenzio; in 
questo maledetto palazzo non vi è che 

S u està camera sola , dove siasi sicuri 1 
>ui almeno si sta tranquilli e si può di- 
re tutto ciò che si vuole; è l’unico sito 
nel quale parlando nessuno può udirci. 

Mentre essa pronuncia quest' ultimo parole 
lo specchio affiso al muro dal lato destro 
gira sopra sé stesso ed apre il passaggio 
ad Hododei , nè essa se ne accorge , e 
racchiudesi. 

Homodei , ripetendo le ultime di lei 
parole. « E I’ unico sito nel quale par- 
lando nessuno può udirci i. 

Reginella , rivolgendosi. Cielo 1 
IIomodei. Silenzio ! — ( Schiude la 
sua reste e scopre un giustacuore di 
velluto fiero su cui sono ricamate in 
argento le tre lettere majuscole C. D. 
X.** Reginella guarda con sommo ter- 
rore e i uomo e le cifre ). Quando al- 
cuno ha veduto uno di noi e che la- 
scia penetrare per un segno qualunque 
ciò che ha veduto , prima che cada il 
giorno è morto — si suol parlare di noi 
fra la gente , c tu devi sapere che il 
fatto è appunto cosi. 

Reginella. Jesus-Maria ! Ma da qual 
uscio è mai entrato ? 

IIomodei. Da nessuno. 

Reginella. Jesus-Maria 1' 

IIomodei. Rispondi a tutte le mie do- 



* Stromento musicale a forma di liuto con 
sedici corde. 

** Che significano Consiglio de' Dicci. 
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mando , e non ingannarmi , porche ci 
potresti giuocare la tua vita. Ove si va 
da quella porla ? 

ludica la porta grande di prospetto. 

Reginella. Nella camera da notte di 
Sua Signoria il Podestà «ostro padrone. 

Homodei , indicando l' altra porta 
più piccola ricino. E da questa 7 

Reginella- Si riesce ad una scala se- 
creta che comunica colle gallerie del 
palazzo. La chiave P ha l’ illustrissimo 
signor Padrone. 

IIomodei , accennando l'uscio vicino 
all' inginocehiatojo. E da questa qui ? 

Reginenla. Nell'oratorio della Signora. 

Homodei. Vi è qualche altra uscita 
dall’ oratorio ? 

Reginella. No. L’ oratorio è dentro 
una torre e non vi ha che una linestra 
con ferriata. 

Hodomei , affacciandosi alta finestra. 
Ch’ è a livello di questa. Ottimamente. 
Un muro a piombo di ottanta piedi di 
altezza e sotto la Brenta. La ferriata è 
un’ aggiunta di lusso. — Pure vi ha una 
scaletta in quell' oratorio- Dose mette 
capo 7 

Reginella; Nella mia camera , che è 
pur quella di Dafne , Illustrissimo. 

Homodei. Vi ha qualche altra uscita 
da tal camera 7 

Reginella. No , illustrissimo , vi è 
una finestra pure con ferriata , e nes- 
sun' altra porta , fuorché quella della 
scala che scende nell' oratorio. 

Hmodei. Appena la tua padrona sarà 
rientrata tu salirai nella tua camera, e 
vi resterai senza udir nulla c senza mai 
aprir bocca. 

Recinella. Obbedirò . Illustrissimo. 

Homodei. Dov’ è la tua padrona ? 

Reginella. Nell' oratorio a recitare 
le sue preci. 

Homodei. Tornerai qui dopo 7 

Reginella. Sì , Illustrissimo. 

Homodei. Non però prima di mezz’ora? 

Reginella. No illustrissimo. 

Homodei. Ottimamente. Vattene — Ma! 
. silenzio. — Nulla di ciò che qui sta per 
succedere ha rapporto con te. Lascia far 
tutto senza parlare. Se il gatto si sollaz- 
za col sorcio che li deve importare? Tu 
non mi hai veduto, tu non sai eli’ io 
esista al mondo. Hai compreso ? se tu 
arrischi una parola io I’ udrò ; un bat- 
tere di ciglia io Io vedrò; un gesto, 
un segno , una stretta di inauo io la 
sentirò. Ora tc uc va. 



Reginella. Oh mio Diol Chi dunque 
ha da morire in questa casa? 

Homodei , Tu , so parli. — ( Ad un 
cenno di Homodei ella esce dalla pic- 
cola porta presso l'inginochiatojo. Quan- 
<f essa è partita Homodei s' avvicina al- 
lo specchio che ffira di nuora sopra sé 
stesso e lascia vedere un corritojo oscu- 
ro. ) Siguor Rodolfo? ora si può veui- 
re. Vi sono nove gradini da salire. 

S’odo un rumore di passi per la scala na- 
scosta dietro lo specchio , ed apparo Ro- 
dolfo. 

SCENA li. 

HOMODEI , RODOLFO , accolto nel 
suo mantello. 

Homodei. Entrale. 

Rodolfo. Dove non" io ? 

Homodei. Dove siete? — Forse sull' im- 
palcato del vostro patibolo. 

Rodolfo. Ohe volete voi dire ? 

Homodei. Non vi è pervenuto al l'orec- 
chio che esiste a Padova una camera , 
camera spaventevole quantunque piena 
di bori , di profumi e fors’ anco d' amo- 
re , ove a nessun uomo è concesso d’en- 
trare chiunque ci sia , nobile o plebeo, 
giovane o vecchio , poiché entrarvi o sol- 
tanto schiuderne la porta è delitto ca- 
pitale ? 

Rodolfo. Sì ; la camera della moglie 
del Podestà. 

Homodei. Appunto quella. 

Rodolfo. Ebbene , una tal camera...? 

Homodei. E quella in cui scile. 

Rodolfo. Nella camera della moglie 
del podestà ? 

Homodei. Si. 

Rodolfo. Io donna amata da me...? 

Homodei. Chiamasi Caterina Brngadi- 
ni , moglie di Angelo Jtlalipieri Podestà 
di Padova. 

Rodolfo. Sarebbe ciò possibile? Ca- 
terina Bragadhii ! la moglie del Podestà? 

Homodei. Se voi avete paura , siete 
ancora in tempo , ecco la porla aperta, 
andatevene. 

Rodolfo. Paura per me , no, bensì 
per lei. Chi mi guarentisco di voi ? 

Homodei. Ciò che deve guarentire per 
me, io ve lo dirò, giacché lo volete. 
Otto giorni sono in ora larda di notte, 
voi passaste sulla piazza di sau l'rosdo- 
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cimo. Eravate solo, udiste rumore di 
spade che si ripercuotevano a furia die- 
tro la Chiesa . tosto siete accorso colà. 

Rodolfo. Sì ; e potei liberare dai col- 
pi di tre assassini , che stavano per uc- 
ciderlo , un uomo mascherato... 

Homodei. 11 quale se ne parli senza 
dirvi il suo nome, e senza rendervene 
grazie. Quell’ uomo mascherato era io. 
Da quel momento , o Ezzelino , io vi ho 
voluto bene. Voi non mi conoscete, ma 
io conosco voi. Cercai di riavvicinarvi 
alla donna che amate , non è ohe edot- 
to di gratitudine , nuli’ altro. Vi fidate 
adesso di me ? 

Rodolfo. Oh si 1 oli sì I ve ne rin- 
grazio. Temeva qualche tradimento per 
lei ; aveva un peso sul cuore , eh’ ora 
m' avete levato. Ah tu sci mio amico , 
mio amico per sempre! tu fai molto più 
per me , di quanto io non abbia fatto 
per te. Io non avrei potuto vivere più 
a lungo senza vedere Caterina. Mi sarei 
ucciso, sai? avrei perduta l’anima mia. 
Io non ti ho salvata che la vita, ma tu 
mi salvi 1’ anima c il cuore I 

Homodei. Sicché , restate qui ? 

Rodolfo. Oh vi resto senza dubbio , 
mi fido di te , li ripeto! Rivederla! El- 
la ! — un'ora — un minuto — rivederla ! 
Tu non comprendi cosa sia per me il ri- 
vederla 1 . . . Ma dov’ è dessa ? 

Homodei. Là nel suo oratorio. 

IloDOLro. Dove la rivedrò io? 

Homodei. Qui. 

Rodolfo. Quando ? 

Homodei. Fra un quarto d'ora. 

Rodolfo. Oh mio Dio 1 

Homodei, indicandoyli tutte le porte 
una dopo 1’ altra. Badate bene. Là in 
fondo vi è la camera del Podestà. Es- 
so presentemente dorme, ed a quest'ora 
nessuno vpglia nel palazzo , eccetto la 
Signora , e noi due. Credo che questa 
notte voi non corriate alcun rischio. 
Quanto all’ ingresso da cui siamo venu- 
ti, non posso coinunicarvene il secreto, 
perchè lo conosco io solo , ma vi sarà 
agevole sul mattino di sottrarvi inosser- 
vato — ( Andando terso il fondo della 
scena). Questo dunque, ricordatevi , è 
l'uscio del marito'. Voi, signor Rodolfo, 
che siete l’amante ( Gli fa r edere la fi- 
nestra ) io vi consiglio a non partire per 
di qua in nessun evento. Ottanta piedi 
a piombo c sotto il fiume. Ora vi lascio... 

Rodolfo. Mi avete dello fra un quar- 
to d’ ora ? 
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Homodei Si. 

Rodolfo. Sarà sola? 

Homodei. Forse no. Tenetevi nascosto 
per qualche momento. 

Rodolfo. Dove ? 

Homodei. Dietro al letto. — No— guar- 
date — qui sul balcone. Uscirete fuori 
quando vi sembrerà opportuno. Panni 
aver udito movere le scranne nell* ora- 
torio. La signora sta par venire. E tem- 
po di separarci. Addio. 

Rodolfo, ricino al balcone. Chiunque 
voi siate , dopo un favore di tal sorta , 
potete disporre di tutto quanto m'appar- 
tiene, del mio avere , c della mia vita! 

Va sul balcone e scompare. 

Homodei , ritornando sulla scena. (Da 
solo.) Essa non è più sua , signor mio 
illustrìssimo. 

Osserva se Rodolfo non lo vede , poscia trae 
dal seno una lettera, e la depono sul tavo- 
lo. Parte quindi dalla porta secreta che si 
racchiude. — Entrano dall’uscio dell’ora- 
torio Caterina e Dafne. Caterina veste al 
costume delle donne nobili veneziane. 



SCENA III. 

CATERINA, DAFNE, RODOLFO, 
nascosto sul balcone. 

Caterina. E già più d’un mese 1 lo 
sai eh’ è già più d’ un mese , o Dafne? 
Ah ! tutto dunque è finito ! Almeno po- 
tessi io chiudere gli occhi al sonno che 
forse lo vedrei sognando ; ma io non dor- 
mo più. Dov’ è la Reginetta ? 

Dafne. Essa è salita or fa un istante 
nella propria camera , e sta dicendo le 
sue preghiere. Debbo chiamarla affinché 
scenda a servirla , signora ? 

Caterina. Lascia eh’ essa serva Iddio 
Lasciala pregare. Ohimè 1 io , si , sento 
eh’ anco le preci più non mi recano al- 
cun sollievo. 

Dafne. Ho da chiudere, signora, que- 
sta finestra ? 

Caterina. Di ciò è causa il mio trop- 
po solfrire , sai tu , mia povera Dafne. 
Son già trascorse cinque settimane, si, 
cinque interminabili settimane da che non 
l’ho veduto ! — No, non chiudere la fi- 
nestra , la frescura mi giova ; io ho la 
la tesla in fiamme. — Tocca. — E non 
lo vedrò più! Sono serrata, custodita in 
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prigione- Tulio è finilo. Entrare in que- 
sta camera è delitto di morte. Non vor- 
rei nemmeno vederlo. Vederlo qui ! io 
tremo solo al pensarvi. Dunque , gran 
Dio ! era pur colpevole il nostro amore! 
Perchè mai è ritornato a Padova ? per- 
chè m’ abbandonai di nuovo ad un sen- 
timento di felicità che doveva essere di 
sì breve durata ? Io lo vedeva un’ ora , 
nn’ ora sola di tempo in tempo ; e qnel- 
l’ ora sì angusta , e chiusa sì tosto , era 
l’ unico pertugio dal quale entrava un 
po’ d’ aria e di sole nella mia vita. Ora 
tutto ò murato , ed io non vedrò più 
quel volto da cui mi veniva la luce. — 
Oh Rodolfo ! — Dafne , dimmi il vero , 
credi tu assolutamente eh’ io non lo ve- 
drò mai più ? 

Dame. Signora... 

Caterina. Ed io non sono come le 
altre donne. I piaceri , le feste , le di- 
strazioni sono un nulla per me. Io , o 
Dafne , da sette anni non ho nel cuore 
che un pensiero, l’amore: che un sen- 
timento l’ amore che un nome , Rodol- 
fo. Quando entro in me stessa vi trovo 
Rodolfo , sempre Rodolfo , nuli’ altro 
che Rodolfo. L’ anima mia è formata 
colla sua immagine , cd è impossibi- 
le che sia altrimenti. Sono già sette 
anni che io l’amo, ed allora era pur 
giovinetta. Trascinata senza pietà al 
matrimonio 1 E mio marito è tale , che 
non ardisco nemmeno rivolgergli Ih pa- 
rola. Puoi tu immaginarti qual vita si 
conduca in tal modo? Oh crudele situa- 
zione ch’è mai la miai volesse il Cielo 
eh’ io avessi ancora mia madre ! 

Dafne. Via, signora, allontanate que- 
sti tristi pensieri - 

Caterina. Ah! vi furono alcune sere 
limpido al pari di questa in cui abbia- 
mo passate insieme ore dolcissime. . .Ma 
faccio male forse a parlarli tanto di 
lui ! — No — mica vero ? Veggo che il 
mio dolore t’ aflliggc , non voglio che tu 
abbi a soffrire. Va pure con Heginella; 
va a letto. 

Dafne. Ma non debbo , o signora . . . ? 

Caterina. Mi spoglierò da sola. Dor- 
mi bene , mia buona liafne. — \ a. 

Dafne. Signora !... il Cielo I’ abbia 
in sua custodia questa notte , signora ! 
fissa parte dall’ uscio dell’ oratorio. 



SCENA IV. 

CATERINA , RODOLFO , da prima 
sul balcone. 

Caterina , sola. Egli soleva cantar- 
mi una canzone e la cantava al mio 
fianco con una voce tanto soave ! — - 
Sorgono dei momenti in cui darci il mio 
sangue per poterlo vedere ! — Quella 
strafotta principalmente che indirizzava 
a me ( prende la chitarra ) 1’ aria è 
questa . io credo. — ( Suona alcune bat- 
tute d una musica melancenica ). Bra- 
merei ricordarmene le parole. Ah ! sa- 
crificherei la mia vita per udirle cantare 
da lui ancora una volta sola 1 anche 
senza vederlo , fosse pure la giù abbas- 
so, fosse lontano lutto quel che si vuo- 
le. Ma eli’ io ascolti la sua voce ! Ah 
eh’ io 1’ ascolti ! 

Rodolfo , dal balcone od è celato. 

Canta. 

Adoro in te d* un angelo 
L’ alma soave c pura. 

E tua bcilade un raggio 
Delizia di natura. 

Caterina , lasciando cadere a terra 
la chitaira. Dio ! 

Rodolfo , continuando tuttavia na- 
scosto. 

Oh ! mio tesoro , 

M’ odi un istante , 

Sono 1’ amante 
Sempre fcdcl , 

Piango , l’ adoro , 

L’ invoco al Ciel. 

Caterina. Rodolfo ! 

Rodolfo , appare sulla scena , ab- 
bandonando il suo mantello dietro a sé 
presso il balcone. Caterina ! 

Va a gettarsi a' suoi piedi. 

Caterina. Voi siete qui?... ma in 
qual modo siete qui? Ob Dio! io moro 
di gioja c di spavento. Rodolfo, sapete 
voi dove siete t Credereste mai d’ esse- 
re in una camera simile ad un'altra? 
Oh ! sventurato , avete posto a rischio 
la vostra tosta ! 

Rodolfo. Che m’importa! sarei morto 
per non potervi vedere , amo meglio mo- 
rire per avervi riveduta. 

Caterina. Si , facesti bene sì hai 
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operalo con ragione ; anche la mia te- 
sta è in pericolo ; ma io ti riveggo, che 
monla il rimanente ! un’ ora con te, po- 
scia sul mio capo crollino pure le vòlte! 

RoDOi.ro. 11 Cielo ci proteggerà, lutto 
dorme nel palazzo , c non dubito di po- 
tere uscire nel modo stesso in cui sono 
entralo. • 

Caterina. Ma come mai facesti? 

Rodolvo. Fu un uomo , al quale ho 
salvata la vita. . .ti spiegherò poi la co- 
sa. Io sono sicuro dei mezzi che ho im- 
piegati. 

Caterina. Si ? — Quando tu ne sei 
sicuro , basta. — Oh Dio! guardami dun- 
que eh’ io ti vegga. 

Rodolfo. Caterina ! 

Caterina. Ah non pensiamo più che 
a noi stessi , tu di me , io di te solo. 
Troverai 1’ aspetto mio mollo cangiato , 
non è vero ? te ne dirò la ragione : egli 
è perché da cinque settimane non ho 
fatto che piajgghre ; — e tu ; che face- 
sti tu , in tutto questo tempo? Fosti mol- 
to afflitto almeno? quale effetto ti pro- 
dusse la nostra separazione ? Deh me lo 
dici ? parlami , voglio che tu mi parli. 

Rodolfo. 0 Caterina , diviso da te 
ho le tenebre sugli occhi , il vuoto nel 
cuore ! — Sento ogni giorno morire una 
parte di me, mi sembra d' essere in un 
carcere senza lampa , iu una notte senza 
stelle ! più non vivo , più non penso , 
non so più nulla ! Quello che io ho fat- 
to , mi chiedi ? io l' ignoro , ma quello 
clic sentii te 1’ ho detto. 

Caterina. Ebbene, cosi anch’io! cosi 
anch’ io ! cosi anch’ io 1 Ah vedo che i 
nostri cuori non furono separati un solo 
istante! Quante cose ho da dirti. Da qua- 
le ho da cominciare? Mi hanno rinchiu- 
sa , ed io non ho più potuto uscire. E 
indicibile quanto io soffrii. Non maravi- 
gliarti se non mi sono gettala di slancio 
nelle tuo braccia , perchè rimasi come 
incantata. Cielo ! Quando udii la tua vo- 
ce , non posso spiegarmi , non sapeva 
più dove fossi. Vieni , siediti là , come 
facevamo una volta — tu lo sai? — par- 
liamo sottovoce. Tu resterai sino al mat- 
tino , c Dafne ti farà uscire. Oh che ore 
deliziose ! mi è passato del tutto lo spa- 
vento , tu m' hai pienamente rassicurata. 
La mia contentezza è incsprimile. Do- 
manderai a Dafne quanto pianto ho ver- 
sato ! essa , povera fanciulla , mi ha pre- 
stata una gran cura. Tu la ringrazierai, 
ed anche la Rrginella. Ma dimmi , tu 
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hai dunque scoperto il mio nome? Per 
te nulla vi fu mai diffìcile ; quando tu 
vuoi una cosa sei certo di riuscirvi. Ma 
dimmi avrai tu modo di ritornare? 

Rodolfo. Si; e come vivrei senza que- 
sta speranza ? Caterina io f ascolto con 
trasporto , non avere alcun timore. Ve- 
di come la notte è placida , tutto è amo- 
re in noi , tutto, è riposo a noi d’ inton- 
no. Due anime come le nostre che si e- 
spandano f una nell’ altra , sono , o Ca- 
terina , si limpide e sacre che Dio non 
vorrà sturbarne l’ unione ! Io ti amo , mi 
ami tu del pari , e Dio ci vede ! Noi tre 
soli siamo svegliali a quest’ora! no, non 
temere. 

Caterina. No, più non temo!... vi 
sono dei momenti in cui si oblia ogni 
cosa , felici e rapili l’ uno nell’ altro. Ve- 
di Rodolfo 1 divisi , siamo , io una pove- 
ra donna prigioniera , tu un misero pro- 
scritto ; uniti , non vi ha beatitudine che 
eguagli la nostra. Rodolfo, non si muo- 
re al certo di consolazione , perchè io 
sarei morta. Tutto si è contuso nella 
mia testa ; ed io or’ ora ti ho fatto mille 
domande , e non posso ricordarmi una 
parola di ciò che ti ho detto. Te ne ri- 
cordi tu ? ma non è questo un sogno ! 
sei tu qui veramente , tu ! 

Rodolfo. Diletto amor mio I 

Caterina. No, non mi parlare, la- 
sciami ordiuare i miei pensieri , lascia 
eh’ io ti guardi , anima mia ! Lasciami 
persuadere che tu sei qui. Fra un istan- 
te ti risponderò. Sai che vi sono alcuni 
momenti come questo in cui si vuol 
contemplare 1’ uomo che si ama e dirgli; 
taci , io ti guardo ! taci , io ti amo! ta- 
ci , io sono felice ! — ( Rodolfo le ba- 
cia la mano. Caterina nel rivolgersi te- 
de la lettera deposta sul tavolo. ) Co- 
s’ è , cos’ è questo ? O mio Dio ! ecco 
una carta che ra’ inquieta ! una lettera! 
sci stato tu forse che f hai messa qui ? 

Rodolfo. Io no ; sarà stato certamen- 
te 1’ uomo che, venne qui con me. 

Caterina. E venuto un uomo con 
le ? — qui ? — vediamo. Che mai vi sarà 
scritto iu questa lettera ? — ( Essa dis- 
suggella avidamente la lettera e legge 
guanto segue. ). t Esistono al mondo 
certe persone che non s’ iuebbriano che 
col vino di Cipro. Ve ne hanno altre che 
non gioiscono che nella vendetta più raf- 
finala. Signora , uno sbirro che ami , è 
un oggetto piccolo e vile, ma uno sbir- 
ro che si vendica , è grande e terribile > . 
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Rodolfo. Gran Dio ! Che mai vuol 
dir questo? 

Caterina. Conosco la scrittura. Egli 
è nu infame che ardi d’ amarmi, di dir- 
melo e di venire un giorno in mia casa 
a Venezia , per cui l’ ho fatto cacciare. 
Chiamasi llomodci. 

Rodolfo. Egli appunto. 

Caterina. E una spia del Consiglio 
de’ Dicci. 

Rodolfo. Cielo ! 

Caterina. Noi siamo perduti ; ci fu 
teso il laccio , e vi siamo caduti. — (Es- 
sa va al balcone ed osserva. ) Oh Dio! 

Rodolfo. Cosa c' è ? 

Caterina. Spegni subito il lume ! 

Rodolfo , spegnendo il lume. Che av- 
venne? 

Caterina. La galleria che guarda ver- 
so il ponte Mulino... 

Rodolfo. Ebbene ? 

Caterina. Ho veduto apparirvi c to- 
sto scomparire un lume. 

Rodolfo. Insensato eh’ io fui ! Cate- 
rina , son io che ti perdo ! 

Caterina. Mio Rodolfo, io sarei ve- 
nula da te, come tu da me venisti — (Por- 
gendo orecchio verso la porta più pic- 
ciolo di prospetto. ) Zitto'. — Ascoltiamo. 
Panni udire rumore nel corritojo. — Si ! 
si apre una porta! sento pedate. — Ma 
da qual parte mai entrasti tu? 

Rodolfo. Da un secreto ingresso , che 
quel demonio ha racchiuso. 

Caterina. Or che si fa? 

Rodolfo. Quella porla...? 

Caterina. Mette alla camera di mio 
marito. 

Rodolfo. La finestra...? 

Caterina. E un abisso ! 

Rodolfo. E, questa porta qua? 

Catehina. E il mio oratorio , da dove 
non v’ ha uscita. Manca assolutamente 
ogni via alla fuga. Non importa, entra 
coli. — (Apre l'oratorio. Rodolfo vi 
si spinge precipitoso ; ella chiude la 
porta. Rimane sola.). Chiudiamolo a 
doppia chiave. — ( Prende la chiave e la 
nasconde in seno. ) Chi sa cosa sta per 
succedere? egli potrebbe forse uscire in 
mio soccorso , e sarebbe perduto. — (Si 
avvicina di nuovo alla porticina di pro- 
spetto.) Non odo più alcun rumore. 
Ma si 1 — Alcuno che cammina. Si fer- 
ma. Sicuramente per stare in ascolto. 
Ah mio Dio fingiamo di dormire. — (Si 
spoglia della sopravveste , e si adagia 
sul letto.) Ah mio Dio! io tremo tutta; 



mettono la chiave nella serratura. Ah ! 
non voglio vedere chi entrerà. — 

Chiude le cortine del letto. La porla s’aprp. 

SCENA V. 

CATERINA , LA TISBE. 

Entra la Tisbe , pallida , con una lampada 
in mano. S'avanza a lenti passi , osservan- 
do intorno. Giunta presso il tavoliere esa- 
mina il lume die fu spento poco prima. 

La Tisbe. Il lume manda fumo anco- 
ra. — ( Si volge , vede il letto, accorre 
colà ed alza le cortine.). Ella è sola! 
fa sembiante di dormire. — ( Si mette 
in giro per la camera esaminando te 
porte e tasteggiando le parete.). Questa 
è la porta del marito. — ( Battendo col 
rovescio della mano s'accorge al rim- 
bombo della porta del? oratorio , che ri- 
mane coperta dalla tappezzeria.) An- 
che qui vi ha una porta. 

Caterina alzatesi sulla persona , ne segue 
stupita i moli coll’occhio. 

Caterina. Chi è qui ? che cosa ò 
questa ? cos’ è ? 

La Tisbe. Che cos’ è questa? che co- 
s’ è eh? ve lo dico subito. È T amante 
del Podestà che tiene in suo potere la 
moglie dei Podestà. 

Caterina. Cielo ! 

La Tisps. Chi è qui , domanda la si- 
gnora? è una commediante, una donna da 
teatro, una saltimbanco , come si suole 
chiamarci, la quale ha in suo potere, glie- 
I’ ho detto, una gran dama una donna 
maritata , una donna rispettata da tutti, 
la virtù personificata ! che 1’ ha in suo 
potere, nelle sue unghie, tra i suoi denti! 
clic può farne ciò che vuole di questa gran 
dama, di qucsl’aurca riputazione, e che 
vuole lacerarla , farla a pezzi metterla 
in brani , romperla a frantumi! Ali mie 
signore , mie orgogliose patrizie, non so 
ciò che potrà avvenire col tempo , ma 
quello eh’ è certo si è che adesso io ne 
tengo una sotto i miei piedi, una di voi 
tre ! c ch’io non la lasccrò sfuggire ! e 
eh’ ella può esserne sicura! c clic sareb- 
be stato meglio per lei un colpo di ful- 
mine che vedersi la mia faccia davanti 
la sua ! lo le dico , signora , eh’ ella è 
sfrontata assai avendo 1’ ardimento d’ al- 
zarmi gli occhi addosso mentre tiene in 
camera un amante. 



Google 



ANSILO TIRANNO DI PADOVA. 



*7 



Caterina. Signora... 

La Tisbe. Nascosto! 

Caterina. E in errore!... 

La Tisbe. Ehi le dico ! non neghi. 
Egli era la : i due sedili indicano anco- 
ra il posto in cui eravate , avreste do- 
vuto almeno rimoverli. E che cosa vi di- 
cevate 1’ un l’altro? Mille tenere espres- 
sioni , mille parole graziose , non è ve- 
ro? Io li amo! lo ti adoro! lo son tua!.. 
Ah ! non la mi tocchi , signora ! 

Caterina. Io non (tosso comprende- 
re. . . ? 

La Tisbe. E voi , signora , non siete 
niente meglio di noi ; ciò che noi altre 
diciamo ad un uomo in pieno giorno a 
chiara voce , voi lo balbettate vergogno- 
samente nella notte. Non vi è diversità 
che nelle ore. Noi almeno inganniamo 
nessuno. Voi ingannate il mondo , voi 
ingannate le vostre famiglie . tradite i 
vostri mariti , ingannereste il Cielo se 
lo potreste. Ófr ! che donne virtuose; es- 
se passano velate per la contrada I La- 
sciatele il passo ! Inchinatevi 1 posterna- 
tevi ! — No ; anzi ite dritto incontro ad 
esse , strappate loro il velo , sotto il ve- 
lo vi è una maschera, sotto la masche- 
ra vi è una bocca buggiarda. — Oh! ina 
tutto ciò non mi cale , io son l’ amante 
del Podestà, voi siete sua moglie, ed io 
voglio farvi perire. 

Caterina. Gran Dio ! signora. . . 

La Tisbe. Egli dov’ è ? 

Caterina. Chi? 

La Tisbe. Lui. 

Caterina. Io qui sono sola , assolu- 
tamente sola. Io non posso intendere il 
soggetto dello vostre domande. Non vi 
conosco , ma le vostre parole mi fanno 
gelare il sangue nelle vene. Non so d’a- 
ver fatta cosa alcuna contro di voi , c 
non posso credere ebe abbiale alcun in- 
teresse. . . 

La Tisbe. Clip non abbia alcun inte- 
resse? Credo ben d’ averlo ! ne dubita- 
te voi forse? Quanto sono incredule que- 
ste donne virtuose ! Vi parlerei io di tal 
maniera se non avessi il cuore fremente 
di rabbia ? Che vantaggio mi reca ciò 
che io dissi a voi? Cosa giova a me che 
voi siate una gran dama eil io una po- 
vera commediante! Ciò in' è indifferente, 
poiché non sono meno bella di voi. Ho 
la rabbia nel cuore , ti dico, perciò t’in- 
sulto quanto posso ! Dov’ò quell’ uomo? 
dimmi il nome di quell’uomo? Voglio 
vederlo ! Ab quando penso eh’ essa lin- 
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geva di dormire 1 Che infamità ! 

Caterina. Dio! mio Dio! Che mai sa- 
rà di me? In nome del Cielo, signora, 
se voi sapeste . . . 

La tisbe. lo so che qui vi è una 
porta ; sono certa che egli è qui dentro. 

Caterina. Vi è il mio oratorio e nul- 
r altro ; non vi è persona , ve lo giuro. 
Se voi sapeste ! Vi limino ingannalo a mio 
riguardo. Io vivo ritirata , isolala , na- 
scosta a tutti gli occhi... 

La Tisbe. Ecco il velo ! 

Caterina. E il mio oratorio , ve ne 
accerto ; nè vi è dentro che il mio in- 
ginoecbialojoe il mio libro di preghiera... 

La Tisbe. Ecco la maschera ! 

Caterina. Vi giuro di nuovo che co- 
là non vi è celato alcuno. 

La Tisbe. Ecco la bocca bugiarda ! 

Caterina. Signora... 

La Tisbe. Proprio cosi? Ma che , siete 
voi pazza? parlarmi in tal maniera e 
avere l’ aspetto di un delinquente che 
trema ! Voi non sapete negare con fran- 
chezza. Via, fatevi imponente, salite sul- 
le furie se ne avete il coraggio , assu- 
mete l’aspetto della donna innocente I — 
( iy improvviso a occorre del mantello 
rimasto a terra vicino, al balcone , cor- 
re là e lo leva dal suolo ). Ah 1 guar- 
date , ora non è più possibile negare , 
ecco il mantello. 

Caterina. Cielo! 

La Tisbe. No, eh? non è un man- 
tello questo? Non ò un mantello d’uo- 
mo? sveulurataineute non si può cono- 
scere a chi appartenga, poiché tutti que- 
sti mantelli sono simigliatili. Presto, ba- 
date al caso vostro , e ditemi il nomo 
di quest’uomo? 

Caterina, lo non so ciò che voi vi 
vogliate dire. , 

La Tisbe. E il vostro oratorio quello? 
Ebbene , apritemelo. 

Caterina. Per qual motivo ? 

La Tisbe. Voglio pregare il Signore 
anch’io ; aprile. 

Caterina. Ne ho perduta la chiave. 

l.t Tisbe. Aprite, vi dico. 

Caterina. I o non so chi abbia la chiave. 

La Tisbe. Ah! l’avrà vostro marito!—. 
Illustrissimo signor Angelo ! Angelo t An- 
gelo! 

(Iridn chiamando c vuol correre alla porta 

di prospetto ; Caterina le si getta innanzi 

e la trattiene. 

Caterina. No , voi non andrete en- 
tro quella porla. No , voi non v’ andrei 
• a. 9 
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4e1 To nulla vi lio Tallo, mi posso im- 
maginarmi perclu'i siale si fiera con Irò ili 
ine. Voi non cagionerete là mia mina, 
avrete pietà di me. Fermatevi un mo- 
mento, vedrete tutto, vi spiegherò ogni 
cosa; un momento, solo un momento. 
Dacché voi siete entrala io sono tutta 
■stordita , tutta presa da spavento . e le 
vostre parole. . .quanto mi avete detto... 
sono in una grandissima agitazione . non 
ho ben compreso il significato. ..voi di- 
ceste che siete una commediante, ch’io 
era una gran dama , non so più lienc . 
io vi ghiro che là dentro non v'è ani- 
ma vivente. Voi nulla mi diceste dello 
sbirro, «1 io sono certa però ch’egli è 
la causa di turto il male. E un uomo or- 
rii. ile che v’ inganna. E uno spione. Non 
si presta Tede alti spioni. Oh! datemi 
ascolto un momento. Tra noi donne non 
possiamo rifiutare d’ attendere un mo- 
mento; se pregassi un uomo , potrebbe 
anche non essere si compiacente. Ma voi; 
vi eoramovete a pietà , siete troppo bella 
per essere cattiva. Vi diceva dunque che 
i'u causa quell’ iniquo , quello spione, 
quello sbirro , basta intenderci ; avreste 
rimorso poi di aver cagionata la mia 
morte. Non svegliale mio marito , egli 
mi farebbe morire. Se sapeste la mia si- 
tuazione , voi avreste compassione di me. 
Io non sono colpevole, mollo colpevole 
no certo ; forse ho commessa qualche 
imprudenza . rea egli è perchè non ho 
più m : a madre. Sì , ve lo confesso , io 
non ho più mia madre- Oh , abbiate pie- 
tà di me! non avvicinatevi a quella por- 
ta , ve ne supplico , ve ue prego , ve 
ne scongiuro !, 

Fa Tisnz. E inutile! No! io non ascol- 
to più parola Illustrissimo! Illustrissimo! — 
Chiamando di nuovo. 

Caterina. Fermatevi! Ah! Dio! Ahi 
Fermatevi! Non sapete voi dunque che 
s’ egli viene mi uccide ; concedetemi al- 
meno un momento, un breve momento 
per pregare il Signore ! No , io non usci- 
to di qui; vedete, andrò a prostrarmi 
colà ... — (Facendole vedere il croci- 
fisso di rame al di sopra dell' imjinoc- 
cìtialnjo ). Innanzi a quel crocifisso — 
( I.o sguardo della Tisbe si ferma sul 
crocifisso). Oh udite, per grazia, pre- 
gale al mio fianco, si — lo farete? di- 
temelo ? E poi dopo , se voi volete ve- 
ramente la mia morte , se il sommo Dio 
vi lascia tal pensiero , voi farete ciò clic 
volete. 



La Tube, corre al crocifisso e le 
strappa dal muro. Qual crocifisso è que- 
sto? Dove 1' avete avuto? Chi ve l’ha 
dato ? 

Caterina. Questo crorifisso ? Ah io 
sono perduta! ina che vi giova farmi 
delle interrogazioni su questo crocifisso? 

La Tisde. In qual modo si trova in 
rostro possesso ? Ditelo immediatamente. 

F.ssa si aTi inina alla lampada eh* è rimasta 

sur una sranzia presso il ha trono ed esa- 
mina attentamente il crocifisso. Caterina 

la segue. 

Caterina. Chi ine lo ha dato fu ima 
donna. Guardate il nome che sta scritto 
ahhisso , egli è mi nome eh’ io non co- 
nosco , Tisbe, credo. Era ima povera 
donna che volevano far morire , sono 
stata io che domandai !a sua grazia- Es- 
sendo mio padre quello ehc comandava , 
egli me la concesse. Fu a Brescia, 

10 era una faneiulletla. Q'rt non voglia- 
te la mia perdila , abbiate pietà di ine, 
signora ! Allora quella donna mi diede 

11 crocifisso dicendomi che in’ avrebbe 
recato la buona ventura. Ecco il fallo; 
non fu davvero che in questo modo , ve 
lo giuro. Ma che può importarvi una tal 
cosa ? perchè farmi dire tante vane pa- 
role. Ali mi mancano le forze! 

La Tisbe , da sola. Ciclo ! Oh mia 
madre I 

La porti di prospetto si apre. Angelo appare 
awolto in una leste da notte. 

Caterina . venendo sul datanti delta 
scena. Mio marito! Io sono perduta! 

SCENA VI. 

CATERINA , LA TISBE , ANGELO. 

Angelo , senza vedere la Tisbe eh’ è 
rimasta ricino al balcone. Che mai vuol 
dire, o signora? Mi sembra d’ aver u- 
dilo del rumore nella vostra camera. 

Caterina. Mio signore. . . 

Angelo. Per qual motivo non siete 
ancora coricata a quest' ora ? 

Caterina. Egli è perchè. . . 

Angelo. Mio Dio! Voi siete tutta tre- 
mante. Trovasi qui alcuno con voi? 

La Tisde , avanzandosi dal fondo 
della scena. Sì , Illustrissime- Io. 

Angelo. Voi , Tisbe ! 
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La Tisbe. Sì , io. 

Angelo. Voi qui nel cuor della nolle! 
di qual maniera voi siete qui , e vi sie- 
te in quest’ ora? Come mia moglie?. . . 

La Tisbjì. E cosi tremante ? Ora le 
narrerò la cosa, Illustrissimo; stia alteuto 
è un aliare importantissimo. 

Caterina , da sola ■ Ecco ! tutto è fi- 
nito. 

La Tisse. Glielo dirò in due parole. 
Ella doveva essere assassinato domani sul 
mattino. 

Ardilo. Io ? 

La Tisbe. Ella — nel vecarsi dal suo 
palazzo al mio. Sul mattino ella ordina- 
riamente esce solo. Ne venni avvertila 
questa notte stessa , e subito m afireltai 
a portarne avviso alla signora , affinchè 
dovesse impedirle d’ uscire domani. Ec- 
co il perchè io sono qui, perchè vi so- 
no nel cuor della notte, e perchè la si- 
gnora è tutta tremante. . . 

Caterina da sola. Gran Dio? Ma 
che cosa è mai questa donna ? 

Angelo. E ciò possibile ? non mi re- 
ca però alcuna meraviglia! Vedete quan- 
to io aveva ragione di parlarvi de’ pe- 
ricoli che ini circondano. Chi è che vi 
ha avvertila ? 

La Tismì. Un uomo a me sconosciuto 
che cominciò dal farmi promettere che 
lo avrei lasciato partire liberamente; ed 
io mantenni la mia promessa. 

Angelo. Avete fatto male; tali pro- 
messe non si attendono , dovea essere 
arrestato. In qual maniera avete potuto 
entrare in palazzo ? 

La Tisse. Mi fece entrare quell’ uo- 
mo stesso. Egli trovò modo d’ aprir una 
porticella che sta sotto il ponte Mulino. 

Angelo. Capite mo ! — E per penetra- 
re sin dentro qui? 

La Tisse. Oli bella l è quella chiavo 
che mi ha data ella medesima ! 

Angelo. Mi pare di non avervclo det- 
to che servirva ad aprire l’ ingresso di 
questa camera. 
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La Tisbe. Si davvero. Perchè non se 
ne ricorda più. 

Angelo, scorgendo il mantello. Che... 
che cos’ è questo mantello. 

La Tisbe. E il mantello che qucll'uù- 
mo m’ha prestato per entrare in palaz- 
zo. Io aveva anche il cappello, ma nou 
so più ove ini sia caduto. 

Angelo. Dire che tal sorta di gente 
entra a propria voglia in caso mia! Che 
vita è mai questa ! Mi sento sempre 
un lembo almeno della mia veste preso 
dentro in qualche trabocchetto. E dite- 
mi Tisbe. . . ? 

La Tisbe. Ah ! aspetti domani , Illu- 
strissimo , a interrogarmi sul rimanente. 
Questa notte le fu fatta salva la vita e 
deve rimanerne pago. Ma vedete ! ella 
non ringranzia neppure nè la signora , 
nè me . . . 

Angelo. Perdono , o Tisbe. 

La Tisbe. La mia lettiga è abbasso, 
che tu’ aspetta , avrà ella In bontà d' ac- 
compagnarmi sino giù dalle scale ? La- 
sciamo ormai clic la signora vadi a let- 
to. . . 

Angelo, Sono pronto ai vostri ordini, 
Donna Tisbe. Passiamo , se non v’ù di- 
scaro , dal mio appartamento, ove pren- 
derò la mia spada. — ( Andando alla 
porla di prospetto. ) Olà ! delle lorcie ! 

La Tisbe , parlando a Caterina in 
disparte sul davanti della scena. Fatelo 
fuggire immediatamente dalla parte ove 
io sono venuta. Prendete la chiave. — 

( Rivolgendosi verso F oratorio.) Oh quel- 
la porla 1 Oh che tormento ! Non poter 
nemmeno sapere se realmente è lui 1 

Angelo , che ritorna , Io v’ aspetto , 
signora. 

La Tisbf. , da sola. Ali se potessi sol- 
tanto vederlo a passare ! Ma uou vi è 
modo ! Bisogna partire 1 Ohi... — (Ad 
Angelo.) Andiamo , sono qui, Illustris- 
simo. 

C aterina , guardandola ad uscire. Fu 
dunque un sogno ! 



Fine della giornata seconda. 
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Camera di Caterina come nella giornata antecedente. Le cortine che circondano il 
Iella sono esatlauientc chiuse. 



SCENA PRIMA. 

ANGELO , due ecclesiastici. 

Aggelo , al primo de’ due ecclesiasti- 
ci. Ella farà , reverendo signor Decano 
di Saul' Antonio , apparare sobito di ne- 
ro la navata , il coro e I’ altare maggio- 
re della sua Chiesa. Fra due ore — pre- 
cisamente fra due ore — vi si celebrerà 
un ufficio solenne per il riposo dell' ani- 
ma d* una persona illnstre , che dovrà 
morire in quel momento. Ella assisterà 
all’ufficio mutamente a tutto il capitolo,, 
e farà scoprire la cassa del Santo. Sa- 
ranno accese trecento candele di cera 
bianca , come si usa pei fnncrali delle 
Regine ; e vi assisteranno seicento pove- 
ri , a ciascuno de' quali sarà dato mi zec- 
chino d’ oro e un ducatonc d' argento. 
Sulla tapezzeria nera non farà porre al- 
tri ornamenti fuorché lo stemma dei Mali- 
picri e lo stemma dei Bragadini. Lo scu- 
do dei Mali pievi è d’oro cogli artigli del- 
l'aquila , lo scudo dei Bragadini è divi- 
so n fasce d’ argento c azzurro colla cro- 
ce rossa. 

Il Decado. M agnifico signor Podestà... 

Angelo. Ah ! — Ella discenderà im- 
mediatamente con lutto il suo Clero , 
preceduto dalla noce o dallo stendardo, 
nelle sepolture di questo palazzo Duca- 
le , ove vi hanno le tombe della fami- 
glia di quei» Da Romano. Vedrà quivi 
già scavata una fossa , ma non perda 
in istante. Pregherà poscia anche per 
me. . . 

Il Deciso. Sarebbe mai per qualche 
suo parente. Illustrissimo T 

Anobio. la vadi . — ( Il Decano fa un 
profondo inchino ed esce dalla porla 
di prospetto. L altro Kcdesiastico fa 
per seiyuir/o , tua Aixjelo lo arresto. J 



F.lla , signor Arciprete , si fermi. — Vi 
Ita qui in questo oratorio una persona 
clic ella deve subito ronfcssarc. 

L’ AucirnETi:. Forse un nomo condan- 
nato , Illustrissimo? 

Asgelo. Una donna. 

L’ A rcjprete. Debbo preparare tal don- 
na alla morte ? 

Angelo. Si. — Ora lo condurrò den- 
tro. 

Un Usciere , entrando. L’ Eccellenza 
Vostra ha fatto domandare Donna Ti- 
sbe. Essa è venuta. 

Angelo. Entri , c qui mi aspetti un 
momento. — ( L' usciere parte. — Il Po- 
destà apre I oratorio c fa cenno all 
Arciprete cT entrare , ma sul limitare 
lo urresta. ) Sigor Arciprete , se gii è 
cara la vita , abbia cura uscendo di qui 
di non palesare ad anima vivente il no- 
me della donna che adesso vedrà. 

Entra nell’ oratorio coll’ Ecclesiastico. — ha 

porta di prospetto si apre, e PI' scierò in- 
troduce la Tisbe. 

La Tube, oli' Usciere. Sapete ciò che 
voglia da me ? 

L’ Usciere. No , signora. 

Parie. 



SCENA li. 

LA TISBE, sola. 

Ali questa camera! — Eccomi dunque 
in questa camera ! — Che mai può vo- 
lere da ine il podestà? — Questa matti- 
na il palazzo mostra un aspetto mollo 
sinistro. Che m'importa! lo darei la mia 
vita solo per sapere un si od un no. 
Quella porla ! Clic strana impressione 
essa mi produce nel rivederla di giorno. 
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È dietro a quella porta eli’ egli ti tro- 
va. — Chi ? — Chi dunque si trovava 
dietro a quella porta? Ma son io sicura 
eh»; fosse lui veramente? Non potei nem- 
meno rivedere quello spione. Oh I l'incer- 
tezza I essa è uno spaventoso fantasma 
«he assedia costantemente e guarda fiso 
con occhio losco senza ridere , ni' pian- 
gere. Se io fossi sicura che era Rodol- 
fo... ma con prove di tutta certezza!... 
oh ! allora io lo perderei . lo denunzie- 
rei al Podestà. — No. — Mi vendicherei 
di quella diurna. — No — Mi ucciderei. 
Ali si ! fatta certa che Rodolfo non mi 
ama più , fatta certa eh' egli m’ ingan- 
na , Tatta certa eh’ egli c amante di 
un' altra , che deggio io fame della vita? 
Mi sarebbe indifferente il morire. — Sen- 
za vendicarmene ? — Perchè no? — Oh 
si , lo diro adesso , ma sarei pur capa- 
ce di consumare la vendetta. Poss’ io 
risponderò di quanto accadrà in me , 
quanti* abbia acquistata la prova che 
l' uomo di questa notte era Rodolfo! O 
mio Dio preservatemi da ( un eccesso di 
furore! Oii Rodolfo! oh Caterina! Se 
mai fosse veraineu'e cosi , clic farò io?" 
e elio rima farò? Chi (leggio far morire? 
essi o me stessa? Davvero non lo so! 

Ritorna Angelo. 



SCENA 111. 

LA T1SBE , ANGELO 

La Tis »k. Ella mi ha fatta chiama- 
re, Illustrissimo? 

A .m'.zi.o. Si, io doggio parlarvi. Ilo 
gran bisogno ili comunicare ron voi su 
cose gravi. — lo ve lo diceva : nella mia 
vita ogni giorno un laccio, ogni giorno 
un tradimento , ogni giorno un rolpo di 
pugnale da ricevere , o un rolpo di scu- 
re da fare infliggere. In due parole ec- 
covi il fallo. Mia moglie ha mi amante. 

La Tube. Che ha nome...? 

Angelo. Che trovarnsi qui da lei que- 
sta notte quando noi pure vi siamo ve- 
nuti. 

La Tube. Che ha nome... ? 

Angelo. Ecco in qual modo si è sco- 
perta la cosa. Un nomo , uno spione 
del Consiglio ile’ Dieci. .. Bisogna che 
sappinte che gli spinili del consiglio ilei 
Dicci riguardo a noi altri Podestà di Ter- 



si 

ra Ferma sono in una posizione singo- 
lare. Il consiglio loro proibisce , pena 
la vita , di scriverci , di parlarci , d’ a- 
vere con noi qualsiasi rapporto sino al 
momento , se avviene il caso , di doverci 
arrestare — Uno di tali spioni, dunque, 
fu trovato stamattina pugnalato in riva 
all'acqua presso il ponte Altina. Furono. 
i due vegliatori notturni clic lo hanno 
rinvenuto. Ebh’ egli un ducilo.? fu ut» 
colpo dato a tradimento.? Non si può 
saperlo. Quello sbirro era agonizzante y 
e non potè proferire clic poche interrotto 
parole. Sventura si- ò oli* egli sia morto. 

Nel momento in cui venne forilo , egli 
ebbe , a quanto- sembra . la forza di ser- 
bare presso di sé una lettera da lui cer- 
tamente intercettala-, e clic diede ai ve- 
gliatori notturni ila consegnare a me , a 
questa lettera mi fi elfettivamcule da essi 
portata. È una lettera scritta a min mo- 
glie da un suo amante. 

La Tisbg. Che ha nome. .. ? 

Angelo. La lettera non è firmala. 

Voi mi andate chiedendo il nome dell'a- 
mniile ? E ciò appunto che mi tiene ili 
imbarazzo. L’ uomo as'nssiuato-lo ha det- 
to il nome a due vegliatori , ma quegli 
imbecilli l’ hanno dimenticalo , nè possono 
trancio in mente. Non vntiuo poi per 
nulla d’ accordo sopra un tal nome, poi- 
ché 1 uno dicu Rodrigo, l'altro dice Fall- 
ii olfo. 

La Ture. E hi Iutiero . . . I’ ha ella 
qui la lettera ? 

Angelo. , fruganti o- entro la reste al 
/retto. L’ ho qui addosso ; egli è appun- 
to per farvela vedere, che vi ho man- 
data a chiamare. Uose, se per caso mai 
ne conosceste In scrittura , me Io potrete 
dire. — ( Trac la lettera y Eccola. 

La Tube. Me hi dia. 

Angelo , spie j azzinilo la lettera fra 
le sue mani. Io sono , o Tisbo , in una 
ansietà terribile. Vi- ha dunque ibi uo- 
mo che ardi d'alzar gli ocelli sulla spo- 
sa di un Mnlipicri ? Vi è itis nomo al 
mondo clic ardi imprimere uua macchia 
sul libro d'oro di Venezia, nella su» 
più beltà pagina , là dente vi sta scritto- 
il inio nome? Il mio nome! Mnlipicri ? 

Vi è un uomo clic trovatasi la notte 
scorsa in questa cantera , c clic calcò- f. 
forse co' suoi piedi questo poste stesse 
ov' io sto di presente ? Esiste uno scia- 
gurato che scrisse questa lettera ed io 
non potrò averlo nelle mani ? E non. 
potere sul referto atlioato configgevo le 
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mia vendetta , nè fargli versare un lago 
di sangue su questa stessa soglia ! Sap- 
piatelo : per iscoprire dii vergò questa 
lettera io darei la spada di mio padre . 
dieci anni di vita, e mi lasccrri tagliare 
la mano destra. 

Li Tisbe. Ma la mi lasci dunque ve- 
dere questa lettera ! 

Angelo , la dandogliela prendere. 
Osservate. 

L i Tisbe. Essa spiega la lettera e 
ri netta lo squardo. (Da sola.) È lui! È 
Rodolfo 1 

Ancelo. La conoscete forse questa 
scrittura ? 

Li Tisbe. Lasci eli’ io legga. — ( Es- 
sa legge. ). « Caterina , mia adorala a-i, 
mante , tu vedi bene che noi siamo pro- 
tetti dal Cielo. Fu un miracolo che ci 
ha salvati questa notte , da tuo marito 
e da quella donna...: — (Da sola.). 
Quella donna ! — ( Continua a legge- 
te.). i Oh quanto io t'amo. Mia Cate- 
rina , tu sci l' unica donna al mondo 
eh’ ebbe 1' amor mio ; non provare alcun 
timore per me, io sono al sicuro 1 , 

Angelo. Or su dunque la conoscete 
questa scrittura ? 

La Tisbe , restituendogli la lettera. 
No . Illustrissimo. 

Angelo. No, no eli? I’urtroppol E 
eie ne dite della lettera? Non può es- 
sere certamente d’ un uomo che si tro- 
va in Padova da poro tempo. Sono le 
espressioni di un amore inveterato. Vo’ 
frugare tutta la città e vo’ assolutamente 
trovarlo costui ! Che mi consigliate voi, 

0 Tisbe ? 

. Li Tisbe. Si eercìii. 

Angelo. Ilo dato I’ ordine che nessu- 
no entri quest' oggi liberamente in pa- 
lazzo , fuorché voi c vostro fratello di 

1 ni potreste aver d uopo. Ogni altro sa- 
rà arrestato , condotto innanzi a me , c 
lo interrogherò io medesimo. Frattan- 
to me tà della vendetta è in mio arbi- 
trio , c questa vo’ cousumarla immedia- 
tamente. 

Li Tisbe. Come? 

Angelo. Far morire la moglie. 

La Tisbe. Sua moglie? 

A .scelo. Tutto è pronto. Prima d’un o- 
rii Caterina Uragadiui sarà decapitata co- 
me lo merita. 

Li Tisbe. Decapitata! 

A sgelo. In questa camera. 

La Tisbe In questa camera ! 

Angelo. Ascoltate. Il mio talamo mac- 



elliate si cangia in tomba , quella donna 
deve morire. L’ Ito deciso , e T ho de- 
ciso con tale freddezza , che la cosa egli 
è come se fosse consumala. Io non ho 
collera , |ierciò le preghiere non mi po- 
trebbero smovere. So il più caro de’mici 
ani ci , dato eh’ io avessi un amico, in- 
tercedesse per lei, nascerebbe in ine dif- 
fidenza nuche del più caro de miei ami- 
ci. La cosa è cosi. Parliamone pure se 
vi pince. D'altronde, o Tisbe, io odio 
quella donnnt Una donna alla quale io mi 
lasciai unire in matrimonio per sole ra- 
gioni di famiglia . porcile le mie finan- 
ze si erano disordinale nelle anihascieric 
cd anco per compiacere a mio zio il Ve- 
scovo di Castello! L’un donna che alla 
min presenza ebbe sempre sulla faccia 
un’ impronta di mestizia c d’ oppressio- 
ne! K non mi lui mai fatto padre d’alrim 
figliuolo! Inoltre è a sapersi clic T odio 
sta nel nostro sangue, nella, nostra fa- 
miglia, nelle nostre tradizioni. E forza che 
un Malijiieri porli odio sempre ad alcu- 
no. Quel di in cui il Lione di Sau Mar- 
co spiegherà il volo dalla sua colonna, 

T odio aprirà le sue ali di bronzo, e fuo- 
ri volerà esso pure dal cuore dei Mali- 
pieri. Alio avo odiava il marchese Azzo 
e lo fece annegare una notte nei pozzi 
di Venezia ; mio padre odiava il procu- 
ratore Uadoero e lo fece avvelenare ad 
un pranzo della Regina Cornaro. — lo, 
ella è quella donna che odio , io.— Non 
le avrt i però fatto alcun male , ma ella 
si è resa colpevole tanto peggio per 
lei ; sarà punita. Non è già cIT io le 
si i stalo fedele . ma ella deve morire ; 
quesla è una necessità , mia risoluzione 
irreparabile. Vi giuro clic quella donna 
morirà , e la sua grazia se sorgessero le 
ossa di mia madre a domandarla, pure 
non T otterrebbero. 

Li Tisbe. . Ma la serenissima signorili 
di Venezia permeile a lei...? 

Angelo. Nulla per perdonare, tutto 
per punire. 

Li Tisbe. Ma la famiglia Rragadini, 
la famiglia di sua moglie ... ? 

Angelo. Mi ringrazierà. 

La Tisbe. Fila dunque ha stabilito 
irremovibilmente che debba morire? La 
rosa ù giuda , non posso che approvar- 
la. Ma già che tutto è secreto ancora , 
nè si conosce il nome della vittima, non 
potrebbe risparmiare il supplizio alla me- 
glio, una macchia di sangne a questo pa- 
lazzo, cd a si medesimo le voci e la nota 
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pubblica? n carnefice è un testimonio ; 
e un testimonio in tali altari è di troppo. 

A. sgelo. Si , converrebbe meglio il 
veleno , ma vi vorreiiln: un veleno ra- 
piilo , e , toì noi crederete , io qui non 
ne posseggo. 

La l'isar. Ne ho io. 

Avo reo. Dove? 

.La Tisna. A casa. 

A ve. e i.o. Ma clic veleno. 

1*4 Tisbk. Il veleno dei Malaspiua. 
Lo sa ? <|url vasetto clic mi spedi il 
procuratore di San Marco. 

A sgelo. Ali si; voi me ne avete già 
parlalo ; esso è un veleno sicuro c pron- 
to. Avete ragione ; è meglio elle la co- 
sa vesti tra noi. Udite Tisbc. Ripongo 
m voi tutta la mia confidenza , voi ben 
comprendete clic quanto io faccio è le- 
gittimo, poiché vendico 1‘ onor mio , ed 
ogni uomo nella mia situazione; agireb- 
be nello stesso modo. Però la faccenda 
è scura e difficile , non lui qui altri a- 
miei e'ie voi; non posso fidarmi che di 
voi; e la pronta c edizione ed il segreto 
giovano a quella djuna ilei pari elle a 
me stesso. Assistetemi ; Ito d’ uopo di 
voi , ve lo chieggo. V’ acconsentite ? 
l.t Tisbk. Si. 

AvanCo. (Ilio quella donna scompnja 
senza che si sappia il i urne , senza che 
si sappia il perché. Una fos-a viene sca- 
vala , si celebra un uiliein funebre, ma 
nessuno sa per ehi. In farò trasportare 
il corpo ila quo' due umilili! stessi, i ve- 
gliai >ri notturni . clic sono chiusi a chia- 
ve in palazzo. Si. avelo ragione, lascia- 
mi che lutto resti nelle tenebre. .Man- 
date a prendere il veleno. 

Ut Fisre. Lo so io sola dov* è , e 
bisogna che vada a prenderlo io stessa. 

A sgelo. Andate, vi aspetto. — ( Ltt 
TUbe parie. ) Si , meglio. Tra l’ om- 
bre il delitto , tra I' ombre la pena. — 
f S" apre la parta ilei t oratoria ; ti esce. 
F Arciprete coati orchi abbassati al sali- 
lo e te braccia a croce sul petto. Attra- 
versa lentamente la camera, e nel mo- 
mento in eoi sta per uscire dalla porta 
di prospetto Angolosi rivolge a lui .) — il 
preparata ? 

L’ Abcivuete. Si. Illustrissimi. 

Pnrfc. 

Ciicrina compare «ulta soglia dell' orai rio. 



Scena iv. 

ANGELO e CATERINA. 

Caterina. Preparata a ohe? 

Angelo. A morire. 

C iterine. A morire !' E dunque vero, 
è dunque possibile! Ahi io non posso 
assediarmi a questa idea. Morire! No, 
signore , io non mi sono preparata ! — 

10 non mi sono preparata! — io non mi 
sono preparata ! 

A.vUklo. Quanto tempo v* abbisogna- 
per prepararvi ? 

Caterina. Oli io nan lo so. Moltis- 
simo tempo ! 

Angelo. E che manchereste voi. di 
coraggio , signora ? 

Caterina. Morire qui subito adesso! 
Ma io non lio fatto niente che merita 
la morte , ne sono certa io ! Signore , 
ancora un giorno! No un giorno; ses- 
to ehe me ne mancherebbe ugualmente 

11 coraggio anche domani. La vita ! la- 
sciatemi la vita ! (fu monastero ! Via , 
ditemi? è veramente impossibile che mi 
lanciate la vita? 

Angelo. Si, io posso lasciarsela , ve 
1’ ho detto a qual condizione. 

Caterina. Quale? — Non I* ho piò in 
insule, 

Angelo. Chi ha scritta quella lettera? 
ditemelo. Nominatemi qucIFiioiuo, datelo 
nelle mie numi. 

Caterina. Mio Di'o! 

Angelo. Se voi mi date quell'uomo, 
voi vivrete. Il patibolo nei- lui . il con- 
vento per voi potranno bastare. Deci- 
detevi. 

Caterina. Mio Dio ! 

Angelo. Ebbene, non mi rispondete? 

Caterina. Si; io vi rispondo, mio 
Dio ! 

Angelo. Insomma dccklHovi. signora. 

Caterina, lo ho avuto l'ri'ihh» in quel- 
f oratorio, lo ho tanto freddo. 

Angelo. Ascoltale. Voglio aurora mo- 
strarmi indulgente cimi voi. Vi resta 
un'ora, durante la quale in vi lascivo 
sola , nessuna verrà qua dentro ; impie- 
gate quest’ ora a ri (lettere, lo metto la 
lettera sul tavolo ; scrivetevi» sotto il no- 
me di quell’ uomo e voi siete salva. Ca- 
terina Rragadmi ; è una bocca di marmo 
clic v i parla , bisogna darmi quell’ uomo 
o morire. Scegliete. Vi resta un’oca. 
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Caterina A li!... Uh giorno? 
Angelo. L’n’ ora. 

Parlo. 



SCENA Y. 

CATERINA , rimasta sola. 

Questa porla. (Corre versola 
porla ). Ali I senio chiuderla a chiave ! 
(Corre verso la finestra). Questa fine- 
stra ... — ( Guarda fuori ). Oh Come è 
profondo ! — ( S' abbandona sur un se- 
dile ). Oh mio Dio ! che pensiero terri- 
bile « mai quello di dover morire se tal 
pensiero viene ad assalirci d' improvviso 
nel momento appunto clic meno s aspet- 
ta ! Avere un’ ora sola da vivere sulla 
terra c dirsi : io non ho che un ora! 1' a 
d’uopo che sia a noi medesimi che av- 
venga un tal easo ncr poter giudicare 
quanto è mai orrendo! Io mi sento tut- 
ta rotta la persona ; sto male su questo 
sedile. — (Ella si alza). Credo che sta- 
rò meglio adagiala sul mio letto. Se po- 
tessi avere uu istante di calma ! — (el- 
la s'avvicina al suo letto). — un istan- 
te di riposo ! — ( Stira i tendini e to- 
sto indietreggia con orrore. In luogo 
del letto vi ha un ceppe coperto da un 
drappo nero e una tnunnaja ). Giusto 
eielo! elio cosa io veggio mai? Oli! co- 
ni' è spaventevole ! — ( Jlacc/tiude te cor- 
tine con un tremito convulsivo). Oid io 
non voglio più vedere una cosa simile. I 
Oli ! mio Dio ! è preparala per me ! o 
inio Dio! essserc qui sola con quella 
cosa là ! — ( Essa si strascina fino al 
sedile ). E là di dietro , dietro di me ; 
oli ! non ho più coraggio di volgere la 
testa ; grazia ! grazia ! Oh non è più un 
sogno ! è proprio vero ciò che qui suc- 
cede , poiché vi è una cosa simile là 
dietro le cortine ! 

Si apre la porta di prospetto , si Tede 
comparire Rodolfo. 

SCENA VI. 

CATERINA e RODOLFO. 

Caterina, da sola. Cielo! Rodolfo. 

Rodolfo , accorrendo Si , Caterina, 
ioii io ; io per un istante. Tu sei sola, 



qual contento!. . .Ma perchè s! pallida? 
perchè tanto agitata ? 

Caterina. Sicuramente per le impru- 
denze che voi commettete. Venir qui a- 
desso di pieno giorno ... 1 

Rodolfo. Egli è perchè io era troppo 
inquieto ; non seppi resistere. 

C aterina. Inquieto, per qual motivo? 

Rodolfo. Ve lo dirò , mia adorala 
Caterina. . .Sono veramente beato di tro- 
varvi qui cosi tranquilla. .. 1 

Caterina. Ma come entrasti ? 

Rodolfo. Colla chiave che in’ hai da- 
ta tu stessa. 

Caterina. Qui lo so. Ma dentro il 
palazzo ? 

Rodolfo. Questa è precisamente l’ una 
delle cose che mi reca inquietudine. Vi 
sono entrato liberamente , ma non mi 
| sarà agevole d’ uscirne. . . 

Caterina. Come ? 

Rodolfo. II Capitan Grande mi ha 
avvertito alla porta del palazzo , che 
nessuno potrà uscire prima di notte. 

Caterina. Nessuno prima di notte! — 
( Da sola ). Non è più possibile la fu- 
ga ! 0 Dio ! 

Rodolfo. Vi sono gli sbirri a tutti 
gli ingressi ; il palazzo è custodito come 
una prigione , io sono riuscito a spin- 
• germi nella galleria e qui penetrai. Ma 
davvero tu mi giuri che nulla qui suc- 
cede ? 

Caterina. No. Nulla — nulla — sta 
tranquillo , mio Rodolfo , lutto è qui 
come di consueto. Guarda , vedi bene 
che nulla vi ha di scomposto in questa 
camera. Ma vattene tosto , io pavento 
una sorpresa del Podestà. 

Rodolfo. No , Caterina , non avere 
di ciò timore. Il Podestà in questo mo- 
mento trovasi giù abbasso sul ponte Mu- 
lino , dove sla interrogando varie per- 
sone, che furono non ha guari arresta- 
te. Quanto io era inquieto , Caterina ! 
Quest’ oggi tutto presenta un aspetto 
sinistro , sia la città , sia il palazzo ; 
per le strade non s’ incontrano clic ban- 
de d’ arcieri e micheletti veneziani in 
ronda. La Chiesa di Sant’Antonio è tap- 
pezzata di nero c vi si canta 1’ ufficio 
dei morti ; per chi sia , nessuno lo sa. 
Lo sapete voi forse ? 

Caterina. No. 

Rodolfo. Io non ho potuto penetrare 
in Chiesa. La città è colpita dallo stu- 
pore ; tutti parlano a bassa voce ! Oh ! 
ili certo succede in alcun luogo qual- 
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che cosa «li terrìbile. Ma dove? Io noi 
so; purché non sia qui è quanto basta 
per me. Mia tenera amica, tu nella tua 
solitudine non l’ immagini nemmeno che 
avvengono simili vicende 1 

Cateiun a. No. 

lloDOLro. Del rimanente a noi che 
importano 1 Dimmi , sei tu rinvenuta 
dalla emozione di questa notte? Oh qua- 
le evento 1 Non posso ancora spiegarlo 
a me stesso. Caterina! Io ti ho liberala 
da quello sbirro infoine, Ilomodei. Egli 
non potrà più farti alcun male. 

Catenina. Lo credi tu ? 

Rodolfo. Egli è morto. Ma Cateri- 
na , dimmi , sicuramente tu hai qual- 
che cosa , veggo un non so che sulla 
tua faccia ! Non mi nascondi proprio 
niente? Nulla affatto, davvero, ti suc- 
cede? Ah! avrebbero la mia vita prima 
della tua ! 

Caterina. No , non v' è niente , ti 
giuro che non v’ è niente; soltanto vor- 
rei clic fosti di fuori, sono spaventala 
per te. 

RoDoi.ro- Elie facevi tu quand'io so- 
no entralo ? 

Catenina. Ah mio Dio 1 Tranquilliz- 
zati mio Rodolfo ; io non era afllitla , 
anzi al contrario cercava di richiamare 
alla mente quella canzone clic tu canti 
si bene. Guarda, vedi? ceco là la mia 
chitarra. 

Rodolfo. Io ti ho scritto questa mat- 
tina; ho incontrala Reginetta, alla qua- 
le ho consegnata la lettera. Non fu in- 
tercettata la lettera? T’è ben essa per- 
venuta ? 

Catenina. E tanto vero clic mi è per- 
venuta la lettera , che tu la vedi qui. 

Essa gli presenta la lettera. 

Rodolfo. Ah 1 tu 1’ hai , sono con- 
tento. Resta sempre una certa inquietu- 
dine quando si scrìve. 

Catenina. Tutte le uscite del palazzo 
sono custodite ? Nessuno uscirà prima 
della notte ? 

Rodolfo- Nessuno ; te 1’ ho detto. 
Questo c 1' ordine. 

Caterina Or via! Adesso voi mi ave- 
te parlato , voi mi avete veduta , voi 
siete rassicuralo , voi scorgeste che se 
la città è in trambusto, qui tutto è tran- 
quillo ; adesso partite , mio Rodolfo , 
iu nome del Cielo, partite. Se entrasse 
il Podestà ! — Presto partite! Presto par- 
tile! — Giacché tu sci costretto a rima- 
nertene in questo palazzo siuo a sera , 
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vicn qui , assesterò io medesima il tuo 
mantello — Ecco , cosi. — Metti il tuo 
cappello in testa, poi davanti agli sbir- 
ri prendi un aspetto naturale senza im- 
barazzo, non tentare d* evitarli, nè mo- 
strare di preuderc alcuna precauzione. 
La precauzione insospettisce. E poi so 
per caso volessero che scrivesti qualche 
cosa, uno spione od altri che ti tendes- 
se un aguato , accampa qualche prete- 
sto , e non scrivere 1 

Rodolfo. Perchè , Caterina , mi fai 
questa raccontali fazione ? 

Caterina. Perchè? — Non ho piace- 
re che si veda la tua scrittura , è cosi 
un’ idea che ho io. Voi sapete , amico 
mio , clic le donne hanno le loro idee. 
Io ti sono grata che tu sia qui venuto, 
sia entrato, li sia fermato cou me, poi- 
ché provai della consolazione a vederti! 
Ora tu vedi bene ch’io sono tranquilla, 
gaja , contenta , io ho là il mio stro- 
mrnlo musicale e qui la tua lettera. 
Vattene dunque tostamente. Voglio che 
tu te ne vadi. — Ma odi ancora una 
parola sola. 

Rodolfo. Che vuoi tu dirmi ? 

Caterina. Rodolfo, voi sapete ch’io 
non vi ho mai accordala cosa alcuna — 
tu lo sai bene , tu ? 

Rodolfo. E cosi ? 

Catenina. Oggi son io che le ne cer- 
ca. — Rodolfo , un bacio ? 

Rodolfo , stringendola al cuore. Oh 
questo è il Cielo per me ! 

Caterina, lo lo veggo che si apre I 

Rodolfo. Oli gioja ! 

Catenina. Sei tu felice ? 

Rodolfo. Sì ! 

Caterina. Ora va , mio Rodolfo. 

Rodolfo. Quanto ti ringrazio. 

Caterina. Addio! — Rodolfo? — (Ro- 
dolfo eh' è già sulla porta si ferma ). 
j Io ti amo 1 

Rodolfo parte. 



SCENA VII. 

CATERINA , sola. 

Fuggire con lui ! — Ah ! vi ho pen- 
sato un istante . mio Dio ! fuggire roti 
lui era impossibile. L’avrei perduto inu- 
tilmente. Ali! purché nulla gli avvenga 
di contrario , purché gli sbirri non lo 
arrcslauo , purché lo lasciano uscire 
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questa sera. . .Oli si , noti vi ha alcun 
motivo perchè abbiano a ca lcio i so- 
spetti su eh lui. Deh salvatelo , gran 
Dio ! — ( Essa va a porgere orecchio 
presso la porta del corritojo). Odo an- 
cora i suoi passi. — Amor mio! — (S'al- 
lontana non si sente più ); Tutto è fi- 
nito. Vattene sicuro , mio Rodolfi} ! — 
( & n P re la gran porta ). Cielo 1 

Entrano Angelo e la Tisbe. 




SCENA Vili. 



CATERINA ANGELO , LA TISBE. 

Caterina , da sola. Chi è quella don- 
na ? — La donna di questa notte ! 

Arselo. Avete fatte le vostre rifles- 
noni , signora ? 

Caterina. Si. 

Arselo Bisogna morire, o darmi nel- 
le mani 1 uomo clic ha scritta la lei- 
lera. Siete determinata a nominarlo una 
volta ? 

Caterina. Ciò non nTc nemmeno pas- 
sato pel pensiero. 

La '1 isbe , da sola. Brava Caterina, 
tu sei una buona c valorosa donna. 



Angelo fa cenno atta Tisbe . 
consegna una fiala d’argento 
pone sul tavolo. 



la quale gli 
, egli la de- 



Argelo. Allora voi bercio questo ? | 
Caterina. E veleno ? 

Angelo. Si signora. 

Caterina. O gran Dio! voi giiidirlic- 

7’ le ,ln e iorno quest'uomo, io vi doman- 
do grazia per lui. 

Aroelo. Il provveditore Urseolo, uno 

< < agadiui , uno de’ vostri antenati , o 
signora , fece perire Marcella Galba sua 
Hiog ie ucllo stesso modo per lo stesso 
delitto. 

» ^ ATE *wj. Parliamoci senza velo; non 
e questione qni dei Bragadini , voi ora 
sic e un infame. Mi venite qui innanzi 
«roridamente eoi veleno nelle mani; col- 
pevole io non lo sono. No cerio , alme- 
no come voi lo credete, ma io non seen- 

< r ro a giustificarmi , e poi voi che siete 
usalo a sempre mentire, non mi preste- 
reste fede egualmente. Sappiatelo , io vi 

< isprczzo e ben ut è noto che non m'a- 
vrte sposata che pel danaro, perché io 
via ricca c perchè la mia famiglia ha 



un diritto sull' acqua delle cisterne di 
Vpnczia. Diceste tra voi: quella fanciulla 
porta renio mila ducati di reddito, spo- 
siamola. E qual vita fu la mia da cin- 
que anni al vostro fianco ? Ditelo voi 
stesso. \ oi senza amarmi siete geloso di 
me , mi tenete, prigioniera ; avesto sem- 
pre delle imiammorate , ciò a voi è per- 
messo . perchè tutto si congedo agli uo- 
mini ; sempre aspro , sempre severo con * 
me , non mi rivolgeste mai una parola 
dolre : non sapevate favellare che de’ vo- 
stri avi , dei Dogi che furono nella vo- 
stra famiglia per umiliare la mia. Cre- 
dete che ciò renda mia donna felice? Ali! 
fa d uopo aver soircrlo quello che ho 
sofferto io per rnuoseere qual' è la sorte 
delle mogli ! Ebbene , signora , si ve lo 
dico : io prima di conoscervi ho amato 
un nomo che amo ancora. Voi per que- 
sto ini late morire ; s’ egli è vero che 
abbiate un tal diritto bisogna convenire 
eli è pur orribile il tempo in cui vivia- 
mo. Ah voi siete contentissimo di posse- 
dere una lettera, un pezzo di carta , mi 
pretesto ! Ottimamente. Voi mi giudica- 
te, voi mi condannale , voi stesso mi da- 
te la morte ; nell’ ombra , in secreto , 
col veleno , e ciò perchè ne avrte la 
forza — è mi orribile villi! — ( / tìngen- 
do ' i alla 7 i.ibc. ) Che ne dite voi signo- 
ra di quest’ uomo ? 

Aroelo. (iuardatevi bene... 

t . i tciiira ; alla Tisbe. E voi c' i sie- 
te ? Quali esigenze avete sopra ili me? 
Bello veramente è il vostro operare! Voi 
siete conosciuta in pubblico come l’ aman- 
te di mio marito , voi avete interesse a 
ragionare la uiia perdita, in avete fatta 
spiare e mi coglieste in fallo . pereto mi 
mettete un piede sulla lesta , voi date 
mano a mio marito nell’ abbomiiievole 
suo attentato. Chi sa ? siete voi stessa 
Iprse che gli ha fornito il veleno \ fftd 
Angelo- ) Che ne dite voi signore di que- 
sta donna ? 

Angelo. Signora. . . 

C iteri ra ■ In verità noi apparteniamo 
tulli tre al più esecrando paese! E pur 
odiosa quella Repubblica dove un uomo 
può impunemente calpestare una sventu- 
rata donna, come voi fate, o signore, 
c dove gli altri uomini gli dicono : Tu 
fai bene , poiché anche rosrari ha fallo 
morire sua figlia , Ixircdatio sua moglie, 
Bragadini ... — Io domando a voi se que- 
sta non è una vera infamia T 

Angelo , afferrandole il braccio An- 
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diamo , signora , c tempo di finirla. 

Caterina , »’ avvicina alla tavola tu 
cui è r ampolletta del veleno. Ecco io 
faccio ciò che voi volete — ( Stende la 
mano verso la fiala ) , giacché è neces- 
sario... ( Retrocede. ) No' è cosa trop- 
po crudele — io non lo voglio 1 non lo 
potrò fare giammai! Ma pensatevi un mo- 
mento ancora sin clic siete a tempo, voi, 
«»clic qui potete tutto , riflettetevi. Una 
donna, una donna che c sola, abbando- 
nata , che non ha forza , di' è senza di- 
fesa , che non ha qui uè famiglia , nè 
parenti, nè amici, clic non ha nessu- 
no , assassinarla '. avvelenarla miseramen- 
te in un angolo della sua casa ! — Ma- 
dre min! Madre mia! Madre mia! 

La Tisbe. Povera donna! 

Caterina. Voi avete dello: povera 
donna! voi l' avete detto , o signora ! Oh! 
io 1’ ho udito chiaramente ! Non negale 
che l'abbiate dello ! voi dunque avete 
pietà di ine. Ah si lasciatevi intenerire! 
i elicle bene che si vuole assassinarmi. 
Ai avete voi parte? — Voi? — No, non 
è possibile. Non è vero? Ascoltatemi, 
io spiegherò . narrerò la cosa a voi . voi 
dopo parlerete al podestà , voi gli direte 
che ciò che sta per fare è orribile, det- 
to da voi può fargli sull'animo maggio- 
re effet:o; talvolta basta una parola detta 
da persona estranea per richiamare un 
uomo alla ragione. Se io poco fa vi of- 
fesi , perdonatemi signora , io non ho 
mai fatto nulla clic sia male , veramente 
male; rimasi sempre incontaminata, voi 
mi comprendete , io lo scorgo bene , ma 
non posso sostenere una tal cosa a mio 
marito. Gli uomini non vogliono mai 
crederci, lo sapete eh? pure noi loro 
diciamo tante volte delle cose verissime. 
Non mi dite, signora, di farmi coraggio. 
Perchè sarò io costretta a mostrarmi co- 
raggiosa? Non ho rossore d’essere una 
donna assai debole , la quale non do- 
vrebbe che ispirare pietà. Piango, per- 
chè ho paura della morte; ciò non è 
mia colpa. 

Angelo. Signora, io non passo aspet- 
tare di più. 

Caterina. Ah voi m’ interrompete! — 
(Alla Tisbe.) Ecco egli ni’ interrompe; 
non è giusta una tal rosa. Egli ve- 
deva eli’ io vi parlava in maniera di com- 
movervi , e perciò in' impedisce di fini- 
rò. Egli mi tronca la parola. — (Ad An- 
gelo. ) Voi siete un mostro ! 

Angelo. Questo c troppo. Caterina 
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Bragadini , il delitto consumato vuole 
una pena, la fossa aperta vuole un ca- 
taletto , un marito oltreggiato vuol la 
moglie morta. Getti al vento tutte le pa- 
role che ti escono dalle labbra , le lo 
protesto sull’anima mia! — (mostrandole 
il veleno. ) Lo volete signora? 
Caterina. No! 

Angelo. No ?— Allora torno al mio 
primo pensiero , il ferro! il ferro! Troi- 
lo ! Andatemi a domandare il... Vado 
io !.. . 

Parte violentemente dalla porta di prospetto 
clic si sento racchiudere al di fuori. 



SCENA IX. 

CATERINA r. LA TISBE. 

La Tisbe. Uditemi ! Presto noi non 
abbiamo che un momento , giacche egli 
non ama che voi sola , non si deve più 
pensare che a voi. Fate ciò clic vostro 
marito v’ impone oiiete perduta ! lo non 
posso spiegarmi di più. — Non siete pa- 
drona di voi stessa , momenti fa uscii 
inawerLsulemente a dire: povera donna! 
E voi 1’ avole ripetuto ad alla voce co- 
me una demente innanzi al Podestà, in 
cui quell’ esclamazione poteva far nasce- 
re dei sospetti ! Se io vi dicessi la cosa, 
voi siete in uno stato troppo violento, 
commettereste qualche imprudenza , e 
tutto sarebbe perduto. Fate ciò che vi 
dico. — Bevete. — Il tagliente della man- 
nnja non lo perdona, sapete? Non resi- 
stete più. Che volete eh’ io vi dica? voi 
siete amata , ed io voglio fare che alcu- 
no almeno mi resti obbligalo. Voi non 
copile ciò eh’ io vi dico , pure a spie- 
garlo mi si spezza il cuore. 

Caterina. Signora... 

La Tisbe. Fate quello clic vi si dice; 
nessuna resistenza ; nessuna parola , a 
principalmente non distruggete la con li - 
ilcnza che ha riposto in me vostro ma- 
rito. Capite? Non ardisco dirvi di più 
a causa della vostra mania di lutto ri- 
petere ! Sì ; vi ha in questa stanza una 
povera donna clic deve morire: ma non 
siete voi quella. Ora avete inteso? 

Caterina. Farò quanto volete , si- 
gnora. 

La Tisbe. Bene. — Sento che torna ! 
( La Tisbe si slancia verso la porla di 
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prospetto nel momento che si apre ) 
Solo — solo — entrale solo ! 

S’ intraveggono nella ramerà vicina gli sbir- 
ri colle spade nude. Angelo entra, la por- 
ta si chiude. 

SCENA X. 

CATERINA , LA TISBE, ANGELO. 

La Tisse. Ella è rassegnata a pren- 
dere il veleno. 

Angelo , a Caterina. Quaml’ è cosi 
prendertelo subito , o signora. 

Caterina , togliendo in mano la fia- 
la. ( Alla Tisbe.) lo so che voi siete 
1’ amante di mio marito , se il vostro se- 
greto pensiero fosse uu tradimento det- 
tato dal bisogno di perdermi , dall’ am- 
bizione d’ occupare uu posto che avreste 
torto pur troppo d’ individiarmi , com- 
mettereste , o signora , un’ azione abbo- 
miuevole , e sebbene sia crudele mori- 
re a ventiduc anni, preferisco ciò che 
debbo far io , a ciò che fate voi. 

Essa beve. 

La Tisre , da sola. Quaulc parole 
inutili. Mio Dio I 

Angelo , recandosi alla porta di 
prospetto che socchiude. ( A que' di fuo- 
ri). Andatevene. 

Caterina. Ah tal bevanda mi ghiaccia 
il sangue ! — ( Guardando fisa la Ti- 
sbe )■ Ali signora! — (Ad Angelo ). Sie- 
te contento adesso , sento che io sto per 
morire , più non vi temo : ebbene lo ri- 
peto ora a voi che siete il mio demonio 
come lo dirò Tra poro in faccia al mio 
Dio : lio amato un uomo , è vero , ma 
io sono pura ! 

Angelo. Per me non vi credo. 

La Tishe , da sola. La credo ben io! 

Caterina, lo mi sento mancare,... 
no... non quel sedile. Non mi toccate, 
io ve r bo detto , voi siete un infame ! 
( Si dirige vacillando verso il suo ora- 
torio ). Voglio morire in ginocchio in- 
nanzi all’ altare eli’ è là dentro. Morir 
sola in riposo senza aver su di me i vo- 
stri sguardi. — ( Giunta alla porla *’ ap- 
poggia all' imposta ). Voglio morire pre- 
gando Iddio. . . ( Ad Angelo) pregandolo 
anche per voi. 

Essa cnlra nell’ oratorio. 

Angelo. Troilo! — (Entra l'Uscie- 



re ) prendi nella mia- borsa la chiave ' 
della sala segreta : in quella sala tu tro- 
verai due uomiui . conducili qui senza 
dir parola. ( /’ Usciere parte. — Alla Ti- 
sbe). Ora bisogna ch’io mi rechi a com- 
pire l’ interrogatorio delle persone arre- 
state. Quand’ io avrò parlalo ai dee ve- 
gliatori notturni, io lasccrò a voi, o Ti- 
sbe , la cura di dirigere quanto resta a 
farsi. Si sorbi soprattutto gelosamente il » 
segreto. 

Entrano le due «pie notturne . introdotte 
dall’ Liscierò , ohe ni ritira. 

SCENA XI. 

ANGELO , LA TISRE , le dlb spie 

KOTTTUIANE. 

Angelo , Alle due spie notturne. Voi 
siete stali spesse volte impiegati all’ese- 
cuzione delle condanne durante la notto 
111 questo palazzo , voi conoscete il sot- 
terraneo ove sono le tombe ? 

Una delle spie notturne. Si Illu- 
strissimo. 

Angelo. Vi hanno degli anditi appar- 
tali in modo elle oggi , per esempio , 
in cui questo palazzo è pieno di soldati , 
voi , possiate discendere a quel sotter- 
raneo, penetrarvi e poscia uscire dal pa- 
lazzo senza essere veduti da alcuno ? 

Le spie notturne. Noi, Illustrissimo, 
entreremo nel sotterraneo ed usciremo 
dal palazzo senza essere veduti da chic- 
chessia. 

Angelo. Va bene — ( Socchiude la 
porta deir oratorio — Alle due spie). 
Ecco là mia donna morta , voi portere- 
te giù quella donna segretamente nel 
soUerranco , troverete colà una pietra 
del pavimento già levala e già scavata 
la fossa. Metterete la donna nella fossa, 
poi la pietra al suo posto. Avete ca- 
pito. 

Le spie notturne. Si , Illustrissimo. 

Angelo. Siccome dovrete pur passare 
dal mio appartamento , cosi io mi ree» 
a farne uscire tutti quelli che vi si tro- 
vano. — ( Alla Tisbe ). State attenta , 
perchè tulio si faccia eolia massima se- 
crelezza. 

l’arle. 

La Tisbe, Traendo una borsa dalla 
suo tasca . (Ai due uomini). Vi sono 
duecculo zecchini d’ oro iu questa borsa 
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per voi t p domani mattina il doppio se 
voi eseguirete esattamente quanto io sono 
per dirvi. 

Le spi* notturne , prendendo la bor- 



sa. Contratto Tatto , signora. Dove abbia- 
mo d’ andare ? 

La Time. Dapprima al sotterraneo. 






GIORNATA TERZA 



PARTE SECONDA. 

Ina camera da riposo. Di prospetto un’ alcova a cortine con un letto. D’ambo i 
lati dell' alcova una porta ; quella da destra riinane coperta dalla tappezzeria. 
Tavole mobili, sedie su cui sono sparsi maschere, ventagli, scrigni semichiusi, 
abiti teatrali. 



SCENA PRIMA. 

I.A TISBE , LE DUE SPIE NOTTCENE , 
un paggio nero. CATERINA , rav- 
volta in un lenzuolo giace stesa sul 
letto ; redesi sul suo seno il croci- 
Jisso di rame. 

La Tisbe prende uno specchio e scopre 
la faccia pallidissima di Caterina. 

La Tube, al Paggio. Avvicinali col- 
la lampada. — ( Esso inette lo specchio 
presso le labbra di Caterina ). Sono 
tranquilla. — ( Chiude le cortine det- 
V alcova. — Alle due Spie notturne ). 
Siete voi certi che nessuno ci vide nel 
tragitto dal palazzo a qui ? 

Ozia delle spie notturne. La notte 
è oscurissima , c la città deserta a que- 
st’ ora. Ella stessa ha osservalo che noi 
non abbiamo scontrato alcuno , ed ha 
pure veduto mettere il cataletto nella 
fossa e ricoprirlo colla pietra. Non ab- 
bia timore. Noi non sappiamo se quella 
donua è morta veramente , ma quello 
eh’ è certo, si è clic agli occhi del mon- 
do intiero essa è suggellata nel sepol- 
cro. Ella no può fare lutto ciò che vuole. 

La Tisbe. Va bene. — (Al Paggio). 
Dove sono gli abili d’ uomo che li ho 
dello di tenere in pronto ? 

Il Paggio, mostrando un involto ncl- 
l' ombra. Eccoli , signora. 

La Tisbe. E i due cavalli che ti ho 
ordinati , sono essi nel cortile ? 

Il Paggio. Colle scile e le briglie. 
La Tisbe. Buoni cavalli ? 

Il Paggio. Eccellenti , signora. 



La Tisbe. Va bene. — ( Alle Spie 
notturne). Ditemi un po': quanto tem- 
po è necessario per uscire con buoni 
cavalli dallo stalo di Venezia ? 

Una spia notturna. Secondo. La via 
più breve ò d’andare a dirittura a Mon- 
te Bacco che appartiene al Papa. Vi 
vogliono tre ore. La strada è buona. 

La Tisbe. Tanto basta , ora andato. 
Silenzio assoluto e ritornate domani mat- 
tina a prendere la ricompensa che v’ho 
promessa. — ( Le due Spie notturne par- 
tono. — Al Paggio ). Tu va a chiudere 
la porla della casa. — Non lasciare che 
per qualsiasi motivo entri persona vivente. 

Il Pagoio. Il signor Rodolfo ha la 
sua porla separata , ho , signora , da 
chiudere anche quella ? 

La Tisbe. No, lasciala aperta; s’ egli 
viene , che entri, ma lui solo e nessun 
altro. Abbi cura che anima aT mondo 
non possa qui penetrare , specialmente ■> 
se Rodolfo venisse. Tu stesso bada di 
non entrare se io non ti domanda. Ora 
lasciami. 

Il Paggio parte. 

SCENA li. 

LA TISBE , CATERINA , nell’alcova. 

n 

La Tisbe. Credo che ormai non vi 
sia più lungo tempo da aspettare. — Es. 
sa non voleva morire, ben lo compren- 
do ; quando si sa d’essere amati 1 ma al- 
trimenti piuttosto che vivere senza 1’ a- 
tuor suo — ( involgendosi verso il let- 
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lo.) tu stessi) saresti morta volentieri! 
La mia testa è in fuoco ; sono già tre 
notti ch’io non dormo. L'altro jeri quel- 
la festa ; jeri quell’ appostamento ov’ io 
gli ho sorpresi ; oggi. . . — ah la notte 
clic sta per venire dormirò certo ! — 
( Getta lo sguardo sugli abbigliamenti 
teatrali sparsi per la camera.) Oli si! 
noi siamo veramente felici. Quanti ap- 
plausi al teatro: brava, come avete rap- 
presenta bene la Rosmimda. Gli scioc- 
chi ! Siamo ammirate, siamo lodate , co- 
perte di Cori, ma al di dentro il cuore 
fa sangue. Oh Rodolfo ! Rodolfo ! Cre- 
dere all’ amor tuo era un’ idea necessa- 
ria alla mia esistenza. Nel tempo in cui 
gli prestava fede spesso pensai che se 
io doveva morire avrei voluto spirare vi- 
cina lui , morire in tal maniera che gli 
fosse impossibile di cancellare la mia me- 
moria dall’anima sua, che 1’ ombra mia 
rimanesse eternamente al suo banco , 
per interporsi tra lui e tutte l’ altre don- 
ne ! Oh la morte è un nulla ; 1’ obhlio 
è tutto. No, non voglio ch’ei mi dimen- 
tichi. Ohimè! ecco dunque a che sono 
venula! ecco sin dove sono caduta! ec- 
co ciò che il mondo ha prodotto per me! 
ecco a qual passo nò ha condotta l'amore! 
( b'a presso al letto , apre le. cortine , 
Jisa gualche istante immobile lo sguardo 
su Caterina, prende il crocifisso ). Oh 
se questo crocilisso recò la buona ven- 
tura ad alcuno sulla terra , non fu a 
vostra Cglia , o mia buona madre 1 

Depone il crocifisso sulla tavola. S’apre la 
piccola porta ricoperta , ed entra Rodolfo. 



SCENA. III. 

LA TISBE, RODOLFO, CATERINA, 
chiusa sempre nell' alcova. 

La Tisbe. Siete voi , Rodolfo ? Ah ! 
tanto meglio ! ho appunto d’uopo di par- 
larvi. Ascoltatemi. 

Rodolfo. Aneli’ io... aneli’ io debbo 
parlare a voi, c siete voi stessa, signora 
che starete ad udirmi. 

La Tisbe. Rodolfo!... 

Rodolfo. Siete qui sola? 

La Tasse. Sola. 

Koooleo. Date ordine che nessuno 
qui entri. 

La Tisbe. L’ ordine è già dato. 



Rodolfo. Ora io chiuderò queste duo 
porte. 

Va a chiudere le due por i col chiavistello. 

La Ti ibb. Sto in attenzione di quan- 
to volete dirmi. 

Rodolfo. Da qual luogo venite ? per- 
chè siete si pallida ? die avete voi 
latto quest’ oggi , ditelo ? cos’ hanno o- 
perato quelle vostre mani, ditelo? ove, 
avete passate le ore di questa atroce gior- 
nata , ditelo? No... non lodile; ve lo 
dirò io. Non rispondete , non negale , 
non inventate , non mentite. So tutto , 
so tutto , vi replico. Capirete già che so 
tutto. Dafne era là presente, due passi 
soli lungi da voi ; non separata che dal- 
1’ uscio dell’ oratorio. Vi era Dafne che 
lutto vide , che tutto ascoltò , che Iro- 
vavasi là vicinissima, c vi vedeva e v'udi- 
va. — Ecco vi ripeterò le parole stesse 
pronunciate da voi. — Il signor Podestà 
diceva: io non ho il veleno; voi avete 
risposto : il veleno 1’ ho io! — l' ho io ! — 

1’ ho io ! — Avete voi detto cosi sì o 
no? negatelo un po’, se potete! ebbene 
voi avete il veleno, n'ò vero? ed io bo 
un coltello ! 

Trae un pugnale dal seno. 

La Tisbe. Rodolfo... 

Holfo. Vi do un quarto d’ ora per 
prepararvi alla morte ! , 

La Tisbe. Uccidermi voi stesso ! Ah! 
quest» dunque è il primo pensiero che 
vi si è airacciato? volete uccidermi voi 
stesso — immediatamente — senza frap- 
porre indugio , senza essere veramente 
sicuro ? — Voi potete prendere una tan- 
ta risoluzione così facilmente ! E di si 
poco valore il nostro legame? Voi mi 
uccidete per 1’ amore di un’ altra! O Ro- 
dolfo , è dunque propri» vero , diteme- 
lo colla vostra bocca , voi non mi avete 
mai amata ? 

Rodolfo. Mai. 

La Tisbe. Questa — questa è la pa- 
rola clic ni’ uccide sciaguraio! Il tuo pu- 
gnale non potrà che finirmi del tutto. 

Rodolfo. Io amore per v il No, non 
ne sento ! uè inai ne ho sentito ! di ciò 
me ne vanto , mercè di Dio, — Non pro- 
vai tutto al più che della compassione 
per voi ! 

La Tisbe. Ingrato ! — È , ancora una 
parola , dimmi : essa tu 1’ amavi tanto? 

Rodolfo. Essa , se io I’ amava ? — 
Essa ? — oli ! udite , sgraziata , sia que- 
sto un vostro supplizio. Se io l’amava? 
Come una cosa pura , santa , casta sa- 
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fra , una donna che è un aliare, la mia 
vita , il mio sangue , il mio tesoro , la 
mia con solanone, il mio pensiero, la lu- 
ce de miei occhi — cosi io r amava I 
J-* Tisbk. Quand’è così ho fatto bene 
UonoLpo. Avete fatto bene? 
f't Tisss. Ho fatto bene — -Ma sai tu 
almeno ciò che io ho fatto? 

, Rodolfo. Se io lo so , mi chiedete 
per la seconda volta ? Ma vi era là Daf- 
ne ; vi ripeto che vi era là Dabie, e 
quanto ella mi disse , mi suona ancora 
nell orecchie « Signore , signore ; essi 
non erano che in tre in quella camera, 
la padrona, il Podestà c un'altra don- 
na , un orrenda donna che il Podestà 
chiamava Tisbe. Per due lunghissime o- 
re di agonia e di pietà , o signore , fu 
tenuta là l’ infelice piangendo , pregan- 
do, supplicando, chiedendo grazia , chie- 
dendo la vita in dono > — f u domanda- 
vi in dono la vita . mia adorala Cateri- 
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_ — — ? nuvtata uairrr 

mia . — t Inginocchiata colle mani giun- 
te , trascinandosi a’ loro piedi ed essi di- 
cevano. — - No— E il veleno, fu quella 
donna > * n Tisbe , che è andata a pren- 
derlo ! Essa fu che ha obbligata la pa- 
drona e beverlo. E il suo povero corpo 
bello c morto chi l’ha trasportato, o 
signore, fu quella donna, quel mostro, 
la 1 isbe . » — Dove l’ avete voi messo 
il suo corpo? — Ecco quello che ha fatto 
la lisbe. Lo so o non lo so? — (Leva 
un fazzoletto dal seno. ) Questo fazzo- 
letto che trovai nella slama di Caterina 

. c ^' Vostro. — ( Indica il cro- 

cifisso. ) Questo crocifisso che trovo qui. 
di chi è? — Suo — Se lo so io quello 
che arvete fatto? Andiamo, pregate, pian- 
gete . gridale , chiedete grazia , fate pron- 
tamente ciò che avete da Tare c buia- 
mola ! 

La Tisbk. Rodolfo... 

Ronot.ro. Che potete mai dire per giu- 
stificarvi? subito — parlate subito senza 
pausa. 

La Tisbk- Nulla, Rodolfo. Tutto ciò 
ehe ti hanno detto, è vero, e devi cre- 
derlo. Rodolfo , tu giungi a proposito , 
già io voleva morire , e non cercava che 
un mezzo per spirare vicino a (e , a’ tuoi 
piedi. Morire poi di tua mano è più di 
quanto io non avrei ardilo sperare. Mo- 
rire di tua mano! chi sa, che non pos- 
sa cosi cadere nelle lue braccia. Te ne 
rendo grazie, e sono sicura almeno clic 
tu udirai le mie ultime parole. Il mio 
ultimo sospiro tu I’ avrai , ancorché tu 



non lo voglia, lo non ho , vedi tu , *1- 
cun bisogno di vivere; tu non m'ami 
dunque uccidimi. E l’unica cosa che 
ora tu puoi f arc per me , mio Rodolfo. 
E giacche tu stesso vuoi darmi 1’ estre- 
mo colpo, sia cosi, io te ne ringrazio. 

IloDOLFo Signora. . . 

L f. T,s,lt - l I - a »ci«mi dire due parole ; 
ascoltami solo un momento. Io sono sem- 
pre stata pur disgraziata . guarda! Queste 
non sono mica parole è un povero cuore 
gonfio che si sfoga. Non si ha nessuna 
compassione di noi altre, e in ciò si ha 
torto, perchè non si può sapere quanta 
virtù e coraggio abbiamo noi la maggior 
parte delle volte. Credi tu ch’io debba 
amar molto la vita? Pensa dunque che 
[anciulictta io mendicava, che a sedici 
anni ini trovai senza pane , e son caduta 
poscia da un lezzo in un altro peggiore. 
Vr, 10 ' 10 mai sofferto , se sapesti Ro- 
dolfo ! Non senti tu forse che nella mia 
posiziono io aveva bisogno d’ un cuore 
che comprendesse il mio? Se io non ho 
alcuno che mi voglia bene, che cosa di- 
vento io ? Non dico questo per intene- 
rirti ; che giova? Nulla è più possibile 
adesso. Ma io ti amo ; oh si , Rodolfo ! 
A qual punto questa povera donna che 
li parla li ha amato, tu non lo saprai 
che dopo la ni, a morte; quand’io non 
v. saro piu. Guarda , so,, già sei mesi 
eh io t conosco, ,,’è vero? E sono sci 
mesi che il tuo sguardo forma la mia 
vita, il tu 0 sorriso la mia gioia e il 
tuo respiro l’anima mia. Eblene ’ giu- 

, ’ 1,1 SC1 me *' non m’è passata per 

la mente una sol volta l’idea, quell'i- 
dea s, necessaria alla miavita, che tu 
tu veramente mi volesti bene. Tu sai 
eh io l aunojava continuamente colle mio 
gelosie ; io aveva mille indizi che m’a«i- 
tavaiio, ed ora tutto è spiegato. Non ho 
rabbia con te per questo, non è tua 
colpa. So Che i tuoi pensieri gli avevi 
consacrai, a quella donna già da sette 
anni ; ,o non era per le che una distra- 
tone , un passatempo. E naturale ; non 
posso volerti male per questo. Ma che 
vuoi tu eh ,o faccia 1 Andar avanti 
cos' , vivere senza I’ amor tuo , non è 
possibile. Insemina per vivere bisogna 
spirare ed ,o è per te solo che re* 

V T ed ‘ ? I lon mi dai nemmeno 

ti? Ahi l' rCC0 f ? st,dl ° f° rse » parlar- 
ti ■ Ah Io sono si sventurata ehe se vi 

fosse alcuno che mi vedesse avrebbe cofo 
passione di me. “ 
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Rooolfo. Se io lo so quello die ave- 
te fallo 1 — Il Podestà è anelalo a pren- 
dere quattro sgherri , e nel frattempo 
voi avete dette ad essa delle cose cosi 
terribili , per cui fu costretta a prendere 
il veleno. Signora. . .signora , non v’ac- 
corgete voi che la mia ragione s offusca. 
Signora , t dov* è Caterina? Rispondete 
dunque! È vero , che voi l’ avete ucci- 
sa , che voi l’avete avvelenata? Dov' è? 
Dite : essa dov’ è ? Sapete voi eli ella è 
la sola donna ch’io ho amato sulla ter- 
ra , — la sola — la sola — capite , la 
sola ? 

La Tisbe. La sola...? la sola...? 
Oh , è una crudeltà il configgermi laute 
unte nel cuore 1 Per pietà , daterai su- 
ito 1’ ultimo colpo con questo ! — 
Accenna il coltello ch’egli tiene impugnato. 

Rodolfo. Dov’ è Caterina? L’unica 
donna eh’ io ami ; sì , l’ uuica al mondo! 

La Tisbi. Ah 1 Tu sei senza pietà ! 
Tu mi spezzi 1’ anima. Ebbene , si , io 
la odio quella donna, lo intendi tu, io 
la odio. Si , ti hanno detta la verità , 
io mi sono vendicata , l’ ho avvelenata , 

1' ho uccisa 1 

Rodolfo. Ah ! lo confessate ? ah ! sie- 
te voi stessa dunque che lo dite I l’el 
sommo cielo , credo che ve ne vantate, 
o sciagurata ! 

La Tisbi. SI , e ciò che ho fatto lo 
farci ancora. Dà il colpo. 

Rodolfo, con sguardo terribile ■ Tisbe... 
La Tisbi. Sì , 1’ ho uccisa , ti dico ! 
Ammazzami dunque 1 

Rodolfo. Perfida — prendi I 

La ferisce. 

La Tisbi , cade. Ah 1. . .nel cuore!... 
tu in’ hai colpita nel cuore ! meglio co- 
si — mio Rodolfo 1 La tua mano ! 
(Essa gli prende la mano e la bacia. ) 
Ti ringrazio , tu m* hai liberata. Deh ! 
lasciami la tua mano. Io non voglio farti 
alcun male , tu lo vedi bene. Oli ! mio 
adoralo Rodolfo , tu non hai potuto scor- 
gere che aspetto avevi quando sei entra- 
to , ma per la sola maniera in cui hai 
detto i vi do un quarto d'ora ì alzan- 
do il tuo pugnale , io non avrei più po- 
tuto vivere. Adesso che son vicina a mo- 
rire , sii buono, dimmi una sola parola 
di compassione. Credimi che te ne tro- 
verai contento. 



TEATRALE. 

Rodolfo. Oh Tisbe... 

La Tisbe. Una sola parola di com- 
passione ! Me la vuoi tu dire? 

Si ode una voce uscire dietro le cortine 
dell’ alcova. 

Caterina. Dove son’ io? Rodolfo! 
Rodolfo. Cielo , che ascolto ? Di chi 
è questa voce? 

Esso si rivolge e vede la bianca figura di 
Caterina che ha socchiuse le cortine. 
Caterina. Rodolfo ! 

Rodolfo , corre verso di lei e la sol- 
leva nelle sue braccia. Caterina! Gran 
Dio! Tu sci qui! viva! Come può essere 
mai una tal cosa? Giusto cielo! — (Si 
rivolge verso la Tisbe. ) Oh Dio , che 
cosa ho mai fatto! 

La Tisue , trascinandosi verso di luì 
con un sorriso. Nulla. Tu nulla facesti. 
Son io clic ho fatto lutto. Io voleva mo- 
rire ed ho spinta la tua mano. 

Rodolfo- Caterina 1 Tu vivi , gran 
Dio , da chi mai fosti salvata ? 

La T isbe Da me , per te ! 

Rodolfo* Tisbe l Soccorso! Oh scia- 
gurato eh’ io sono ! 

La Tisbe. No, ogni soccorso è vano, 

10 ben lo sento. Abbandonati alla gioja 
come s’ io qui non fossi ; non li voglio 
dar impaccio, so quanto devi essere coll- 
idilo. Ho ingauunto il Podestà , e ad 
essa diedi un sonnifero invece del vele- 
no. Tutti 1’ hanno creduta morta , e non 
era che addormentata. Sono preparati i 
cavalli ed i vestimenti d’ uomo per lei. 
Voi partirete immediatamente , c in tre 
ore sarete fuori dello stalo di Venezia. 
Siale felici, essa è libera; — morta per 

11 Podestà , viva per te. Trovi tu che le 
cose furono ben combinate cosi ? 

Rodolfo. Caterina !... Tisbe ! . . • 

Cade in ginocchio collo sguardo fiso sulla 
Tisberspirante. 

La Tisbe , con una voce che va gra- 
datamente spegnendosi, lo moro — io. 
Tu penserai a me qualche volta non c 
vero? E tu dirai: alla fin lino poi era 
pur buona quella povera Tisbe. Oli rio 
mi farà balzare di contento c di gioja 
nel seno stesso della tomba ! addio ! 
Concedetemi , signora , di chiamarlo an- 
cora una volta: mio Rodolfo. — Addio, 
mio Rodolfo ! — Adesso parlilo subito. 
Io moro. . .vivete. . .io li benedico. 

Essa muore. 



FINE. 
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PARTE PRIMA 
IL O031THA.TT0 SI1TGOLAH3. 

Il teatro rappresenta una starna della casa di Ilassan. Due fineslroni lasciano scor- 
rere il Golfo. Alzato il sipario le invetriate del fondo sono aperte. Vedesi al di 
là un parapetto, un canale, e nell’ ultima distanza parte del Golfo di Venezia, 
tua barca è legata quasi di rimpctto all'apertura del fondo. 



SCENA PRIMA. 

LORENZO, OCTARD, ARDALA, MAR- 
CO, alcuni compratori , tre famglie 
indigenti , UN CANTORE. 

Le tre famiglio indigenti sono composte , la 
prtm<t di un vecchio cieco, una giovinetta, 
«d un fanciullo, la sreonda di an uomo gio- 
vine ancora clic cammina colle stampelle, 
o di una giovine con un bambino in brac- 
cio, e un altro per mano, la terza di duo 
vecchioni uomo e donna , e di un giovino 
•untore eho ha in mauo un mandolino. Due 



marinai clic trasportano due balle di mer- 
canzie nelle stanze di Hassan. Orlarti è nel 
banco con un altro Arabo. Alcuni Cristiani si 
affollano al banco, e presentano oggetti 
«l’oro e d’argent» in pegno. Ontani li pren- 
de , e li consegna all’ altro Arabo che li 
pone sopra de’ scadali. Octard dà denaro ai 
Cristiani. 

Octard. Clic cosa desidera il signor 
Marco ? 

Marco. Cambiare questi diamanti in 
tanti buoni ducati. 

Octaru. Cioè impegnarli? (esaminati* 



l. ARMO. 



TOMO *. 



IO 
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doti.) Volentieri. ( alt Arabo.) Conta 
ecnto ducali a costui. 

Marco. Cento ducati ! Oh vii miscre- 
dente! Non è il quarto del loro valore. 

Octard. Dunque riprendi il tno pegno. 
D’ oro c’ è carestia, llassan islcsso , scj 
fosse qui, non li darebbe un obolo di piti. 

Marco. Tu di’ bene riprendere ; ina 
bisogna vedere se (tosso. 

Octard. Li vuoi i cento ducali ? 

M arco. Si , via , dammeli. ( Pazienza! 
Adunate pur ora le nostre spoglie . fare- 
mo i conti piò tardi colla vostra rana.) 

Lorerzo. Che borbotti tra denti t Di 
che ti lagni? potrai ripigliare il tuo pegno. 
Marco. Chi parla con te ? 

lisce e tosto alcuni altri ai adottano al can- 
cello del banca. 

Octard. (Oim entrano le famiglie in- 
digenti.) Ritiratevi clic il banco è chiuso. 
Che cosa volete voi altri ? 

h. Cantore. Veniamo ad implorare 
la vostra pietà. 

OcTAnb. Ne hanno per noi i vostri 
fratelli ? 

Lorerzo. Octard ben sai clic U.issan 
soccorre sempre alla classe indigente. 

Cartore. Si , Hassan abborro i ricchi, 
ma è buono cd umano con noi. 

Octard. Su dunqnc togliete la sua ele- 
mosina, e andate ora a maledirlo. 

Dì loro alcune monete. 

Lorerzo. Maledirlo ? Ah non credo, 
Octard. Si, perché sono tulli ingra- 
ti , tutti. 

Le famiglie indigenti escono ‘ inchmmJosi. 
Gli altri eh' eransi affollali al banco, si 
allontanano. Octard chiude con gran dili- 
genza la porta del banco. 

Lorerzo. Perchè li maltratti cosi? Sei 
piò austero tu del nostro padrone. 

Octard. Il padrone è troppo compas- 
sionevole. Chiudi chiudi bone da per 
tutto , c qui non entri nessun se prima 
non torni il padrone. 

Esce pel fondo. Lorcn/o chiude la porta prin- 
cipale , ma non si tosto ebe non vi oom- 
v parìsca Mirra. 

SCENA li. 

LORENZO , MIRZA. 

Lorerzo. Avvicinati Mirza , « non te- 
mere , che tuo padre si è recato al pa- 



lazzo del Doge, e non torna per era. 

Minta. E nonostante io tremo. L'odi* 
suo contro i cristiani è si forte che guai 
a te se giunge a scoprire che di uu Ara- 
bo hai solo il linguaggio. Tremendo è 
lo sdegno di llassan. Paro che il suo 
carattere ogni di piò s’ inacerbì , c certa 
rosa è clic il suo cuore è inasprito da 
pungenti rammarichi , e crudeli remini- 
scenze. Sidi-Hamet mi ha detto. Invigila 
con diligenza sopra tuo padre, perché 
ha palilo assai , c il desiderio della ven- 
detta tiene la cima di lutti i suoi pensie- 
ri. Pensaci bene Mirra 1 Non è proget- 
to tauto bizzarro , ed anco si atroce al 
mondo che 1’ anima sua esasperala eon- 
conrepiro non possa. L'idea del delitto 
nqn sarà mai per trattenere la sua ma- 
no tosto eh’ ci potrà dire a se stesso, 
t Ecco il momento di vendicarmi. » Ah 
Lorenzo t ogni qual volta ti vedo mi ri- 
cordo fremendo di queste parole di Sidi- 
Ilamet , c tremo per te. 

Lorerzo. Si è vero: llassan è severo, 
e fors' anche crudele. . .ma Hassan idola- 
tra sua figlia. Che non farebbe per lei? 

Mirza. So ebe immolerebbe lutto per 
me, si, forse tutto. . .fuorché la sua fe- 
de. . . ed io 1’ ho rinegala !... Ma la tue 
insinuazioni. . .Gli scritti di Teodora tua 
parente esempio edificante de’ cristiani . . . 

Lorerzo. Tu buona Mirza giurasti a 
me , ed io giurai a le fede innanzi al 
Cielo. Giurammo di vivere sempre l’uno 
per 1’ «altro, di sfidar coraggiosi tutti gli 
ostacoli , e non curar de' pericoli. Ora 
se vero ò elio mi ami . . . 

Mirza. Ab caro, piò della mia via. 

Lorerzo. Or bene l’amore e il cielo 
ci terranno nella loro custodia. Quale 
sventura potrà mai frapporsi tra uno 
sposo ebe adora , c la celeste protezio- 
ne ? Ma poiché il tempo ne avanza ri- 
petiamo insieme , o sposa . il sacro can- 
tico , perché Lio benedirà la nostra gior- 
nata. 

Mia. Laudi a te che alla tua prole 
1" immolasti per 1' amore 1 

Lor. Santo amor! Di'! tuo hot sole 

Scesi 1 un raggio in ogni core. 

I Mia. Fin d’ allora bai fu’ ned e Iti 

Ite del Ciclo i nostri alfelti... 

A a. Siam riscatto dell' amor... 
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SCEXA III. 

I predetti IIASSAN. 

* Tlissi*. Che vedo! 

Minz.t. Mio padre? 

Hassan. Che ascolto! Pregate il cielo 
per l’amor vostro?... E tu vile schiavo 
sci alle ginocchia di mia figlia , e non 
temi ch’io li puuisca di tanta insolen- 
za? Non temi che qui sull* istante. . . 

Minzi. Ah padre mio 1 

Hassa*. Taci tu. 

Minzi. Non Io maltrattate. 

Hassa*. Taci , ti replico. Egli solo , 
egli portar deve la somma della mia ven- 
detta. Avvicinati schiavo , che voglio 
col più umiliante castigo. . . 

Levandogli sul capo un bastone. 

Lonzxzo. llassan 1 

Hassah. Son tuo padrone, e tu sei 
l'ultimo de’ miei schiavi. 

Lonzxzo. Fermali Arabo , clic alzar 
tu non puoi sopra me le lue mani, 

If assai*. Non posso? 

Lorkxzo. Io soii Cristiano. 

Hissax , rinculando Cristiano tu? 

Mirza. Oh steli?! 

Hassa*. Tu Cristiano 1 

Loncxzo. Si , crudele ! e vissi per tre 
anni sotto il medesimo tetto di un Ara- 
bo , ne ho respirato l’ aria medesima , e 
dei medesimi travagli ho partecipato. 

Hassah. Ah miserabile! e tu sei quel- 
lo eh’ io aveva iniziato in tulle lo mie 
intraprese , e al quale aveva , non che 
aperto , ma dischiusi del mio cuore gli 

abissi? E tu mi hai tradito? 

E tu privarmi volevi dell’ unica figlia 
mia, della mia Mirza? Via di qua?... 
Fuggi ! Involati per sempre da casa mia. 
Infesta n’ è l’ aria , ora che tu vi hai 
respirato. 

Loxno. A me a me fu infesta que- 
st’ aria perchè tu ne respiri. Preso agli 
ami di amore del suo veleno in’ inebriai ; 
né fu più modo perché io ne potessi 
sminuire i marlirj , non eh’ esso svellere 
dall' anima mia. Fui per la pubblica piaz- 
za schernito, ingiurialo da’ miei amici, 
e lutti da me fuggirono qual da creatu- 
ra maledetta si (ugge. Tutto soffrii con 
pazienza, lutto tollerai rassegnalo per 
vivere vicino alla bellissima Mirza. Il 
Dio dei forti il mio coraggio sostenne, 
• conservarmi potei (Giudica or tu dil- 



la sua onnipotenza!) potei ennservarmi • 
onest’ uomo. . .col tuo esempio soli’ oc- 
chio. 

I f issi*. Trema ribaldo dei furor mio! 

Lorkxzo. No. Tocca a te a tremare. 
Mi discacci senza pietà ? Non vuoi udire 
nò dell' amor mio, nò delle mie speran- 
ze? Mi dai in preda alla disperazione? 
Tocca a le a tremare. Ricordali che pos- 
so vendicarmi! Couosco io il fonte di 
tue dovizie , c so clic 1’ hai ne’ tuoi scri- 
gni rammassate spogliando le infelici tuo 
vittime, e posso d:r tutto ai Magistrali, 
e tutto manifestare alla giustizia. 

li issa* , con disprezzo. Non mi sgo- 
mentano le tue minaccio. Adori mia fi- 
glia , non oserai quindi nuocere al pa- 
dre suo. Ma via di qua eh’ è ormai tem- 
po. . .rallento il freno allo mio sdegno. 

( spingendolo fuori. ) Via di qua. 

Lonzxzo. Addio. Quanto prima mi ri- 
vedrai. 

Via. 

Mirza. Come mai siete cosi implaca- 
bile, padre mio? Non sono essi nostri 
fratelli anche gl’ infedeli quando sono 
infelici ? 

Hassa*. Taci, ti dico, taci!... Ah! 
è partito , ed io respiro. Mchcmel sia 
laudato ! ( con rabbia. ) Un infedele in 
casa mia... per tre anni continui!... 

E l’ odio mio non lo ha riconosciuto ? 
Mehemet!. . .perdonami. ( Mirza pian- 
ge. ) Che vedo ! Lagrime ! Como ! Ismae- 
lita ... tu osi piangere di colui ? 

Mirza. Padre mio, l'odio vostro vi 
fa talvolta peccare d’ ingiustizia. . .Io ro- 
do che i cristiani hanno molte virtù. 

Hassa*. lo pecco d’ingiustizia ? Io?. . . 
Odimi, or dunque, odimi... e giudica 
tu s’ io possa amare questa gente. — Tu 
sai già come c perché , vinto Saladin 
dai Cristiani, le migliaja e inigliaja dei 
nostri avi fosscr dall' Asia , parte cac- 
ciati , parte in servitù ridotti , parte di 
buon animo traslocatisi a trafficar in 
Europa , e di questi molli qui in Ve- 
nezia fermarono lor dimora , e fra essi 
un nostro bisavolo. 

MinzA. Non batto palpebra, 

Hassa*. Io aveva sortita nascendo un 
anima compassionevole e generosa ; 1' a- 
mor degli uomini era per me un biso- 
gno , c sì 1' Arabo , che il Cristiano era 
un fratello per me. Crebbi in età , o 
Sidi-lIaincL mio padre si adoprava a tut- 
l'uomo per traimi dal capo quest'illu- 
sione. Io credeva che un anima grande 
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ed un tolto umano mi eguagliassero agli 
nitri nomini. Un giorno mi furono dette 
ila un Cristiano alcune ingiurie clic a 
tangue freddo udir non potei , per la 
spiai cosa insorse fra lui c me un' acre 
contesa. Neil’ impeto dello sdegno alzai 
la mano sul capo al mio competitore , 
« tosto cento e cento braccia piombaro- 
no sopra il mio minacciose ; fui sopraffat- 
to. percosso, calpestato , c quando rin- 
venni mi vidi chiuso in un carcere , ed 
aecusato di aver minio percuotere un 
•Cristiano. Comparii binanti al tribunale, 
« mi fu letta una legge erudolc che 
permette ad un Cristiano dinsullare un 
Arabo, e vieta all’Arabo di vendicarsene. 
Ma io non prteva mai credere die il mio 
avversario fosse complice de' mici persc- 
■cutori; quindi osai chiedergli di venir me- 
co a singolare certame, e in quel tempo 
«ì mìo braccio trattava meglio di chiunque 
nitro veneto la spada. Lo aspettai per 
non molto in un calle remoto pochi 
passi distante dal Rialto qnatid' ecco , 
inceder veggo alla mia volta una immen- 
sa folla di che era capo il mio compe- 
titore; si avvicina, ini squadra con dis- 
prezzo da capo a piedi, e amaramente 
sogghignando mi dice ( Vch coinè da noi 
si risponde alla sfida di un Arabo ! . . ■ 
« a queste parole mi dà nno schiaffo. 
Furente, disonnato megli scaglio sopra 
col ferro alla mano. ..ma la tratta dei 
suoi trasporla , ed invola Antonio alla 
caia vendetta. 

Mmzz. Antonio! E forse quell' Anto- 
•io Soranzo del quale tutta Ycnesia par- 
la con tanto rispetto? 

Massai*. Si, quello che vuol farsi sti- 
mare qual uom da bene , clic impresta 
-a suoi fratelli senza usura , che soccor- 
re agl’ indigenti , e che sarebbe insem- 
ina un uomo virtuoso, se volesse inten- 
dere che un Arabo è aneli’ esse un no- 
mo. Ma odi il resto. Mio padre m’in- 
volò dal furore del popolaccio , c ini 
consigliò a sopportare. Io ascoltava sde- 
gnalo i suoi avvisi, e non poteva assue- 
farmi all’idea di tanta vergognosa solfe- 
reuza ; c non di meno fu forza ch’io fa- 
cessi della necessità virtù , a tale che 
io dappoi vidi le sventure di tutta la 
casa senza seppure mettere un grido di 
disperazione. Mio padre era dovizioso ; 
non volle , e non seppe ben celare la 
eua opulenza ; quindi fu clic sotto vani 
pretesti gli vennero tutte confiscate leso- 
stanze, per la cui causa trangoieiato 



mori. Io poi tanto feci , e tanto posi 
d’ industria , ne’ miei negozj , e di pru- 
denza nc’ mici guadagni che fui da tan- 
to di potermi congiungcrc a tua madre. 
La mia ottima llassena. Ma fu per poco 
eh’ io ne godei. Arse per lei d’amore un 
infedele e tutto avrebbe osato se tua ma- 
dre disperata non si fosse data la morte. 
Eu il golfo di Venezia la sua tomba , 
e il seduttore da me innanzi al Doge ac- 
cusato fù assoluto. 

Mirra. Che orribili cose mi vai tu 
narrando? 

H assist. Ora sai la cagione dell'odio 
mio , scellerati ! Eppure usura imputar- 
mi di usare di crudeltà di avarizia. In- 
fami ! Io era nato per essere miglioro 
di voi. Io non era nato maledetto 1 .. . 
Nói... non era nato maledetto I. .. per- 
chè sapeva amare con tenerezza , odia- 
re con lealtà. . .e vendicarmi da corag- 
gioso. Voi avete disseccato nella mia ani- 
ma il fonte di questi nobili sentimenti ; 
voi mi avete rendalo diffidente , perfi- 
do, avaro, crudele I. . .si , sono trude- 
lc...c il sarò sempre con voi; che la 
sete della vendetta è ora il solo moven- 
te dell’ opera mia , c non posso vendi- 
carmi che impossessandomi delle vostro 
spoglie , e godendo della vostra miseria. 
Ciononostante, figlia mia, perdono a te 
di esserti fatta a compassionar quel Cri- 
stiano che io poco fa ho cacciato di ca- 
sa ima. 

Mirza , fra le tue braccia. Padre 
mio — care padre!... • 

Massai*. Si, a le perdono. — Non sei 
tu l’unico mio conforto? f unico ogget- 
to nel mondo per eh' io sostenga la tri- 
sta mia vita ? l'io , no , che 1’ unico tu 
non sei. Il desiderio vi aggiungi di ven- 
dicarmi . e un giorno forse potrò vendi- 
carmi. Se ora qui ricomparisse aneli’ es- 
so quel vile schiavo, con quest’ arma 
clic sempre celo fra le mie vesti , Io 
stenderei qui morto a miei piedi I 

Mirza. Oh Cielo! 

Massai*. Non basta a me il marliriar 
di continuo quest' infedeli , d'uopo è 
eli’ io ne sacrilichi qualcuno ai Mani dcl- 
! la mia llassena. 

Mirza. (Oh madre mia! perchè giu- 
rai?. . .s’egli fa di qui ritornare. . . ) 

Massai*. Mirza ! verrà al tramonto 
Pharan per togliere queste Agate. Se 
per caso fossi uscito, gliele consegnerai 
tu: bada Veh di non ricambiare. . . Già 
conosci l’iiaran? 



MAHAIt. 
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Mime*. Lo remo ! Padre mio!... 

Giboiaiio, didentro. Hassan Hassan. 

Dissi». Ah è Girolamo il figlio di 
quell’ Antonio!. . . 

Giani. imo. ». ». Rispondi »i o nò 
Ara 1 h> maledetto! 

Hassan- Io mi ritiro, e fu digli che 
•ra sto facendo le mie oraiioui. 

Via. 

Sliiaa. Si , padre mio. 

Va ad aprire la porta. 

SCENA IV. 

1IIRZA , GIROLAMO, BATTISTA. 

Cinomio. Ah siete qni vezzosa Ara- 
fin T Perdonate ... io crederà . . . Dot’ è 

Hassan ? 

Minta. Non può per ora dare ascolto 
• persona. 

Gihoi,«mo. Eppure bisogna ch’io gli 
parli. Ditegli clic lo aspetto qui. ..ma 
fate presto re ne scongiuro. 

Mimi. Vado signore. 

(’unomio. A proposito , bell’ Araba 
Menile qui. Lorenro mi ha pregato di 
consegnarvi a quattr'occhi questo bigliet- 
tino. Tenete. 

Mima. A me ? 

GinoLiMO. A voi, si, a voi. Io sono 
amico di Ixircnzo d'assai gran tempo; 
mi ha detto lutto , c so !.. . 

Minti. Zitto per carità clic se vi 
udisse. . . 

(ìmomio. Sbricatevi di leggere quel 
foglio , c stasera poi . . . 

Mima. Basta cosi ! vado ad avvisare 
per voi mio padre. 

Via. 

OtnoLasro, a Ha tt irta. Tu corri a! por- 
to : sono state segnalate parecchie navi 
questa mattina. Forse sono quelle di mio 
padre. Informati di tutto rio e torna a 
recarmi una pronta risposta ( liatti, sta 
ria. ) Ora reggiamo se Hassan vuoi pre- 
starmi it denaro di che ho bisogno. — 
Quanto tarda a tornare sua figlia ! Scom- 
metto io che sin leggendo il biglietto del 
suo innamoralo. Felice lui! Ma per quale 
fatalità questo quadro dell' altrui conten- 
tezza imprime nell’ anima ima mi istan- 
taneo sentimento di dolore odi disperazio- 
ne ? — Aneli’ io era felice come Lorenzo; 
ma oggi... Oh Teodora! Clio sarà mai 
di te ? Le lue opere lettcrararie , pre- 



ziosi frutti di tante tue vigilie , d’ ora 
in poi non batteranno piò a salvarti dal- 
la miseria onde sci minacciata. Dove tro- 
verai pane per tc , c soccorsi per la tua 
povera madre agonizzante? ora io pii» 
non posso , come già feci per molli an- 
ni venire , senza eli' ella il sapesse , ir* 
suo aiuto, comperando a peso d’oro tutte 
le opere uscite dalla sua penna : c oli 
come I’ animo mi godeva di poterle cosi 
giovare senza costringerla a ricambiarmi 
di gratitudine. Ma ora tutti i mezzi mi 
mancano ili adoperarmi per lei , c quau- 
do ripenso al pasto eh’ io feci per di> 
sperazione mi pnrc-..Ma ecco Hassan'. ... 
respiro. 

SCENA V. 

GIROLAMO , IIASSAN. 

flissir. Oh ben venuto signor Gi- 
fòlaintr. 

Cinomio. Hassan ho cT uopo di de- 
naro , e fu ine ne presterai , non è ve- 
ro ? Farai hi meraviglie in udendo che 
it figlio del dovizioso Soranzo chinila 
denari a le ; ma. . . 

Dissi*. Oh se sapeste quanti piò ric- 
chi di voi soli venali per ciò a visitare 
il posero Arabo ! E so il Cielo aveva 
provveduto a me , io mai non mancava 
di provvedere a loro; ma oggi... 

CinoLiMo. S’incomincia male con que- 
sto ma. . . 

H issar. Oggi sà il ciclo se ho la buona 
volontà ili servirvi , ma i mezzi a ciò mi 
difettano. Non no ho per me strsso. 

Cinomio. Eh via , a monte gli scher- 
zi. Si sa che hai cassoni pieni d’oro. 

Unsi*. Io I. , .Calunnia , nlroee ca- 
lunnia ! Se non mi avessero da funga 
pezza soccorso i miei confratelli , a que- 
st’ ora in che parliamo, uon avrei altri 
per me che il bastone ilei mendicante. 
■Son negri giorni , signore , son negri- 
giorni. 

Cinomio , con impazienza. Si, si, 
ho capito: sii pur mendico se co-ì ti in 
a grado ; non prestarmi , se non li gar- 
ba , del tuo denaro , ma dammeuc di. 
qualunque altro perchè no ho bisogno ,_ 
e tu voglio assolutamente. 

llissix. (T’ho fra mie mani orchi»' 
sei tanto atte strette. ). E quanto vi ab- 
bisognerebbe ? 
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Girolamo. Dicci mila ducati. 

H »ss.i:t. Per l’Arca di Maometto! Dic- 
ci mila ducati ! Dite da senno ? Ma sa- 
pete clic se anche vuotassi tulli gli scri- 
gni de' miei confratelli non comporrei 
neppure il quarto di questa somma ! 
Dicci mila ducali! Allaka ! Non posso, 
non | fosso. Dirigetevi a qualchedun’allro. 

Girolamo. Oh si, a qualchedun’ altro! 
Beo sai non esservi in Venezia clic tu 
ed A bufar abili a questo commercio. A- 
bufar è assente. .. Dunque tu devi... 
cioè no. ..non pretendo. . .Dimando, sup- 
plico , prego , e non basta ancora'? 

Massa x. Vediamo: per quanto tempo 
pretendete tal' imprestilo? 

Girolamo. 2.4 ore, e forse mòno. 

Massa*. E clic interesse volete darmi? 

Girolamo. Fa tu quel clic credi. 

Massa*. Manco male. Io dunque com- 
porrò questa somma coll’ aiuto del Cie- 
lo, e de' mici confratelli. . .Ma piano... 
clic cauzione poi mi darete ? 

• Girolamo. Cauzione !.. .Che bisogno 
e è rii cauzione! Conosci la mia famiglia, 
conosci mio padre. 

Massa*. Sò che vostro padre è ricco, 
che aspetta da Tripoli, e dall' Inghilter- 
ra molli bastimenti : anzi a Rialto ho sa- 
puto che gliene spedivano anche dall’In- 
dia , e dal Messico , ma tutte queste 
ricchezze non sono altro che supposizio- 
ni , e tutte queste speranze girano anco- 
ra sul fortunoso dorso del mare. I ba- 
stimenti sono tavole , e i marinai sono 
uomini. 

Girolamo. Spero bene in Dio che i 
tuoi presagi siano mal fondati. 

Massa». Sia che può, concludiamo. 
Voi dite che vostro padre è ricco, e va 
bene , ma voi non avete un zero , e i 
denari io l’ impresto a voi. — Dunque ! 
alle corte. — Non cauziono, non denaro. 
La mia legge mi vieta di arrischiare te- 
merariamente quel po’ di bene che a 
Maometto piacque di conpartirmi su que- 
sta terra. 

Girolamo. M’ aspettava per vero dire 
maggior cortesia da te ; tanto è si vero 
clic aveva divisato di ristabilire la tua 
riputazione , presentandoli questa sera a 
un buon numero de’ miei amici. 

H issa*. Che !.. .Io in compagnia vo- 
stra !.. .Io in mezzo ai vostri ridotti!... 
Ai vostri festini ! Viva la Mecca! Vorrei 
piuttosto. . .In somma basta cosi. — Non 
tale capitale nò di me , nè del mio 0- 
ro. — Chi sopraggiungo ? 



SCENA VI. 

I predetti BATTISTA. 

Battista. Con permissione, signori. 

Assax. Clic cosa volete ? 

Battisti. Allegri, signore, ebe il ba- 
stimento di vostro padre e arrivalo. — 
Ecco una lettera del Capitano. 

Girolamo. Dà qui. ( legge ) e Son 
( giunto , grazie a Dio , sano e salvo al 
« termine del mio viaggio. Il mio legno 
t si è fermato ai cordoni doganali per 
t la solila visita. Non potrò prima di 

* domani entrare ili porto. Il Ciclo ha 
t benedetto le inie faticlic , e ha fatto 

* prosperare il pireiol carico che mi af- 
1 lida-le. 1 Tostri fondi son più clic tri* 
< plicati. 

Il issar. (Maledetto eonlralcmpo ! ) 

Girolamo" legge. « Vi porlo in cam- 
c bio un gran numero di pietre d’Aga- 
t ta delle quali è tanto prezioso in Ve- 
nezia lo smercio...! Vedi Hassan che 
ora ho tanto del mio ■ • .( a Battista) 
Corri a mio padre , e so domanda . . . 

Gli parla piano. 

Hassav. ( Ma clic io abbia da vedere 
prosperare sempre di più il commercio 
di quest’Antonio ! Ch’egli debba cssoro 
sempre amalo . ed io odiato sempre ? Egli 
segno alla stima , ed io al disrpezzo di 
tutti ? Ma voglio , se posso , vendicarmi 
sul figlio del male che fcccmi il padre. ) 

Battista. Padron si , gli ordini vostri 
saranno eseguiti. 

Via. 

GiROLtno. Ora saranno io spero sva- 
niti i tuoi timori , non è vera ? Su via , 
stendi il contratto . c finiamola. 

Il a ss ir. ( Miriamo al pegno) No, no, 
non me parlale , non voglio prestarvi 
denaro. 

GinoLAsio. Senti Arabo. Se insi-li per 
farmi disperare , basta cosi , se non vuoi 
farmi uscire dei gangheri. Ilo bisogno 
di denaro, intendi? Estremo bisogno; 
e voglio anche dirti il motivo pcrchù 
sono ridotto a questa estremità. 

Massa. v. Pazzia di gioventù. 

GinoLAJio. Mentisci pc" la gola, non 
per capricci , non per pazzie , ma prr 
ispese necessarie necessarissime che mi 
era occorso di fare ; era pieno di debili. 
Dovetti soddisfarli, ma a poco a poco , si 
clic non trovai dappoi fra i nostri chi. 
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più volesse , e potesse rendermi un altra 
volta il grato uffizio. Clic fare in tali 
•‘.rettezze r Frugai ( tremo ancora in ri- 
dirlo ) nella cassa del padre mio , e ne 
tolsi dieci mila ducati. . .Ora c da saper- 
si che di questa somma appunto egli è 
debitore , e che dentro questa sera me- 
desima scade la sua obbligazione. I suoi 
bastimenti non possono giungere in tem- 
po , ricorrerà per conseguenza alla Cas- 
sa a vedrà. . .Misero! lo sono in tal ca- 
so perduto , disouorato. Vedi adun- 
que. . . 

{lassa*. Vedo tutto. ( E so pure di 
«hi è in mano quell’ obaligazionc di die- 
ci mila ducati. Bene , bcucl 11 figlio mi 
offre l' opportunità di punire il padre. ) 

Girolamo. E cosi ? Io sono sulle spi- 
ne. . . 

llassa.v. Consolatevi , che 1' Arabo è 
più cortese di voi. E in fatti scommetto 
clic se vi chiedo un buon uffizio , voi 
me lo negate. 

Girolamo. Nò, dii pure. . .purché sia 
in me . . . 

liassa*. Ilo bisogno di cinque m la 
pietre d’ Agata. 

Girolamo. E domani mattina le avrai. 

Uassan. Ed io vi darò frappoco i die- 
ci mila ducati. 

Girolamo. Si? Oh bravo! ma a quali 
condizioni ? 

11. issar. Le condizioni poi ...(dopo 
breve riflessione. ) Ve le farò sapere. 
Ma quali esse siano, pensate che le leg- 
gi di Venezia ne garantiscono 1’ esecu- 
zione. Il vostro Senato sa bene che dal- 
la santità dei contratti dipende il credito 
dello Stalo, e che se mancasse la buona 
fede sparirebbero con essa anche i no- 
stri tesori : quindi vediamo meglio assai 
protetto il nostro denaro clic le nostre 

r ersone. Ci odiano , ci vilipendono , ma 
anno bisogno di noi , c non oserebbero 
negarci giustizia. Tornale fra un ora , 
a il contratto sarà pronto. 

Gholaiio. Sarò esattissimo. Addio 
Haisan. 

Via. 

Hahai. Mirza ! Mirra! 

Chiama. 



SCENA VII. 

HASSAN MIRZA. 

Mirza. Eccomi, padre mie. 

Hassak. Io esco per poco. Tu figlia 
mia custodisci bene la casa.. 

Mirza. Non dubitate. 

IIassas. A proposito. Chiudi anzi co' 
catenacci. Oggi gl' infedeli hanno festa. 
Si danno quindi in balia de’ giuochi , » 
dell’ebrietà. . .bisogna guardareene.Non 
l’accostare neppure a quel verone. Anzi 
fa s’ ù possibile che non ti giunga al- 
l’ orecchio neppure il suono dc’loro stru- 
menti. Io già starò fuori per poco. Ad-- 
dio Mirza. 

Via. 

Mirza. Il timore d’ essere colla sul 
latto dal padre mio mi ha vietato Gnor* 
di leggere questo biglietto del mio Lo- 
renzo. ( legge. ) i Maria. Il momento 
t è cimilo di mantenere la tua proraes- 
i sa. Tuo padre nou acconsentirà mai 
( al nostro matrimonio se non quando 
c sarà pubblicamente dichiarato. Affida- 
( ti allo sposo scelto dal tuo cuore. Que- 
< sta sera in sul tramonto: questa pera 
« confuso tra barcajuoli, che delle l>r 
« gondole coprono il golfo , canterò per 
« segnale sotto "le tue finestre l’inno che 
« abbiamo recitato questa mane. Tuo 
« padre sarà fuori di casa .... L' onora 
‘ t’ impone di seguirmi, z Oh Dio !... 
abbandonare mio padre !... 

Odonsi alcuni liarcnjuoli clic passano per la 
laguna cantare uria o due ottave del Tasso. 

Mirza , che avrà già aperto il cero- 
ne. Soi) barcajuoli. . .cantano il Tasto! 
si allontanano. Ma vedo un altra gon- 
dola avvicinarsi. 

Lore.azo , di dentro. 

Laudi a te che alta tua pv-de 
T’ immolasti per l’ amore! 



SCENA Vili. 

MIRZA e LORENZO , eh entra pel 
verone. 

Mirza. Lorenzo I 

Lore.mo. Partiamo , Mirza , partiamo 
subito; siamo aspettati in gondola. 
Mirza. Ah Lorenzo ! Se tu. sapessi 
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quali ragioui dell'odio ba il padre mio!.. 
Se tu sapessi elle la mia povera madre... 
No , no , fuggi , lasciami , non posso se- 
guirti , mi tradirci , ci tradiremmo am- 
bedue! Mio padre! povero vecchio ! .ab- 
bandonarlo, mai no! non fin mai. 

Lorenzo. Ali dunque temi di affidarti 
a me? 

Mirza. Era un uomo della tua stessa 
religione colui che tradì il padre mio , 
e assassinò la mia povera madre! Lascia-' 
mi, lasriarui. ti dico. Risparmia al mio 
cuore una lotta nella quale mi adonterei 
«li soccomberei Nacqui c devo morire 
Araba. 

Lorenzo. Mirza! Sci tu che mi parli? 
Violeresti si tosto i tuoi giuramenti? Si 
presto diverresti sacrilega ? Ah trema ! 
trema dell'ira, del Cielo !... Trema che 
l)io non ci abbandoni! — L’ altare è pre- 
parato, il Ministro, c i fedeli aspettano. 

( campana in grande distanza. / gon- 
dolieri ripetono i t ersi come sopra. ) 
Odi ? odi tu il suono di questa campa- 
na ?.. .È por te. . .E La voce dell’ Etes- 
ii© ! Mirza seguimi. Il ciclo te lo impo- 
ne. . .e lo sposo tuo tc ne scongiura. 

Si getta ai di lei piedi. 

Mirza. Nò, Lorenzo!. . .nò!.. .Le tue 
istanze sono troppo lusinghiere. . . Io vedo 
«la lontano taluno avviarsi a questa casa. 
Ah ! è mio padre. . .Fuggi , Lorenzo , 

Figgi se li trova ancor qui.... 

Ila giurato di ucciderti. l*cr carità, la- 
sciami . c vaitene. 

Lorenzo. No , no , seguimi , o vado 
spontaneo a olferirmi ai colpi del padre 
tuo. E llassan , è llassan 1 

Mirza. Mio padre I... Io manco I 

Sviene. 

Lorenzo. È svenuta I si profitti del 
raso . . . Fuggiamo. 

Trasportano Mirza. L' uragano comincia a 
rumoreggiare. 

SCENA IX. 

IIASSAN, sforzando la porla, poi LEO- 
NARDO. 

Hassan. Che vedo ! Schiuso il can- 
cello ! c Mirza dov’ è ? — Figlia mia ! 
Mirza ! Mirza! ( guardando nella stan- 
za. ) E scomparsa !... più non la vedo! 

( trovandosi al rerotte. J Oh Dio gran- • 



de ! M' inganno 1 . . . quella barca là ab- 
basso ! . . . clic sembra celarsi a bella pa- 
sta nell' ombra ... È mia figlia 1 . . . està 
ù. . .Lorenzo è con lei. . . inaìediaone «el- 
la mia rana ! ... Infami «apitori!... aiutai 
aiuto! Barrajnoli. . .pescatori L..a me!... 
Soccorso I soccorso I 

Leonardo , innanzi alla casa. Chi ani 
chiama ? 

Hassan. Per di qu&...per di qua.. 

' Mi hanno rapita mia figlia !.. .Sou di- 
sperato! aiuto, barcajuoli , aiuto! 

Leonardo. Ma chi siete Toi ? 

Hassan. Sono llassan, sono l’Arabo... 
(Ah Clic ho mai detto! Non vorrà pia 
soccorrermi. ) Figlia tnia ! Figlia mia 1 
Barcaiuolo ! abbi compassione di me... 
Ti darò dolf oro ! 

Leonardo. Quanto? 

Hassan. Cento ducati. 

Leonardo. Ne cnglio mille. 

Hassan. Mille! Ti pare ! Mille ducatil 

Leonardo. Franti scia 1 

Per andarsene. 

Hassar. Aspetta!... Io ti prometto... 

Leonardo. No , subito «lesi darmeli. — 
c fa presto che il tempo passa. 

Hassar. Nume di Maometto!. ..inspi- 
rami.. che cosa ho da fare? — A te, ec- 
coli i mille ducati , ma dà forte nei remi, 
c raggiungiamo il rapitore. 

Getta il saccu , e si accinge ad entrar nella 
gondola. 

Leonardo. Bravo 1’ Arabo I Ma 1’ ac- 
qua cade a torrenti, e si fa tardi. Ad- 
dio , c grazie. 

Si toglie alla \ isla del pubblico lasciando l'A- 
ralio immobile sulla riva. 

Hassan. Ali infame ! ab scellerato !.. 
più non mi ascolta. Solo il fragor del- 
l’ imminente procella risponde alle mie 
grida disperale. Mirza ! Mirza ! Figlia 
mia!... ah cani cani !.. .Tutto il vostro 
sangue non basterebbe a pagarmi delle 
angosce che provo in questo momento !.. 

Abltandonandiisi sopra un sedile. 

SCENA X. 

HASSAN , GIROLAMO. 

GinOLlMO. Hassan, eccomi a le. L’o- 
ra c trascorsa. Vengo a prendere i die- 
duiila ducati. 
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Massai*, sorgendo impetuoso. Oro!... 
per tcT. . .Dovessi tu morire di miseria, 
e di fame alia mia porta. . .N'ou ti darei 
uuo scrupolo. . .Non ho oro. . .Non vo- 
glio dartene I Lasciami , va via. 

Girolamo. Che ascolto ! Dopo avermi 
dato parola ricusi ?.... Ah ! ho capito! 
Vuoi doppia usura ! Tc la darò e sia 
finita. 

Massai*. No , no , non voglio niente. 
Non è oro che voglio. .. è. . . 

Gjrolamo. Per pietà llassan 1 Sai le 
mie angustie . . .Sai per qual forte cagio- 
ne... Su questa non fosse, credi eh io 
vorrei scendere alla viltà delle preci?... 
Gin chi poi ?...Con te?. . .Ma le ne sup- 
plico !.. . Tc ne scongiuro ... tu solo puoi 
salvarmi 1. . . Se far noi vorresti per l' in- 
teresse. . .fallo per compassione. 

Il issai*. Compassione per te. . .e ora 
vieni a chiedermela T Giusto in questo 
momento 1 ... no , no ; non c' è compas- 
sione clic tenga 1. . -Voglio .. 

Girolamo, llassan , non mi costringe- 
re ad una estremità ! 

Massai*. Figlio d'Antonio!. . .ecco!,., 
io t’ apro tutta quanl' è l’anima mia! — 
Io l’odio, si, ti odio perchè sci figlio 
di colui che mi ha fatto la prima ingiu- 
ria — Ma sappi che la tua sorte, e quel- 
la del padre tuo.... Qui sono. . .guar- 
ita !. . .Sono nello mie mani quelle cam- 
biali eh’ egli firmò , e clic tu , sconsi- 
gliato , mi hai stamane mcnsionate; quel- 
le cambiali di dieci mila' ducali, per cui 
sci venuto supplichevole innanzi a me... 
Girolamo. Finisci... 

Nassa:*. Eccole in mano min. ( nur- 
si rendo un taccuino. ) L’ ho compralo 
a ptezio d’ oro — pereliè quantunque tu 
mi rreda avaro , sappi eh’ io sono pro- 
diga .. liberalissimo quando si tratta di 
comprar In vendetta , ed ora ho fra mie 
mani la più tremenda clic esercitar mai 
potasi sul padre tuo — So l'angustia in 
cui Covasi . Deve ricorrere alla sua cassa, 
e usir della somma da tc dilapidata : 
questi sera , tra un ora , fra poco do- 
inamcró il mio avere , e non 1 otterrò. 
And» quindi di porta in porla divul- 
gamo il difelto a tulli gli Arabi....» 
tutti i Cristiani; e quantunque il basti- 
mene sia al!' imboccatura del porto, An- 
toni» non troverà. . .Nò, non troverà di 
clic sodisfarmi perchè. .. Perfidi ! io vi 
conisco!. . .perche voi non sapete, come 
fan» gli Arabi, aiutarsi l' uno con l’al- 
tro. Tuo padre (i maledirà sarà disono- 
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rato. . .vituperato. . .ed io rìderò t. . .SI, 
riderò per ineffabile consolazione. 

Si getta sfinito di forze attraverso al tavolino. 

Girolamo. Ah vilissimo scellerato!. . . 
Oseresti ?... 

Massai». Or va avanti. Insulta. . .ma- 
ledici.... Vi ho fatto il callo da lungo 
tempo — parla tu, parla, ma io opererò. 

Girolamo. No , non posso credere che 
il tuo rancore giunga a tanta estremi- 
tà l...Iu nome del Cielo 1 Salva dalla 
vergogna il padre mio. Se d’ uopo hai 
d’nna vittima, eccomi : hai sete «lei mio 
sangue? Vuoi la mia vita? 

Massai* , j» alia con soprassalto. Idi 
tua vita ? ( lunghissima pausa. ) Aspet- 
ta , bei giovino , aspetta I ( Esci paterno 
cordoglio del mio cuore , esci ora , e 
lascia tutto il luogo alla vendetta ! Ven- 
detta sopra costoro 1 ) L’ offerta che mi 
fai ò pericolosa ! Non di meno potrem- 
mo venire a patti. 

Girolamo. Che vuoi tu inferire? 

Massai». Tu mi olfri per pegno il tuo 
sangue, ed io lo accetto. — Ti presterò 
diecimila ducati. 

Girolamo. Subito? 

Massai*. Sull’istante — Sono là — pur- 
ché tu mi dia in cambio cinque mila 
pietre d’ Agata. 

Girolamo. Siamo d’accordo. 

Massai*. Se domani all’ora sesta non 
me 1’ hai date , io. . . 

Girolamo. Ebbene ?.. .Tu?. . . 

Massai*. Io. . .che ?. . .tu fremi?... 

Girolamo. No. . .finisci. 

Massai*. Aspetta. 

Va alla Invola , e agginge poche parole al 
contratto già preparato. 

Girolamo. ( Clic infernale sorriso I 
Tremo a mio dispetto. ) 

Massai* , presentandogli V alto. Leg- 
gi ora c firma. 

Girolamo , adocchiato il foglio. Clio 
orrore ! 

Massai*. Perchè? — Non mi hai of- 
ferto in pegno il tuo sangue ? Se alla 
sesta ora non avrai pagato il tuo debito 
sghorghcrà dunque il tuo sangue , e il 
coltello dell’ Arabo strapperà una libra 
di carne dal tuo seno palpitante. Pensa 
che sci disonorato , e che se titubi an- 
cora , tuo padre è perduto. Ma poi di 
che temi? Non è all’ imboccatura del 
porlo la tua nave ? Sarà dunque in \ c- 
nczia assai prima dell'ora per me fissala. 
( r a ad esaminare il Barometro. ) (Non 
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mi tono ingannato. B Barometro metto 
tempesta per quella notte. Sarà terrìbi- 
le e il bastimento sarà rìsospinto in alto 
mare. ) Dunque firmi si o no? 

Girolamo. No, mai... 

Stropicciandosi fra le mani il contratto. 

Bassa». Ed io dunque terromrei l’oro. 

SCENA XI. 

I predetti BATTISTA. 

Battista. Vostro padre tì cerca per 
mare e per terra , e vuole la chiave della 
■ua cassa. 

Girolamo. Giusto Iddio I 

Hassak. ( Firmerà. ) 

Con gioja feroce. 

Battista. Sono stato anche come mi 
avete imposto a casa della signora Teo- 
dora , e. .. .poveretta !.. .sua madre è 
spirata poco fa. — Chiamava voi per no- 
me piangendo , e gridando qual dison- 
nata... Tale era il suo stato che aveva 
appena la forza di scrivervi due righe , 
cd eccole qui. 

Girolamo, Uggendo rapidamente. Che 
vedo 1 ahi me infelicissimo ! E forza , è 
forza ch’io ceda alla circostanza... Has- 
san, eccomi. . .acconsento a tutto. 

Si avvicina ratto alla tavola , c firma tremando. 



Bassa». (Ahi... ) 

Girolamo. Padre mio !. . . Teodora I. . 
per voi .. .(frana. ) Sei pago? 

Hassa». Ecco l’oro. All’ora sesta. 
Pensateci, addio. ( escono rapidamente 
Girolamo e Battista. Nassau adocchian- 
do il foglio con occhio scintillante di 
gioja.) Quel eli’ è scritto è scritto — Or 
si che sarà intiera la mia vendetta. An- 
gelo della morte fa tu che la nave d’An- 
tonio s’ infranga contro le sponde , e 
stendi sopra H suo capo la tua mano 
vendicatrice t Oh se prestarmi per un 
istante. Dio di Maometto ! per un istante 
sol prestarmi tu volessi il tuo fulmine. . . 
( La procella è al colmo. ) Ah l La mia 
preghiera trovò grazia nel tuo cospetto. 
( corre al verone. ) Anche il Cielo con- 
giura per me : si scatenano i venti mug- 
ic onde sconvolte. . .è negro il 
tuona orribilmente-. .oh bello! oh 
grato spettacolo ! voglio goderne a bel- 
1' agio. ( siede sotto il verone , e dopo ■ 
lunga pausa. ) Oli Dio ! che barca è 
quella sola in mezzo al golfo die lotta, 
contro i flutti ?...Ah ! se fosse mia fi- 
glia !... ed io augurava 1 . . . Dio ! Dio I 
placati! Cessi, se è desse. . .deh cessi 
questa orribile procella. ( lampo e ful- 
mine. Nassau cadendo riverso al molo ) 
Ali ! è dessa 1 

Scende latto il tifarti. 



ghi.mo 
Cielo , 



Fine della parie prima. 
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TEODORA LETTERATA. HASSAN. 

LORENZO. GIROLAMO. 

MIRZA. Gordoliebi. 

LEONARDO GONDOLIERE. Cobteooio Fmom. 



Scena, la casa di Teodora. 



PARTE SECONDA 

Il lenirò rappresenta l’ interno d’ una casupola. A destra è uno stanzino del quale 
i l’ ingresso coperto da lunghi e negri panni. Ardono due Caccole alla porta, 
l’ochi c modesti mobili adontano la scena. Libri qui e 1A, carte, nn mandolino, ec. 



SCENA PRIMA. 

TEODORA , sola. 

Tzodora. Che notte terribile!. . .Sem- 
pre vicina al corpo ili mia madre! — 
povera madre mia !... c là , là !... ( ac- 
cennando la porta parata a lutto). Dor- 
ine per sempre. . .e forse. . .povera ma- 
itre min! Non In vedrò mai più... Ma 
che fa Girolamo che ancora non viene? 
M'avrebbe aneli’ esso abbandonala nelle 
avversità ? E i Gondolieri per i quali 
romposi questo ballate chi sa se torne- 
ranno a recarmi il prezzo delle ntic de- 
ttoli inspirazioni ? — Nulla ini è secondo, 
rd intanto duopo ha di un sepolcro la 
povera madre mia or che la terra ne ri- 
chiede le spoglie. — Ah ! ecco il sole 
che spunta. — Mai non mi parve più 
lento !... Sorgi o Sole, sorgi a narrar 
lo glorie di chi li creò. Solo i tuoi rag- 
gi possono oggi rislorar le membra inti- 
rizzile dal frodilo di questa orribile not- 
te ! ( si picchia alla porla ) Odo rumo- 
re ! — Alt sarà desso . . . Girolamo . . . A- 
prinmo. 



SCENA li. 

TEODORA, LORENZO, MIRZA. 

Tronfiai. Che vedo! Lorenzo? A quo- 
lt‘ ora 1 Ah mi sono ingannata! 



Lorerzo- SI , cara Cugina , son io. 
Aveva duopo di ricovero per me , e per 
questa giovinetta. 

Teodora. E forse questa?... 

Lorenzo. Si , è Mirza la sposa mia. 

Teodora. Ah! questa è quell* Araba 
tanto vezzosa,! . . . 

Lorenzo. E dessa , per cui ad istanza 
mia traduceste nell* Italico idioma i Santi 
c subblimi nostri cantici , dei quali si 
nudrì il cuore , e la mente rettificò ; e 
non Ita guari che gli abbiamo insieme 
ripetuti nel tempio. Quivi l’Augusto Mi- 
nistro santificò 1' amor nostro , e fra 
poche ore ci presenteremo al competente 
Magistrato .per fare iscrivere anche negli 
atti civili il nostro matrimonio. Ma in- 
tanto udito cara Teodora ; io darò a voi 
il denaro per provvedere la mia sposa 
degli arredi nuziali , e spero die in sì 
lido giorno. . . 

TcoDont. Lieto giorno! ah Lorenzo! 

Lonza 7.0. Che cos’ è? Sta forse peggio 
vostra madre? 

Teodora. No , no. . .ha finito di patire. 

Lorenzo. È morta ! 

Mirza. Figlia infelice ! E anch' io , 
sono , a.tcli’ io separata dal padre mio ! 
Ah perchè l'ho io abbandonalo! 

Teodora. Deh fuggite, cari, fuggita 
lungi di qttà , che qui solo dimorano la 
miseria , e la morte. 

Lorenzo. Che dite mai ? 

Teodora. Ah Lorenzo! Voi non sapete, 
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tutta quanta è la mi# sventura. — Vero 
è che dall’ educazione fattami dar da mia 
madre , io ritraeva di ebe menare un 
agiata esistenza. Vendei a pretto d* oro 
barcajuole e romanze da me composte ; 
ma tante spese mi occorsero per l’ ulti- 
ma malattia di mia madre che ora non 
ho più nemmeno tanto da rendere gli 
estremi uffizj alla misera che deploro. 
Mirza. Sfortunata I 
Teodora. Girolamo quel buon giovine 
a voi noto , e che io ( non arrossisco 
nel dirlo) e che io amo sinceramente, 
egli è 1' unico a cui ho potuto signifi- 
care la mia circostanza. Gli scrissi in 
fretta un biglietto per informamelo , e 
tono sicura che correrà ad aiutarmi. . . 
Ma il credereste? £ da ieri in qua ehe 
lo aspetto , e non lo vedo comparire. 

Lorenzo. Ora si ehe bramerei esser 
ricco quanto un Foscari , o un Morosini 1 
Mirza , traendo dal dito un anello. 
Tieni , Lorenzo , va a vender subito que- 
st' anello. 

Lorenzo. No , perchè il previo ehe 
ne ritrarrei non basterebbe. — Ma gra- 
zie al Cielo non manco di amici. Vado 
a trovarli e spero ... Addio 1 Fra poco 
ritornerò. 

Esce. 

Teodora. All signora quanta gratitu- 
dine I . . . 

Mirza. Chiamatemi , vi prego , ami- 
ca vostra , anzi vostra sorella , perchè 
ora sono convertila. 

Teodora. Davvero? 

Mirza. Sì , Lorenzo mi ha iniziata 
nelle sublimi verità della vostra religione. 
Teodora. Ora sì che sarete contenta. 
Mirza. Noi sono ancora; nè so per- 
ché sia tanto ancora turbata l'anima mia. 
lo mi affidai a Lorenzo , ed egli prolittó 
d' un mio deliquio per togliermi , anzi 
dir dovrei per istrappnrmi dalle braccia 
del padre mio. Kravamo appena nel fra- 
gile schifo, che infuriò la procella . . .e 
qual procella ! Non ne vidi mai altra più 
spaventosa. — lo credeva clic il Dio di 
Maometto colla mia morto , e quella del 
mio Lorenzo punir volesse la mia disob- 
bedienza ai paterni comandamenti. Per 
dirla in breve , un miracolo ci ha sal- 
vali . e son certa che quel miracolo 
era del vostro Dio , e clic lo aveva 
operalo per me. Commossa , tremante . 
oslrrefalta ni’ inginocchiai sui gradini 
dell’ altare a fronte distesa contro quel- 
l'aureo pavimento .c quivi giurando a Lo- 



renzo inviolabile fedeltà. . .ho abbraccia 
ta la vostra religione. 

Teodora. Durate pur nella fede , 9 
siate pur certa che il Dio a cui vi offe- 
rite non abbandona mai le sue creatu- 
re. . .Lorenzo non mirò solo a coronar 
1’ amor suo ; ma volje eziandio che il 
nodo fosse in Cielo approvato perchè go- 
derne un giorno possiate anche al di là 
della tomba. 

Mirza. Per qualunque motivo abbia 
cosi operato , uou ho labbro che basti 
a ringraziamelo, ora che sono sua sposa, 
e devo quindi voler tulloeiò ch'egli vuota. 
Tbodora. Ma è noto a vostro padre?... 
Mirza. Di ciò niente per ora ; ma in 
breve saprà tutto da me , e spero che 
mi perdonerà. Oli I guai , signora, guai 
se mi fallisse questa speranza 1 Ma no, 
no, spero assolutamente che il padre mio 
si lascierà vincere da questa lietissima 
idea di vedermi d’ora in poi bene ac- 
colta , e rispettata da lutti , e già lo sono 
sotto queste vesti che ho di fresco in- 
dossate. Lode al Cielo che non sarò piò 
costretta a celare sotto un denso ve.lo 
le mie sembianze. Non ecciterò più quella 
importuna curiosità ehe vedeva trasparir 
dal volto di quanti in me s’imbattevano. 
Non udrò più intorno ripetermi c È un 
Àraba liti queste parole da me sco- 
starsi gli ««lauti , quasi temessero il con- 
tatto delle mie vesti , e allontanarsi per 
bandirmi contro qualche umiliante mot- 
teggio. Ali , vi confesso, signora, che io 
ripensando a questo nuovo mio stalo, 
sono costretta a ripeter fra ine con soavò 
sentimento d’orgoglio ( Sono Cristiana, i 
Viene alcuno. 

Tbodora. Sono gondolieri che per cer- 
to vengono a casa mia — Ritraetevi in 
quella ramerà dove sarete libera c sicu- 
ra ; amiate sorella cara che dovete aver 
duopo di riposo. Fra poco verrò a vi- 
sitarvi. 

L'accompagna nella prossima stanza , e n« 

chiude 1* uscio. 

SCENA III. 

TEODORA, LEONARDO, Gondolieri. 

Leonardo. Oh buon giorno signora 
Teodora. Vcl diceva io clic l’Alba non 
la coglie inai a letto ? E cosi signora 
Teodora? Le avete poi composte quelle 
canzonette per noi ? 



Dii 



■amen. 



il 



Teodora. Eccole pronte. 

Leo* inno. Oli bravai Ma dite, tono 
esse allegre almeno? Non vogliam più 
lamentevoli barcajuole , vogliamo allegre 
villoltc. 

Teodora- E queste io dettai. 

Leonardo , accingendosi cogli altri 
a cantare. Proviamo. 

Teodora. Silenzio. Funebri canti , c 
non liete cantilene son da zciogliere in 
questa stanza. 

Leonardo. E perchè ? 

Teodora. Mia madre... è morta... 

Leonardo- P overa giovane vi compian- 
go. ( gettando alcune monete d' oro sul- 
la tavola ) Addio , signora Teodora. Pas- 
sando innanzi alla vostra casa quando 
che sia , cesseremo subito di cantare ; 
Non è vero fratelli ? Andiamo. 

Leonardo esce melanconico co' Gondolieri. 

Teodora. Sia lodo al Cielo che ho 
tanto qui da comprare un sepolcro a mia 
madre. Era questa 1' unica contentezza , 
a cui potessi ancora aspirare. Fra poco 
mi vedrò togliere quei cari avanzi ! Di- 
vidermi dovrò dal suo corpo ! A questo 
passo mi sembrerà qnasi di perderla un 
altra volta. 

i ■ i -ii'T* - - ■ r t r..-. ■■ «■» ,:z\. l. ...» 

SCENA IV. 

TEODORA, HASSAN. 

Hassan. 11 ciel vi dia lunghi giorni. 

Teodora. Che cosa volete? Chi siete? 

Hassan. Sono Hassan il povero Arabo, 
e vengo . . . 

Teodora. ( Oh Dio 1 ch'egli sapes- 
se?...) 

Hassan. Vengo ad esigere una Cam- 
bialetla di 4° scudi che voi firmaste al 
mio Adular, e ch'egli diede a me in 
pagamento. Voi la firmaste a tempo un- 
dici mesi , e oggi appunto è il giorno 
della scadenza. 

Teodora. Ah! è vero, è vero, fu per 
la mia povera madre che... 

Hassan. Poveretta! Lodo il motivo... 
Ma dov' e il mio danaro. 

Teodora. Signore scusate , ma oggi 
Don posso pagarvi. 

Hassan. Male. 

Teodora. Non v’ incresca di aspettare. 

Hassan. Volentieri se potessi, ma non 
posso. — E qui non vedo niente di che 
guarentirmi. Avete una cauzione ? 



Teodora. Nessuna , signore — ma fra 

un mese vi giuro. . . 

Hassan. Giuramenti? E tal merce che 
io non conosco. Voglio denaro o cauzio- 
ne. Scegliete. 

Teodora. Aspettate. Mi resta una ri- 
sorsa eh’ è 1’ ultima , e l’adoprerò. 

Hassan. Saviamente. 

Teodora. Conosco un tale che mi farà 
cauzione. 

Hassan. Che non sia però come voi 
un composilor di canzonette. 

Teodora. No signore , è Girolamo il 
figlio d’ Antonio Soranio. 

Uassan. Ah , ali ! lo conosco ancor 
io , e non lo voglio., perchè non ha nien- 
te ; e neppure suo padre. 

Teodora. Come! Non sapete che ieri 
uno fra i bastimenti di suo padre carico 
di ricche merci era ali’ imboccatura del 
porto I 

H assan. Si , ma ora n’è ben lontano , 
e forse è inghiottito dall’ onde. 

Teodora. Che cosa dite ? 

Hassan. E voi dov’ eravate la scorsa 
notte se non avete sentito quell’ orribilo 
tempesta ? Ben io 1' ho sentita , perchè 
vegliava . e vegliava eolie lagrime agli 
occhi , chiedendo mia figlia , imprecan- 
do all’ oragano per lei , ed invocandolo 
contro la nave d' Antonio. .. .11 Dio di 
Maometto ha esaudito quest’ ultima mia 
preghiera ; ma quella che gl'innalzai per 
mia figlia? Chi sa se ha voluto esaudirla! 

S' intenerisco. 

Teodora. Voi siete... o ch’io mi lu- 
singo... voi siete intenerito, commosso? 

Hassan , fa un moto per ricomporsi, 
e vede l' oro sopra la tavola. Questo ò 
oro 1 ( lo prende. ) Ah 1 questa improv- 
visata volevate farmi ? Bravissima ! È ap- 
punto , se io non erro , la somma che 
avanzo. 

Teodora. Ah sappiate signore. . .sap- 
piate tutta quanta è la mia misrria e la 
mia sventura. Quell’oro è il frutto d’un 
penoso travaglio , in che consumai tutta 
la notte vegliando anch’ io , come toì fa- 
ceste ; ina io vegliava presso il corpo 
esanime di mia madre. 

Hassan. E morta vostra madre? Che 
meraviglia ! Ah voi credete che noi soli 
Arabi siamo mortali? Anch’io ho perduto 
mia madre , c vado qualche volta al lido 
a piangere sulla sua tomba. 

Teodora. E appunto por potere di que- 
sta mestissima consolazione mi sta tanto 
a cuore quest’ oro. Se capeste quanto ho 
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Teodora , eadendo su una sedia. Oh 
ne disgraziata ! E tutto per cagion miai 
Girolamo. Anima di tigre I... Deh 
torna in te Teodora ! Costui mentisce. 

Gassar. Non *on capace A voi, ecco 
il contratto. 

Teodora. Girolamo che mai facesti ? 
Girolamo. Ti dico eh’ egli mentisce : 
puoi credere che le nostre leggi permet- 
tano tal sanguinosa convenzione 1 
Gassar. Eh si , ma io aveva messo i 
miei ferri a fondo quando vi feci firma- 
re questo foglio. Ilo veduto stamane il 
Savio del maggior Consiglio , e mi ha 
promesso giustizia. 

Girolamo , fremendo. Tu dunque al- 
tro non respiri che delitto , e crudeltà ? 
Figlio di razza proterva , e maledetta 1 
( mettendo mano alla spada ) Esci esci 
di qua. 

Gassar. ( Ora eh’ essi tornano a pian- 
gere , io posso uscire. ) 

Girolamo. Esci , ti dico, che già non 
posso più contenere l’ ira mia. 

Gassar , va per uscire. 

Teodora, trattenendolo. Girolamo per 
carità che cosa dite? Perchè ingiuriate 
quest'uomo! ah! cadiamo piuttosto a suoi 
piedi , e supplichiamolo affinchè s’ inte- 
nerisca. Si , Gassai) , sì di' io stringerò 
le tue ginocchia , c batterò in terra la 
fronte, e bacierò l’orma de' tuoi passi , 
se tu . . . Ma che T Non ti corninovi ? Spi- 
ra pur anco dagli occhi tuoi la sete d'un 
orribile vendetta ? Or bene, senti , e re- 
sisti se puoi. Tu poco fa quando hai 
detto di aver vegliato tutta la noi te in- 
tendevi parlare di tua figliai. .. .Ma tu 
non sai. . . 

Gassar. Che I sapreste voi qualche 
cosa di mia figlia? Di Mirza mia? 

Teodora. Si, li dirò tutto, saprai 
tutto. Ti guiderò tua figlia... La strin- 
gerai di nuovo al seno paterno... ma 
lacera. . .annienta qui subito. . .Sotto a 
miei occhi quel sanguinoso contratto. 

Gassar. E la somma che ho prestala? 
Ma mia figlia? Il sangue mio!. . .Minai 
La bella Mirza 1. . .Venga ! deh venga! 
Torni al mio seno... Ella sola può far 
lacere 1' odio che porlo a questi in- 
fedeli. 

Qui Teodora apre la porta della stanza vici- 
ai , accenna a Mirza , e questa si slancia 
nell* braccia del padra. 



s* 

SCENA VI. 

I predetti MIRZA. 

Mirza. Ah padre mio ! 

Gassar. Ah figlia mia ! tu, sei tu ch’io 
stringo al mio cuore 1. .. Quanto l' hai 
fatto gemere questo cuore coila tua lon- 
tananza 1 

Mirza. Caro padre perdonate... 

Gassar. Ma come mai figlia d’fsmaiil... 
Come mai ti bastò l’ animo di fuggire 
dal Ietto paterno ? E per chi poi ? Per 
Lorenzo , per un infedele. Ah figlia , fi- 
glia mia... Ma che vedo? — Oh Cielot 
quel segno sul tuo petto. . .Saresti mai... 
Un gelo di morte mi scorre per le ve- 
ne... Saresti tu Cristiana? 



SCENA VII. 

I predetti LORENZO. 

Lorerzo , con veemenza entrando. Si, 
Cristiana , e mia sposa. 

Gassar. Tua sposa 1. . .Indegno !.. . 
Ah nò, Mirza l’Araba donzella deve mo- 
rire pria di commettere un simile sacri- 
legio. 

Trae il pugnale e vuole ucciderla. 

Girolamo. Ferma dissennato. 

Trattenendolo. 

Gassar. Lasciatemi. . . ( dibattendosi ) 
Scostatevi. . .Lasciate esercitare ad un 
padre la sua giustizia. 

Lorerzo , disarmandolo. Mostro vor- 
resti assassinarla ? 

Gassar. Vorrei involarla all'infamia! 
Vorrei versare il suo sangue contami- 
nalo. — Oggi , si oggi sarà versato. Si, 
Girolamo , sì 1 sopra di le ricadrà la mia 
vendetta. Lo giuro per le ceneri di Gas- 
sena mia. 

Mirza. Siamo perduti. 

Teodora. Ah madre mia! 

Gass ar. Piangi , si , piangi bella fidan- 
zala ! Questa notte tu dormirai fra la 
tomba di tua madre , e quella del tuo 
amante. 

Mirza. Padre, padre mio!. . .Non oso, 
non voglio più chieder grazia per me ; 
ma per esso vi supplico , per Girolamo 
vi scongiuro. . Ecco il mio cuore. . .Fe- 
rii* , inventata tormenti che mi facciano 
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soffrir mille morti. . .Ma fato grazia e 
Girolamo. . .grazia per carità. 

Hassas. Scostati, figlia spergiura, e 
non macchiar le mie resti col contatto 
delle tue mani. — No , che se anche 
avessi uij arme , non ti accorderei la 
morte , che mi domandi. Ti condanno 
anzi alla vita. SI, vivi, ma per soffri- 
re — Viri, ma per dire di continuo a 
te stessa : Ilo rinnegalo la mia fede. — 
Ho smentito le viscere che mi diedero 
nascimento. — lo era una Corona di glo- 
ria per la mia casa , una benedizione 
pel popolo d' Ismail ! Ora ne sono l' ob- 
brobrio , e rabbominazione ! Allaha ! Al- 
laha! La gloria della mia stirpe è offuscala. 
Ora mìa figlia è fra gl’inimici del mio po- 
polo, e si c data ai carnefici di sua madre I 



Mima. Ah -padre mio !.. . 

Hassa.v. Scostali. Si ! sono ancora tuo 
padre. . .Ma sai pcrchù f per dirti que- 
ste parole i Invoco l'angelo infernale cho 
servi alla prima vendetta di Maometto — 
Abbandono il tuo capo alle sue furie — s 
Consacro la tua anima a suoi flagelli , 
e . . . ti . . . maledico ! ! ! 

Mihza , cade riversa fuori de' sensi. 
Ah !... 

Tetti Grazia ! grazia ! 

IIassar , esce a lenii passi senza più 
rispondere. 

Odesi suonare set ore. Hassan con rapidità 
passa dal furore a una calma terribile , 
c numera sopra le dita le ore che suo- 
nano poi si scuote, e con gtoja crudele 
esce della casa. 



Fin e dilla inonda parte. 



PARTE TERZA 



L’ asacusionu DHL corthatto 



HASSAN. 

OCTAR. 

CN SAVIO DEL MAGCIOR CONSIGLIO. 
TEODORA. 

LORENZO. 

LEONARDO. 

GIROLAMO. 

MIRZA. 



BATTISTA, 
li NO SCUDIERE. 

Due iavj bel consiglio. 
In usciere. 

Barcaiuoli. 

Armigeri. 

Sii mercanti arari. 



Scena , prima un tollerraneo, 



indi una tata del Tribunale. 



PARTE TERZA 



R teatro rappresenta nn sotterraneo nel quale i rinchiuso il tesoro dògli Arabi. 
Solo una lampada rischiara la Tolta. Nel fondo reggonsi parecchi barili pieni 
di oro, e di argento. — Parto della scena é occupata da un banco di figura cir- 
colare. Alla destra dell' attore é una tavola , accanto ad essa un seggiolone go- 
tico] e sopra alla medesima una lampada. 



SCENA PRIMA. 

Aiuto il sipario si vede Nissan seduto sul 
seggiolone. Gli altri arabi tutti d'ctA ma- 
tura sono seduti sul banco circolare tenen- 
do consiglio. 

Hassax. Il Doge a nome dello Stato 
ei propone per mezzo di un Savio del 
maggior Consiglio; un’ imprestilo. Io fir- 
merò con voi il contratto che ci garan- 
tirà solennemente una condizione eguale 
a quella de' Cristiani. Una nuova legge 
ci proteggerà contro gl’ insulti , ed in- 
violabili saranno i nostri focolari. A que- 
sta condizione faremo grazia a nostri op- 
pressori ; ed eccole qui in questa per- 
gamena scritte e giurate , consenziente 

I. ASSO. TO 



il Senato , per mano del Doge istesso 
da cui pocanzi le ricevei. Prima però di 
apporre la firma mia a questo contratto, 
mostrai al Doge l’ altro che feci con Gi- 
rolamo Soranzo ; il Doge jjensò un poco, 
fremà , ma poi disse — Sarà fatta giu- 
stizia , e delegò alla mia causa un savio 
del maggior Consiglio. Udito ciò firmai 
subito l' imprestilo , ed ora a voi lo pre- 
sento , perchè Io muniate anche della 
vostra sottoscrizione, (gli arabi Iella la 
pergamena la firmano. ) Abufar corri 
al palazzo , e reca al Doge questo con- 
tratto che aspetta con tanta ansietà , e 
digli che domani verseremo in zecca le 
somme , ma ricordagli che io tengo per 
sacra la sua parola per rispetto alle min 
ragioni coltro Soranzo. 
no a. n 
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Octar . Basta cosi. 

Esce con Abufar. 

Hassax. Girolamo è già a mia richie- 
sta arrestalo , e prossima è 1* ora in cui 
il suo sangue. . .Ma ditemi, perchè, fra- 
telli miei , ogni qualvolta io vi ho tenuto 
discorso di questo mio contratto con Gi- 
rolamo , voi vi siete mostrati sempre tur- 
bati ed incerti? Vorreste forse separare 
la vostra causa dalla mia? — Ah intendo. 
Voi temete che il popolo istigato, am- 
mutinalo dagli amici di Girolamo potreb- 
be devastare , saccheggiare le nostre ca- 
se , e quando impadronito si fosse del 
noslr’ oro, immolarci senza timore. Ma 
ben sapete che tutti i nostri fratelli , da 
me avvertiti , hanno fatto trasportare le 
loro ricchezze sopra due bastimenti pron- 
ti a far vela quandoché sia? — E solo 
qui rimasto il nostro erario comune, ed 
-anzi bisogna metter subito in sirurezza 
anche questo facendolo tragittare per que- 
sti sotterranei che mettono sulla laguna. 

Balte palma eoo palma, e subito comparisco- 
no vari servi ai quali ffqssan dispensa or- 
dini a bassa voce. I servi fan rotolare i 
carichi d’oro e d'argento, e trasportano i 
vasi preziosi. % In questo entra Abitala. 



SCENA II. 

I predetti OCTAR , indi TEODORA. 

Octar. Signore. 

Hassax. ^he vuoi ? 

Octar. E aHa porta del fondaco una 
donna piangente disperata clic a costo 
di tutto vuol parlare con voi. 

Hassax. Cristiana ? 

Octar. Sì signore. 

Hassax. Falla entrare. Non ti ha detto 
come si chiama ? 

Octar. Teodora. 

Hassax. Essa ! Falla subito entrare. 
Ecco di che passare il tempo , finche 
F ora non venga della vendetta. 

Siede appoggiando it gomito sulla tavola, * 
su quello la testa. 

Teodora , entrando scapigliata . Gra- 
zia Hassan ! Grazia per Girolamo se hai 
viscere d’ umanità. 

Hassax. Bel disordine! Cosi si presen- 
tavano un giorno a Maometto le figlie 
della Mecca dopo eh’ei l’aveva conqui- 
stata. 



Teodora. Ahimè ! Non c’è più dunque 

speranza ? 

Hassax. Per voi nò; ma per me... 

Teodora. Ah nò nò, che non è que- 
sta 1’ espressione dei sentimenti veraci 
dell’ anima vostra , nò che non può es- 
servene di tanto crudeli nel cuore di un 
uomo. L'odio vostro dev’esser sodisfatto 
dalle torture che abbiam già sofferte. — 
Ostinandovi nell’ orribile vostra vendetta 
vi ecciterete lo sdeguo e la rabbia di 
tutto un popolo. Perdonate , ed io vi of- 
fro i suoi atti di grazia , la sna stima , 
e l’ amor suo. Tutti. . . Ah si 1. . . tulli 
vi benediranno. 

Hassax. Oggi per poco forse. . .e do- 
mani nuove contumelie , e nuove perse- 
cuzioni. Sai tu in qual luogo vieni ora 
ad implorar perdono da me? — In quel 
medesimo dove... dove ho trovatoli ca- 
davere di Hassena...E sai per chi mi 
domandi grazia ? Pel figlio di quello scel- 
lerato che mi stampò un marchio di vi- 
tuperio sulla fronte , e mi pose la dispe- 
razione nel cuore. 

Teodosio. Hassan per carità... 

S’ inginocchia. 

Hassax. Basta così, basta cosi, vat- 
tene... va a preparare le spoglie del lutto 
perchè ■'!’ ultim’ ora del tuo fidanzato è 
imminente. .. e Hassan non perdona. 

Teodora , alzandosi con veemenza. Non 
perdona ! — Piombi dunque sopra il tuo 
capo la celeste maledizione. Lontano for- 
se non è l’ istante in cui tu pure doman- 
derai misericordia , c tutti saranno sordi 
alle tue preci , come tu lo sci ora alle 
mie. . .Tu piangerai c gli altri ride- 

ranno delle tue angoscie. — Nulla è che 
possa placarli ? D’ uopo hai di sangue ? 
Solo di sancito è assetato quell’ atroce 
tuo cuore!... Ma trema, Arabo, tremai... 
Vedrai ... Saprai quel che può dispera- 
zioue in una donna. . .e di che cosa è 
capace nel suo furore. La tua vittima 
respira ancora.. .e altro sangue beverà la 
terra prima che tu versi quello della tua 
vittima... Mormora il popolo sulla piazza 
adunalo,e s’infiamma, e s’accinge a ferire, 
[idra la mia voce. . ,gli mostrerò tutti gli 
abissi della tua anima. . .Trema per le, 

e per i tuoi fratelli. . .tremate tutti Uiv 

grido, un solo mio grido sarà la vostra 
seutenza. 11 ferro ed il fuoco devasteran- 
no le vostre case. . .Che dico? Le vostro 
bolge. . .Tu non vivi clic per la vendet- 
ta ? e ancor io vivo per essa ! 

1 Anch’io saprò vendicarmi. Maledizione 
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«opra di te!... sopra l'Iniqua tua rana, 
maledizione. 

Ebra di adeguo esc* vacillando. In questo 
entra Octar dal lato opposto. 

Octak. Mussati , il Doge ti aspetta. 

11 assai» , alzando reno gli Arabi il 
contratto di Girolamo dice con roce 
interrotta dalla gioja. La tratta è sca- 
duta. ( toccando il pugnale . ) Andiamo 
ad esigere- 

Escono tatti p*r la destra. 



SCENA III. 

LO SCUDIERE, LEONARDO, BAT- 
TISTA. 

Il teatro rappresenta una Sala del Tribunale, 
dove il Savio rende giustizia. 

Scudiere , introduce i due eh' entra- 
no con altri barcajuoli recanti alcune 
cassette piene d’ oro , e di pietre pre- 
ziose. Venite avanti , è questa la sala 
di ragione, l’osate là tutto iti fondo. 

Leonardo. Qui dunque si tratterà In 
causa del povero signor Girolamo? 

Battisti. Qui si deciderà del suo de- 
stino , e forse. . . 

Scudi che. Sono ora andati a toglierlo 
dalla stanza dov' era arrostalo per qui 
tradurlo. Non è vietalo che qui lo as- 
pettiate se tanto vi aggrada. 

Esce. 

Leonardo. Grazie illustrissimo. 

Battista. Chi è quello? Lo eonosri tu? 

Leonardo- E lo scudiere del Doge. 
Che speri o Battista da questo passo che 
ora fa il povero signor Antonio nostro 
padrone verso quell' Arabo maledetto? 

Battista. Vuoi diro di queste cas- 
sette che gl’ invia per indurlo a rivoca- 
ro il contralto? lo dico che pur troppo 
quel povero vecchio farà , come si suol 
dire un buco nell’acqua. Troppo odio 
nudrisce Massari contro di lui. 

Leonardo. E intanto per colmo di 
sventura tanta è la disperazione di quel 
povero vecchio-, che da quanto mi ha 
detto Michele si teme della sua vita. 
Ama suo figlio come la pupilla degli 
occhi suoi ! 

Battista. Oh stà , eh’ ecco qui il po- 
vero padroncino. 

Leo «ardo. 11 Ciclo lo aiuti. 



SCFNA IV. 

I predetti GIROLAMO , Guardie. 

Girolamo. Oh sei tu Leonardo ! Cha 
notizie mi rechi del padre mio ? 

Leonardo. Girne , signore da quanto, 
ci ha detto Michele , egli si può dire 
agonizzante. 

Girolamo. Giusto Iddio? E chi cbb« 
l' imprudenza e la crudeltà di manife- 
stargli il mio pericolo? 

Battista. Vostro padre si era recalo 
ai murazzi per verzicare la perdila dei 
suoi bastimenti; quando è tornilo a Ve- 
nezia ha saputo subito la vostra disgra- 
zia , c da certi indizj clic ho saputi scom- 
metterei che Massai! islesso ne lo ha fatto 
avvertire. 

Girolamo. Perfido! Disumano ! 

Battista. E rimasto come colpito da. 
un fulmine, c ci c caduto- fra le brac- 
cia ; poi raccolse le forze , c si è dato 
a gridare cosi » presto prendete tulio il 
denaro clic ho. . .tutti gli oggetti prezio- 
si! portate tutto al Doge! Che dia tutto 
ad Massan; ma mio figlio. . .mentre così 
diceva fu trasportato da Michele nella 
sua camera donde non è più uscito. 

Girolamo, povero padre mio ?. 

Leonardo. E noi , come volete, ( ac- 
cennando le casse.) Abbiamo eseguili 
i suoi ordini. 

Girolamo. Ah correte, amici, corre- 
te. . .Calmate la sua disperazione. . .Non 
goda l'Arabo scellerato della fine del 
padre mio... Egli l’odia mortalmente. 
La sua vendetta fors’ anche si appaghe- 
rebbe solo delia morte di mio padre . . - 
Ma io. . . 

Battista. Forse si appagherebbe, voi 
dite? Oh qual raggio di lucei Forse è Dio 
clic m’ispira ! Leonardo, vieni 1 Signore, 
sperate... La provvidenza vaglia sempre 
a favore degl' infelici I 

Via con Leonardo, e gli altri barcajuoli. 

Girolamo. E finita per me! Non c’è 
più speranza! La morte! E sa beoe Id- 
dio di qual morte tori mina ; fiato. 
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SCENA V. ' 

LO SCUDIERE, TEODORA, e detto. 

Scudiere, accompagnando Teodora. 
D' ordine ilei Savio non potete uscire 
dal palazzo. 

Esce. 

Teodora. Mi hanno "chiuse tutte le 
vie — Disumano! Oh che vedo! 

Teodora corre ad abbracciarlo , c abbandona 

il capo sul seno di lui mentre versa co- 
piose lagrime. 

G tuoi. amo- Teodora ! 

Teodora. Girolamo ! 

Insieme. 

Girolamo. T eodora mia, perchè piangi? 

Teodora , considerandolo con terro- 
re . Non sai clic Hassnn c implacabile ? 

Girolamo , con calma. So che odia 
morlalincnle — Ma la sentenza non è 
aurora proferita. Il Savio... 

TEonoRA. Che speri? Senatori, No- 
bili , tutti ti abbandonano. La salute 
dello Stato è la mercede del tuo sangue. 

Girolamo, Con rassegnazione- Rin- 
grazio Dio che la mia morte sarà utile 
almeno al mio paese. 

Teodora. Nò, che <|nest’ orribile sa- 
crificio non sarà consumato. Già il po- 
polo prendeva la tua difesa dopo aver 
veduto la mia disperazione. Io l' avrei 
ridotto al passo di liberarti, se Lorenzo 
con barbara carità non mi trascinava a 
forza in (jursto palazzo , consigliandomi 
a tentare la compassione del Doge. Ho 
pregato , ho pianto , ed il Doge altro 
non ha risposto con freddezza e mistero 
che queste parole. — f Sarà fatta giusti- 
zia ! > Oh se Lorenzo non mi stornava 
dal mio progetto ! 

Girolamo. Lorenzo ha operato come 
doveva. A che implorare il soccorso del 
popolo dove souo leggi , ed uomini in- 
tegerrimi ohe le amministrano ? La mia 
i peranza è solo riposta nella giustizia del 
Savio. Non voglio altro dal popolo se 
inni che mi compassioni, o preghi per me. 
Glie sarebbe se per mia cagione scop- 
piassero discordie fra gli abitanti , men- 
tre abbinino, si può dire, il nemico alle 
porte ? No, no, Teodora! Ch’io muoja 
se cosi è destinato , ma la mia patria 
zia gloriosa e (elice. 



Teodora. Nò nò che non morrai... 
Nò che un si nobile affetto non avrà 
per mercede una si crudele agonia. 

Girolamo. Teodora , calmati , te ne 
scongiuro , perchè ora ho d’ uopo di 
tutto il mio coraggio. Questo è per cer- 
to l’ultimo nostro colloquio. La nostra 
separazione non sarà eterna. Giorno ver- 
rà che ci rivedremo. . .Dio è giusto» 
Teodora, e l'anima è immortale. 

Teodora. Oli Dio mio! 

Girolamo. Vien gente... Forse fra 
poco il Tribunale. .. Allontanati te ne 
scongiuro , questo spettacolo sarebbe 
troppo orribile per te. 

Teodora. No, clie non ti lascio!... 
Anch’io, se il Cielo è propizio. . . Anch'io 
uà farò coraggio. ( lo guarda fisamen- 
te. Girolamo non può sostenere i suoi 
sguardi, ella piange di nuovo dirotta- 
mente , e si scaglia fra le braccia di 
Girolamo dicendo. ) Ah Girolamo ! 



SCENA VI. 

I predetti LORENZO, MIRZA. 

I.OREVZO. Eccoli. 

Mirza. Non oso avvicinarmi. Il giusto 
odio loro per mio padre ricadrà sopra 
di ine. 

Loaevzo , andando a lui. Girolamo ! 

Girolamo , dandogli la mano. Oli di- 
letto amico ! Sei tu. . . Io ti aspettava. 

Mirza , andando a lei con timore. 
Teodora ! 

Teodora. Che vuoi ? Ritirali figlia di 
Hassan...la tua vista raddoppia i mici 
torineuti. 

Girolamo. Teodora perchè respingi 
da te questa innocente ? Non vedi clic 
aneli’ essa piange come noi per la cru- 
deltà di suo padre ! 

Mirza. Sa bene Iddio se a costo di 
tutto il mio sangue vorrei placar l'o- 
dio suo ! 

Teodora. Sento rumore. ..Ah forse?... 
Io raccapriccio 1 

Girolamo , a Lorenzo e Mirza. Con- 
ducetela , amici miei , per amor del Cie- 
lo. . .conducetela fuori di qua., .al vostro 
affetto la raccomando . . Non perdete mai 
d'occhio nò lei... nè mio padre. 

Lore.vzo. Venite Teodora . . . 
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Teodosi. Separarmi da lui I Vediamo 
chi tanto può. 

Afferra con veemenza la mano di Girolamo. 



SCENA VII. 

I predetti UNO SCUDIERE, poi IL SA- 
VIO, I SENATORI DDE SAVJ DEL mao- 
cior consiglio , e Goardie , che i tan- 
no in fondo alla scena. 

Scudiere. II Savio del maggior Con- 
siglio. 

Teodora si volge atterrita. Il Savio accenna 
ai Senatori di sederò , poi si avvicina a 
Girolamo , c Teodora , e commosso loro 
dice. 

Savio. Fate cuore figliuoli , che il Cie- 
lo sovente invia il soccorso donde meno 
si aspetta. 

Teodora. (E sempre vani conforti!) 
Girolamo. So quanto ha già fatto il 
Doge per placare l’ odio di Hassan , e 
ne lo ringrazio I Ma se ad onta di tut- 
to , il mio nemico sarà inesorabile , io 
sarò armalo di pazienza , e di forza per 
sopportare. Venezia non avrà da arros- 
sire di uno tra suoi figli. — L’ Arabo 
non vedrà tremare un Cristiano. 

Savio. Basta così. 

Scudiere, llassan è alle porte del pa- 
lazzo , e chiede di presentarsi. 

Savio. Venga Hassan. E tu Girolamo 
allontanati che la tua presenza potrebbe 
irritare lo sdegno di lui , e distruggere 
T effetto delle prieghiere , e degli argo- 
menti , che qui saranno in tuo favore 
prodotti. ( accenna a due Guardie le 
quali conducane Girolamo ttielro V im- 
pannata a sinistra dcW attore , e ci re- 
stano a guardia. Teodora correbbe se- 
guire Girolamo ). Voi Teodora restate. 

Lorenzo , e Mirza la trattengono. TI Savio 
co’suoi colleglli va al Tribunale. Per i can- 
celli che sono nel fondo si travede il popolo 
affollato , e i soldati , che colle alabarde 
lofanno retrocedere. Mirza e Teodora vanno 
a prosternarsi a piò del Tribunale. Compa- 
risce Hassan seguito dagli altri Arabi, 
ch'entrando salutano il Savio, poi llassan 
resta in piedi rimpelto al Tribunale, egli 
altri Arabi iiodooo dietro di lui. 

Savio. Che ognuno ascolti c taccia; 
e quale riesca U giudizio , nessuno uc 



mormori , nessuno disapprovi — che un 
esemplare castigo è prefisso a chiunque 
osasse disturbare il Tribunale ne’ suoi 
uflìzj. Hassan , deponi nelle nostre mani 
il tuo contratto. 

Hassan , s' inchina umilmente e con- 
segna il contratto al Savio. 

Savio , lo scorre coll occhio , poi lo 
passa ai due colleghi. Chi è qui di voi 
che vuol difendere Girolamo ? 

Lorenzo. Io , signore , se me lo per- 
mettete ; e sono il suo più prossimo pa- 
rente , ora che suo padre muore dal 
dolore. 

Hassan , ripetendo con lungo respiro. 
( Forse I ) 

Savio. Hassan 1 Hai inteso ! Antonio 
Soranzo è per soccombere all’eccesso 
della sua disperazione. Il Senato, il po- 
polo , i tuoi fratelli medesimi che ci a- 
scollano, sperano al pari di me, che, 
sodisfatto di questa prova crudele, de- 
sisterai finalmente dalla tua inchiesta. 
Si , noi qui siamo ora tutti convinti che 
non porterai la sete di umano sangue 
fino all’ estremità di versare quello d' uu 
tuo simile ora inerme e senza difesa. — 
Guarda queste due giovani dolenti ! Una 
di esse fu oggetto costante de' tuoi affetti, 
frutto è delle viscere d' una sposa che 
idolatrasti , e per bocca mia ti scongiura 
di non lasciarle in retaggio il disprezzo, 
e l’esecrazione di tulli. L’altra pianse 
al tuo cospetto sul cadavere di una ma- 
dre adorata , c tu vorresti aggiungere 
nuovo lutto al massimo che già la oppri- 
me? Antonio ti domanda un figlio... 
Teodora uno sposo , e tua figlia un no- 
me immacolato. Hassan I Non essere sor- 
do alla voce di chi potrebbe dirti z Vo- 
gliamo > e nonostante ti dice i prego >. 
Su via Hassan. . .rispondi. — Vuoi de- 
sistere dall’ inchiesta ? 

Hassan , freddamente. Ho già avuto 
l’onore di dichiarare all’eccellenza vostra 
qual fosse la mia ferma volontà; ma fos- 
se pure che arrendermi io volessi alle 
vostre insinuazioni , quali nomi . per fede 
vostra , quali nomi invocate affine di pla- 
care l' odio mio I — Quelli appunto che 
vaierebbero ad aumentarlo , se lesse 
possibile di sentirne maggiore. — Di che 
figlia mi andate parlando? Io non ho più 
figlia. — Ella ha tradito suo padre, e il 
suo Dio I — E chi ha dato asilo a questa 
figlia colpevole , c al suo inlaine rapito- 
re ? Codesta Teodora che ardisce pel suo 
amante pregarmi. — Antonio chiede a 
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me suo figlio. — Ma non ò Antonio co- 
lui che in' ingiuriò , ini percosse , allon- 
tanò da me tanti amici , e tanti nemici 
mi procurò ? — Si vorrebbe «alzar Giro- 
lamo dall’ esecuzione del contratto , che 
iia volontariamente sottoscritto. — E chi 
è colui che ti adopra a incatenare la 
mia vendetta ? Stupite , ò l’uomo che do- 
po avermi più volte offeso mi riserbava 
per ultimo un oltraggio che vincesse 
lutti per mala fede , e per crudeltà; è 
1’ uomo che mi ha rapito mia figlia , c 
mi ha costretto a rmegarla , e a male- 
dirla. E costui viene ora a tentarmi di 
compassione , e a domandar grazia per 
un' altro I Costui che non ha sangue nel- 
le vene abbastanza per lavare l’affronto 
ebe ho ricevuto ! — Or dite voi illustre 
Savio , se posso , se devo negar nulla 
ad un intercessore così bene assortito? 
Poniamo che a voi richiedessi la speran- 
za degli antichi miei giorni eh’ ei mi ha 
rapita ? Me la rendereste voi ? oibò ! È 
convertita , mi direste; più non ti appar- 
tiene. E perche , viva il Cielo 1 Perché 
con io fatto segno a tanti danni , a tante 
ingiurie , a tante persecuzioni ? Perchè 
sou Arabo 1. . .Ma per la tomba del mio 
Maometto ! Un Arabo non è anch’ esso 
un uomo 1 Non ha uno sguardo fiero 
quanto il vostro. Un braccio altrettanto 
terribile , e sambianze maestose quanto 
le vostre 1 Ora a sentir voi , come nc 
parlale con vituperio , a veder voi con 
che disprezzo , ed orrore lo sogguar- 
dale , direbbesi che ha il marchio in 
fronte dei riprovati. Ma che? Amate voi 
forse con magg ore idolatria che per 
noi si faccia lo spose vostre ? Con più 
rispetto i vostri parenti . con maggior te- 
nerezza i vostri figliuoli? E dunque? — 
Se siamo simili in tutto, perchè non do- 
vremo noi vcndiraici quando ci maltrat- 
tale ? Qual sentimento è il vostro se of- 
fesi siete da un Arabo? La vendetta! E 
del pari la vendetta è il nostro, quando 
s amo da voi vilipesi. Oggi io dunque inct- 
ti in pratica le vostre lezioni, e nell' ap- 
plicarle sper i di superare i miei maestri. 

Savio , dopo breve e profondo silen- 
%io. Lorenzo , parlate. 

Lorenzo. Signori ! Più non mi udre- 
te adoprarc nè preghiere, nè lagrime, 
perchè queste armi tornerebbero vane 
con uu tal uomo. Io non mendicherò 
vcrgoguosamentc la vita di Girolamo . 
perchè egli «tesso si adirerebbe che qui 
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parlando per lui scendessi a nuovi atti 
di viltà nel cospetto del suo nemico. Nou 
mi appello dunque più alla compassione 
di Ilassan . alla ragione mi appello , e 
all' equità di questo altissimo Tribunale. 
Prima però di esaminare quella funesta 
obbligazione , io devo qui per mandato 
proporre un offerta. — Ilassan 1 Con te 
parlo. — Hai tu prestato dieci mila du- 
cali all’ infelice Girolamo ? 

Hassan. Dieci mila ; cosi dice il con- 
tratto. 

Lorenzo. Ebbene , guarda qui questi 
scrigni. 

Leonardo , e oli altri barcajuoli a- 
prono pii scrigni. 

Lorenzo. Contengono, come vedi, in 
pietre , in oro , e in vasi preziosi dieci 
volte più del tuo credito. Antonio dun- 
que ti offre cento mila ducati. 

Ilassan si alza , e con un muto involontario 
si accosta agli scrigni, e gnarda con avi— 
d’ occhio gli oggetti in essi contenuti. Gli 
altri Arabi fanno l'istcssa azione, ma Mas- 
sa» rivolge subito gli ocelli nell’alcova die- 
tro cui è scomparso Girolamo, e torna a 
sedere. 

a 

Hassan. ( Tante ricchezze ! Ma la ven- 
detta vale assai più. ) 

Lorenzo, accennando gli scrigni. So- 
no le ultime sostanze di Antoni» Soran- 
zo — Accettale, c rondigli il figlio, e se 
dopo il colpo orribile clic ha provato , 
vorrà il Cielo serbarlo in vita , li reste- 
rà anche la barbara sodisfazionc di ve- 
derlo senza tetto , c con in mano il ba- 
stone del questuante. 

Hassan. (Ma nou è morto ancora!) 

Breve silenzio — Tutti guarjano Hassan con 
agitazione. 

Savio. Hassan , quest’offerta deve ap- 
pagarli. 

Hassan. Qual’ uopo ho io di ricchez- 
ze? Giustizia, c voglio giustizia. 

Savio. Insensato f Coinè puoi sperare 
un giorno misericordia , tu che non ne 
bai per nessuno! — Ma poiché nulla può 
rimoverli dall’ orribile tua risoluzione, io 
proferirò secondo i termini di quella 
giustizia clic invochi. 

.Mina e Trotora si gettano piangendo fra le 
braccia Luna dell’ altra. — Ilassan lrinnf«. 
Il sani paria a bassa rocc ai colleglli. 
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Lori neo. Pormcltc l'eceellensa vostra 
clic esamini io stesso quel contratto ? 

Savio , prende il contratto dalla ma- 
ne di uno dei colleahi , e lo dà a Lo- 
renzo. 

Lo* E!* io , dopo aver percorso rapi- 
damente il contratto. E salvo t è salvo ! 

Tutti stupiscono. 

Hassan. Che osi tu dire ? 

Lorenzo- Ch’ è salvo . .Si, salvol. . . 
Gli sfugge di mano la vittima. Non ose- 
rà di ferirla, perchè. . .perchè egli si è 
incatenata la mano da per se stesso. 

Hassan. Non gli credete. Leggasi il 
contratto. 

Lorenzo , restituendo il contratto al 
savio. Si , sì , leggete. — Di che gli è 
debitore Girolamo ? Da parte del suo 
sangue. Osi adunque , osi se può di 
ghermire 1’ orribil sua preda ! Ma badi 
che sia ben fermo il suo braccio , e non 
ecceda i termini del contratto , che in 
questo caso non esequisce solo una con- 
venzione , ma attenta alla vita di un cri- 
stiano , c la legge lo condanna. Leggete, 
leggete la legge I 

Savio, prende il codice, e legge. < Qua- 
» lunquc Arabo attenti direttamente , o 
> indirettamente alla vita d’ un Cristia- 
s no , incorre nella pena di morte, s (Il 
popolo si commore ■ 1 senatori guarda- 
no attentamente Uassan. Teodora s A/ir- 
i a pare si confortino.) Hassan a te 1 
Eseguisci se hai cuore il tuo contratto; 
ma pensa bene alta sentenza qui espres- 
sa. Essa è irrevocabile. 

Fa un cenno, e tosto comparisce un uomo 
armato e che va a collocarsi presso all’al- 
cova. 

TIassai* , che si è recato in mezzo 
alla scena. Ch’ io non vibri il colpo con 
cui offendendo il figlio. . .sperai uccider 
il padre! La mia vittima è là... Il suo 
petto è scoperto. Io sono armato . . . 
( traendo a mezzo il pugnale di sotto 
alla tunica ) E non ardirò . . . 

Fa pochi passi, e si ferma vedendo l’ atro- 
ce fisonomia dell’ uomo eh* è posto vicino 
alt' alcova. 

Miri i , slanciandosi, ed afferrandogli 
il lembo della tunica. Padre mio !... 
Teodora. Hassan 1 

Hassan. Lasciatemi. . .Lasciate almeno 



ch’io lo veda... che oda la sua voce... 
che esso ste,sso mi preghi ... Il Dio di 
Maometto m'inspirerà! Hasscna! llassena! 

Slancia sguardi torbidi e incerti sopra tutta 
l’adunanra, trac il pugnale, e si avvia 
all’alcova. In questo odesi la voco di Bat- 
tista gridar di dentro. 

Battista , di dentro. Lasciatemi en- 
trare. Vendetta contro llassac. figli à 
morto per cagion sua. 

Hassan , sortendo con giubilo inter- 
no . Morto!... per me! Chi è morto? 
Savio. Quali grida? Introducete. 
Girolamo, uscendo dall' alcova. La 
riconosco, è la voce di Battista. . .Oh 
Dio ! mio padre! . . . 

Teodora. Oli Girolamo I 
Mirza. Che sarà mai 1 



SCENA ULTINA. 



I predetti BATTISTA. 

Battista , con tutte le apparenze del- 
la massima disperazione. Ah ! eccolo 
questo mostro ! ( indicando Uassan. ) E 
il mio padroncino?... 

Girolamo. Battista per pietà. . . 

Battista. Non è più tempo. . .Vostro 
padre è morto. 

Tutti. Ah ! 

Girolamo. Morto I 

Cade in braccio ad un Savio. 

Hassan. Morto 1 e come è morto? 
Con giubilo che non osa ancora manifesterò. 

Battista. Come tu. . .riprovato... me- 
riteresti morire mille volle. — Fra ango- 
scio c spasimi ; maledicendoti , e chia- 
mando a nome suo figlio. 

Hassan. ( E morto com' io voleva. ) 
( gli cade di mano il pugnale.) Savio, 
il debito è pagalo. Lacerate T obbliga- 
zione. 

Savio , sopralzandosi. 11 contratto è 
sciolto, fio lacera.) Ma oh Dio ! trop- 
po tardi, v 

Battjsta, cambiando tuono. No, gra- 
zie al Ciclo , che non è tardi ! Punite- 
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mi , signore ,, se osai mentire al vòstro 
cospetto. ... E mia invenzione la morte 
d'Antonio per sopraffare costui.... e il 
Cielo mi ha esaudito. 

Torvi. Vive ! 

Hasia*. Che 1 

Con grido soffocato. 

Girolamo. Sari vero T 

Ballista con gesti Io rassicura. 

Hassah. Savio ! E la vostra promes- 
sa 1 

Savio. Che ti aveva io premesso ? Giu- 
stizia. — Ed anco senza la pietosa men- 



mena di quest’ uomo , io avrei salvato 
Girolamo. La barbara condizione del tuo 
contratto prevista non era dalle leggi... E 
qual legge si snaturata avrebbe potuto 
mai prevederla e contemplarla non che 
difenderla? Su via, Hassan; vinci te stes- 
so , e sii più graude de’ tuoi anliclii ne- 
mici col perdonare. La ragion del perdo- 
no ci vien da Dio che nessun uomo creò 
che solo basti a se stesso — Torna ad es- 
ser uomo ad esser padre , e invece del 
molto V indetta/ va c scolpisci sulla tom- 
ba di tua moglie queste parole, c Nessun 
uomo è senza colpa nel mondo, a 



FINE. 
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rillQIAttL 

MADAMA COURNAY. MICHELE , commesso di Demorsi. 

GIUSEPPINA | i. | . « i. GODICI! ARI) , garzone di DuranJ. 

ORTENSIA ( «u tei ugnc. BERÈHOIX, Sergente della guardi» urbana, 

DEBNEVAL, agente di cambio , sposo d'Or- L's Garzoni: d' Osteria. 

tonsia. Camerieri o* Osteria. j 

DURANO, spezialo, sposo di Giuseppina Invitati alle nozze u’ar- f 

ALFREDO, giovano alla moda. so i sessi. S Non parlano 

LA BARONESSA DI SAINT-ROMAIN , gio- Domestici. I 

Tane alla moda. Persone ih maschera. 

Il luogo della scena è Parigi . 






PARTE PRIMA 
IL GIGP.1T0 D3LL3 HCLS3 



Giardino d’ una trattoria. A dritta una casa. Da tutti i lati , tra gli albori, fanaletti 

di varj colori. 



SCENA PRIMA. Baronessa. Oh non pretendo nascon* 

der loro 1’ ammirazione clic in ino ispi- 
LA BARONESSA e ALFREDO, ih reno. 

abiti galanti. Alfredo. Non credo vogliano es- 

servi grati di un' ammirazione di simil 
Baronessa , ridendo con molta forza, fatta. 

Oh elle originali ! Le due spose , la ina- Ridendo, 

dre , uno degli sposi particolarmente. . . Baronessa, sedendo. Non sarebbe la 
e gli amici ! Oh che graziose figure ! Co- prima volta elio ho trovato persone in- 
me avete fatto Alfredo per riunire tutti grate. 

costoro ? Alfredo. Persone ingrate ! Non è pos- 

Alfredo. Più a bassa voce , Madama sibilo: tanto amabile , tanto graziosa !.,, 
ve ne prego : potrebbero ascoltarci. Baronessa. Si signore che è possibile 

TOMO 3 . >3 
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» voi lo sapete ; nò andrò molta lungi 
per cercarne le prove. 

Alfredo. Evitiamo le spiegazioni — 
Non voglio contraddirvi , so Benissimo 
quali vantaggi avete sopra di me : con 
tanto spirito !... 

Baronessa Adulatore! — Sedete. 

Alpoedo , sedendo. Vi domando gra- 
fia per i miei protetti : non siate severa 
con loro. 

Bui ostessa. Ma sapete che se non fos- 
se stata l’ amicizia che ho per voi , e pel 
vostro amico Derneval , non avrei mai 
acconsentito a stare in compagnia di que- 
sta gente che non ha la più piccola idea 
del «vere nella scelta società. 

Alfred* , Ma in compenso quanta 
schiettezza , quanta sincerità, non si tro- 
vano in bocca loro, parole melale, ele- 
ganti espressioni che nascondono la fal- 
sità de' sentimenti , non si trovano scioc- 
che etichette, ma vera gioja vera con- 
tentezza ; quanto essi dicono è dettato 
dal cuore — Eh Baronessa io credo che 
quelle persane sappiano divertirsi meglio 
di noi. 

Baronessa. Sarà; ma non arrivo a ca- 
pire come Derneval abbia potuto stringer 
parentela con quella famiglia. 

Alfredo. Perchè ha trovato un’eccel- 
lente partilo centomila franchi di dote. 

Baronessa. Capperi ! Sono ricchi dun- 
que ! Questa circostanza mi spinge ad 
apprezzare un poco di più i vostri in- 
uilini ; perchè mi avete detto signor 
roprietario ch’ossi tengono in affitto un 
primo appartamento d’ una vostra casa 
nel bel quartiere di S. Eustachio. 

Ali aEiKi. Certamente Madama Gour- 
nay , brava e degna donna abita da venti 
ama in quell’appartamento. 

Baronessa; Negozia forse ? 

Alfredo. E mercantessa di bnrro al- 
l'ingrosso c in dettaglio. 

Baronessa , ride fortemente. 

Alfredo. Ridete (pianto volete: a que- 
sto commercio ella va debitrice d'una for- 
tuna onestamente acquistata. 

Baronessa. Davvero ? 

Alfredo. Si, Madama : queste perso- 
ne hanno fimpcrtiiiciiia di diventar ric- 
chi lavorando ; mentre tanti nobili Ba- 
roni vanno in rovina non faocudo niente. 

Baronessa. Ah , ah! Voi gettate pietre 
nel mio giardino : ma io vi jircge di tra- 
lasciare i paragoni. 

Alfbeoo.Cìò che giustifica inlicramen- ; 
t* la scelta di Derneval , è clic le due 



ragazze sono state benissimo educate : 
hanno talento, ottimi principj... 

Baronessa. Avete dunque avuto il co- 
modo di fare questa ultima osservazione ? 

Alfredo. Per amicizia. L’innocenza e 
la virtù sono il più dolce spettacolo 1 chi 
loro non farebbe omaggio ? 

Baronessa. Si, si, ed ho osservato 
che v’ interessavate più particolarmente 
dell'Innocenza e della virtù di... 

Alfredo. Di Ortensia, della minore... 

Baronessa. No , no : di Giuseppina , 
della maggiore , quella che sposa un cer- 
to originale... 

Alfredo. Lo speziale Durami ? Oh 
per quello poi abbenchè io abbia l’ o- 
nore d’averlo nel numero de'iniei inqui- 
lini . vi accerto che è il marito più 
grottesco. . . 

Baronessa. Giacche siamo alle spie- 
gazioni , ditemi un poco perchè Madama 
Gournay che ha cercato uno splendido 
partito per la figlia minore, ha poi dato 
la maggiore a quel M- Durami. 

Alfredo. E stato capriccio d'un vec- 
chio Zio che adorava Ortensia: non ave- 
va avuto mai ligli, e considerava que- 
sta ragazza come figlia sua propria : egli 
prima di morire intavolò questo matri- 
monio , e Lisciò la ragazza legalaria u- 
niversale — Questa eredità insieme alla 
dote data da Madama Gournay ha com- 
pletato la somma di cento mila franchi', 
colla quale Derneval ha comprato il suo 
impiego d’ Agente di cambio. 

lì taoKESSA- Ah ! 11 vostro amico è 
dunque una delle piccole potenze della 
Borsa. 

Aefredo. Derneval non è mio amico: 
è un conoscente , intrinseco a dir vero, 
ma niente di più. Che cosa vi pare di 
lui ? 

Baronessa. L’ho veduto in varie con- 
versazioni ch’io frequento : non c’è male: 
un pò vanaglorioso. Quanto al di lui 
spirilo. . .oli! E un finanziere. 

Alfredo. Oh eccolo. 



SCENA II. 

DERNEVAL , in abito da nozze e detti. 

Debneval, di dentro. Si sì, ballere- 
mo nel giardino, qui si giocherà. . .fate 
disporre i tavolini. . .(esce). Oh perdo- 
nale : sono forse indiscreto , ma non era 
mia intenzione, d'interrompere. . .mane 
vado. 
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Alfredo. No , no caro Derneval , la 
vostra compagnia è sempre tanto piace- 
vole. ( E qualche volta tanto utile ). 

Baronessa. Ma perchè trattenerlo qui? 
Occhi vezzosi lo cercano con impazienza. 

Derneval. Vedendomi venir qui , si 
potrebbe supporre piuttosto che io li 
cercassi. 

Baronessa. Amabilissimo ( Un poco 
insipido ). 

Derneval. A proposito, mio caro Al- 
fredo , deggio far seco voi le mie scu- 
se , e soprattutto con Madama la Baro- 
nessa — Due inviti da nozze presso un 
trattore al boulerarl de i Uopital , ed 
una scelta compagnia... in questi luoghi... 
ma io non poteva condur questa gente 
da Grignon , o da Lointier. 

Baronessa. Vi sono però delle donne 
bellissime. .. Madama Derneval, e sua 
sorella. 

Derneval. Troppo gentile. . .Si , si, 
mia moglie. . .non c’è male. 

Alfredo. C he dite mai! E vezzosissima. 

Derneval. Oh I La benda che copre 
gli occhi all'Imeneo, non mi ha ancora 
accecato a segno di non vedere ciò che 
manca alla mia sposa ; non c'è male lo 
ripeto ; ma ella non ha ancora alcuna 
conoscenza del mondo, della società, la 
di lei semplicità è eccessiva. 

Alfredo. E un tesoro d’innocenza che 
voi cercherete sottrarre a tutti gli sguar- 
di ne son certo. 

VbDerneval. Per chi mi prendete voi? 

sposo una bella donna , egli è per 
farmene onore 

Baronessa. Questo si chiama parlar da 
filosofo amabile, da uomo di spirito. 

Alfredo. Si, lo spirito della Borsa. 

Derneval. Avete ragione : per uoi al- 
tri agenti di cambio tutto deve portarci 
utilità nel contrarre un matrimonio. In 
primo luogo , buona dote : e poi è cosa 
molto piacevole sentir dire ne* teatri , 
nelle feste, nellc t società —Chi è quella 
bella donna? — G Madama tale — Ah ! 
Ah ! G suo marito — E agente di cam- 
bio .questo giova mollissimo; fa par- 

lare d’ un uomo, c naturalmente lo slan- 
cia verso i guadagni , c le ricchezze alla 
borsa. Voglio dare balli , festini sor- 
prender tutti: di donne riccamente ve- 
stite voglio gran numero in casa mia ; 
mia moglie sarà fra loro la più bella. 

Alfredo. Queste persone del com- 
mercio hanno una certa maniera di ve- 
dere la cose, . . 



Baronessa. t Veramente originale. 

Derneval. E positiva : nessuna cosa dà 
tanta esperienza quanta l’aritmetica. 

Baronessa. Mi pare secondo la vostra 
maniera di vedere che l'altra Sorella , 
quella che ha sposato il Sig. Durand , 
vi sarebbe stata più conveniente. 

Derneval. È vero; il di lei gusto nel- 
l'abbigliarsi , i stessi di lei talenti le da- 
vano qualche superiorità sulla sorella mi- 
nore : ina la tenerezza d’ un vecchio Zio 
Im fatto pender la bilancia in favore d’Or- 
tcnsia. 

Baronessa. Perchè le lasciò molto da- 
naro. 

Alfredo. Ed a questo non c’è che ri- 
spondere. 

Derneval. Neppure una parola: Du- 
rand se la caverà come meglio potrà. 
Le di lui maniere triviali, la poca edu- 
cazione , non lo rendono un marito molto 
amabile per la povera Giuseppina : tanto 
peggio per lui. . .basta , sou’ alfari che 
non riguardano noi. 



SCENA III. 

DURAND, di dentro. 

Durano , di dentro. Di qua , di qua, 
sposa mia. 

Derneval. Oh eccolo per l'appunto. 



SCFNA IV. 

MADAMA GOURNAY, DURAND, GIU- 
SEPPINA in abiti da nozze e detti. 

Durand. Oh ! Ecco qui il cognatol . . . 

Ed anche il mio padrone di casal... 

Che bella cosa... Lumi con fanaletti di 
colore, un orchestra di dieci suonatori; - 
guoctii d'ogtii genere; io fede mia cho 
il matrimonio è una bella cosa.. .mi marite- 
rei una volta per settimana. 

Madama. Come ? 

Durano. No, no... è una sciocchez- 
za che ho dello... sono tanto contento, 
tanto felice. . . cho nou so quel che mi 
dica. . .non son più io. . .mi pare di so- 
gnare . . . farei delle pazzie. . . abbracciate- 
mi , mammà. 

Alfredo, a Giuseppina. Non ti può 
essere più bella. 
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GitsEirriNt. Davvero ! 

Alfredo. Senza dubbio — Ah guanto 
jfc frlire il sig. Durami ! 

Din aro. Si, sì, è vero, sono feli- 
cissimo. Io, povero diavolo, senza spi- 
rilo , soma talenti , diventando rosso co- 
me un gambero cotto vi offrii 1’ ambre 
mio. voi vi degnaste accettarlo. In questo 
affare io ho guadagnato il cento per cen- 
to , pcrcJù voi portale in dote virtù , 
spirito , talenti , candore; io non vi of- 
fro elle un cuore buono. 

Giusseppira. Ed io l’ho accettato con 
riconosecnia. 

Madama. E bai fatto bene : .Duranti è 
un bravo giovane, si può credere a quel 
ch’ei dice — Così, fosse di tutti gli uomini! 
Giuseppina. E vero , madre mia : 

Guardando Alfredo. 

Alfredo , sottovoce. Giuseppina. . . . 
Durano. Comincia il ballo. . .signora 
Durand , volete accettare la mia mano 
per la prima contraddanza. 

Alfredo, con vivacità. Questo è un 
favore clic ho domandato prima di voi 
caro Durand. 

Prendendo la mano di Giuseppina. 
DrRARD. Ma io credeva che il gior- 
no delle nozze Io sposo dovesse nella 
sala di ballo , aprir la danza con la 
sposa. 

Dernetax. Oh! Che pensar triviale ! 

Duraku. Triviale, triviale 1 Mi 

pare che non siamo uè principi, nè mar- 
chesi. 

Derneval , offrendo la mano allo Ba- 
ronessa. Madama vorrà permettermi?. . . 
Haroressa. Volentieri , Signore. 

Alfredo , e Giuseppina siano per la dritta. 
Derneval, e la Baronessa li seguono. Du- 
rand fa qualche passo. Domerai passan- 
dogli d’ dinanzi prorompo in riso. L i Ba- 
ronessa fa lo stesso coprendosi il volto col 
ventaglio. 

Durano, con dispetto m a sedere. E 
va bene. Giuseppina va via cd io resto 
qui! 

Madama. Genero, che cos’avete? Per- 
ché qucH'aria di dispetto ? 

Durimi. Il signor Alfredo... 
Madama. Il signor Alfredo. . .avanti. 
Durar». Ha troppe premure, troppe 
attenzioni., .invita mia moglie... 

Madama. Non veggo in questo niente 
di male. 

Di RA?tn. No , ma ho inteso dire clic 
doveva sposar vostra figlia , che motivi 



d’ interessi glie 1* avevano impedito , e 
dico la verità . . . 

Madama. Sareste forse geloso? 

Durino, lo geloso! Il Cielo me ne 
guardi ! Ma mi dispiacerebbe far la fi- 
gura del soprapp'ù. Tornerà quando ne 
avrà il tempo , se pure ri pensa. 

Madama. I.a eolpa è vostra. 

Durand. Come! La eolpa è mia? 

Madama. Si; dovevate dire alla vostra 
sposa clic doveva ballare con voi , pri- 
ma clic un altro andasse ad invitarla, 
llisogna essere più svelti. E poi , quan- 
do siete vicino a vostra moglie divenite 
muto , c non fate che guardarla , e met- 
ter fuori grossi sospiri. 

Durano. E vero , è vero : mi pare 
sempre di poterle dire le più belle cose 
del mondo , c poi quando sono al mo- 
mento di aprire la borea. . .servitore 
umilissimo. . .non trtno più parole. ..e 
pure non sono le idee che mi manchi- 
no ; il. mio cervello , il mio cuore , né 
son pieni. Non so donde incominciare. 
E come quando c’è gran folla al Tea- 
tro , più premura si fa per entrare e 
più tardi si arriva. 

Madama. Bisogna dunque cercare di 
metterci buon ordine , e tutto anelerà 
bene. 

Durand. Di più aggiungete che mia 
moglie mi dà soggezione. L’ avete fatta 
educare si bene , che in certi momenti 
credo abbiate avuto torto : almeno mx 
me. far 

Madama. Genero mio , permetterete 
vi dica che la vostra osservazione è pri- 
va affatto di senso comune : se ho la- 
vorato , se ho accumulalo qualche scudo 
colle mie sdlc fatiche , ho voluto che le 
mie figlie ne cavassero profitto : non ho 
sofferto certamente che fossero ignoranti 
come son’ io : mio padre e mia madre 
non sapevano leggere, e questa man- 
canza d’ istruzione li ha sempre imbaraz- 
zati in tutto ciò che volevano intrapren- 
dere. Mi hanno mandata a scuola , e 
quanto ha imparato mi ha servilo a me- 
raviglia nel mio piccolo commercio, sen- 
za aver bisogno d’altro ajuto. Or dun- 
que se il poco che ho imparato è stato 
utile a me , saperne un poco di più sa- 
)rà anche Aitile alle figlie mie. Saranno 
ricche , e non voglio che restino al di 
sotto delle belle dame che incontreran- 
no nel mondo. Non voglio che sieno 
umiliate da certe impertinenti , che sono 
molto al di sotto di loro. Questo si cliia-^. 



1 lt'Oll MARITI FANX0 RLONE LE HORLf. 



ma ragionar* da madre eli* pensa al- 
l' avrenire delle sue creature , • che 
vuole procurar loro que’ piaceri, che 
non Ita avuto per se medesima. 

Durano. E questo è quello clic diro 
sempre a me stesso, e se il Cielo mi man- 
da de' figli, come spero, io farò per essi 
ciò clic voi avete fatto pc' vostri. 

limiti. E farete benissimo : l’ edu- 
cazione è sempre utile. . . 

Durami. Lo so, ed appunto perchè 
Don ue ho avuto , dubito , c Unno sem- 
pre di me stesso : mi pare dover pas- 
sare per nno sciocco agli ocelli di mra 
moglie , sopratutto quando ho vicini il 
signor Alfredo , e mio cognato Dernc- 
val. Essi sono signori , hanno quelle ma- 
niere ch’io non posso avere... Tutto 
ciò mi fa torto agli ocelli di Giuseppi- 
na. . . 

M id ima. Ma che idee son queste che 
vi passano pel capo? Io neppure Ito le 
belle maniere che voi dite: c questo 
forse impedisce alle mie figlie d’ amar- 
mi? No, perchè io so esser buona ma- 
dre : siale buono con vostra moglie , c 
sarete amalo. 

Durano. Oh , quanto a quoto non 
avrete a lagnarvi di me : vostra figlia 
sarà felice, per quanto dipenderà da me; 
è sarà molto ingrata se noti arriva nel 
ohhliare i miei difetti, perchè avrò tanto 
cure , tante attenzioni , tanto amore per 
lei , che per necessità dovrà amarmi tal 
quale sono... non è vero mammà , non 
è vero che mi amerà ? 

Min* ma. Si, ragazzo mio, si, lo me- 
ritate , c poi ricordatevi sempre clic i 
buoni mariti fanno buone le mogli. 

Dlra.ni>. In questo caso, sou tran- 
quillo. 

Madama. Dnnquc non avete più mo- 
tivo d’ esser malinconico. 

DenA.Nu. No , no , la tristezza è spa- 
rita : lutto quello clic m’ avete detto mi 
ha fatto un gran bene. Voi siete una 
buona donna , mamma Gournay. 

Madama. Dunque andiamo a ballare 
insieme. 

Dcrand. Con tutto il piacere 

Viano per lo dritta. 



SCENA V. 

ALFREDO dalla sinistra. 

Alfredo. Giuseppina passeggia nel 
giardino : certamente verrà da questa 
parte. . .1’ aspetterò. 

SCENA VI. 

DEUNEVAL * detto. 

Derneval. Camerieri , camerieri. 

Alfredo. ( Oli per hocco ! Qui Der- 
ncval! ) 



SCENA VII. 

CAMERIERI che escono dalla casa. 

Derneval , al camerieri. Preparale, 
qui subito tavolini (la giuoco... uno per I' 
ccarté!. . . (i camerieri eseguiscono.) Voi 
siete come me Alfredo; il hallo vi aunoja. 

Alfredo. Al contrario, vi trovo gran 
difetto. 

Derneval. Oli non vi credo ! Dime- 
nar braccia, testa, piedi in cadenza ! E 
una casa molto insulsa. . .non v'è nulla 
di positivo. . .almeno per me... per voi 
la cosa è diversa. 

Alfredo. Come? 

Derneval. Voi ci trovate l’ alletta- 
mento d’ mi dolce colloquio : è questo 
il modo d' esser solo nel mezzo d' una 
gran folla. 

Alfredo. Non v’intendo. 

Derneval. Quando fi sa scogliere la 
ballerina che ha spirito vi ha Sempra 
luogo a dire qualche cosa di grazioso. 

Alfredo. Derneval , questi scherzi... 

Demi e VAL. Riassicuratevi, sarò di- 
screto... un marito, buon diavolo , sarà 
sempre un tesoro agli occhi miei... ri 
vogliono mariti di quella stampa ... E 
vero ch’anche io mi marito. .. bisogna 
pure eli' io cerchi ili rimediare colla dui» 
agli aliaci miei che pur troppo soli’ dis- 
sestali ; ma non rinunzio però ai diver- 
timenti. 

Alfredo. Sentii*! che grida fanno là 
giù. ( ynurdtuulo dentro ■ ) (Oh ! Ecco 
Giuseppina !.. .Se potessi riuscire ad at 
Montanare di qui Dcraeval!) 
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Derneval. Ah t È il nostro amico 
Durane! , e la mia rispettabile suoce* 
ra... Durami e sdrucciolato sull’erba, 
e madaina-Gournay e caduta con lui. . . 
Oh che bel gruppo!... Ah ahi 

Ride. 

Alfredo , rìdendo ■ Fate dunque il 
vostro dovere di buon genero. . . ajulate 
vostra suocera a riprendere l’equilibrio. 

Der*eval. Certamente, ed ajulerò 
anclie il cognato. . ■ tra uomini maritali 
bisogna qualche volta darsi la mano. 

Via. 

Alfredo. A meraviglia!. . .Mi lascia... 
eccola. . .approfittiamo del momento. 

Si lira ia disparte. 




SCENA Vili. 

GIUSEPPINA e dello. 



Giuseppi*!. Respiriamo un poco: quel-: 
l’ allegria , quel chiasso , mi stancano , 
m’ annojauo. . .eppure lutto ini diceche 
sarò contenta. .. Ma perchè in mezzo a 
tanta gioja, sento venirmi le lagrime agli 
occhi ?. . .Ali mio malgrado Io rammento 
ancora ! Eppure l’ ainor suo non era 
che finzione. 

Alfredo, avanzandosi. Giuseppina... 

Giuseppina. Alfredo! 

Fa per aildare. 

Alfredo. Ah di grazia , fermatevi. 

Giuseppi*!. Lasciatemi. . . 

Ai.prf.i>o. Un solo momento. . .Giu- 
seppina ! 

Giuseppi*!. Signore. . .non debbo. . . 
non voglio ascoltarvi. 

Alfredo. Ali , sentite , ve ne scon- 
giuro: se la mia presenza v’iniporluua , 
e le mie parole vi offendono , tocca a 
me di lasciarvi tranquilla ; ma almeno 
permettete ch’io mi giustiliebi. 

Giuseppi*.». E che bisogno c’ è ? I vo- 
stri torli , li ho dimenticati , la vostra 
giustificazione. . .jeri forse avrei potuto 
«scollarla, io era padróna di me stessa: 
oggi non sou più Giuseppina , sono Ma- 
dania-Durand. Ieri , avrei potuto esser 
debole, oggi diverrei colpevole. 

Alfredo. Voi moglie d’uu altro!... 
Ali questo mi inette alla disperazione... 
L’orgoglio, la vanità mi han fatto per- 
dere un bene prezioso ; ma credetemi , 
il mio pentimento... 

Giuseppi*!. Basta cosi Signore; o vado 
Via sii istante. 



Alfredo- Crudele, volete anche voi 
accrescere le mie pene ?. ..No , no, io 
voglio essere il vostro amico. . .un attac- 
camento puro, e sincero... 

Giuseppi*!. Mio amico 1 

Alfredo. Ah ! Io sperava un titolo più 
dolce ; ma gli ordini d’un padre , l’ or- 
goglio d’ima famiglia che voleva per me 
una fanciulla nobile, d’illustre prosapia.. . 
Che vi dirò di più ? Ah io sono molto 
infelice. 

Giuseppi*!. Ve ne prego , neppure 
una parola di più... Vico gente,... ri- 
tiratevi , signore . ritiratevi. 



SCENA IX. 

DURANO, DERNEVAL . LA BARO- 
NESSA, altri invitati alle nozze, e 

detti. 

Dura*d. Ouf! Son lutto fracassato. . . 
non andate nel parco , mio caro padro- 
ne di casa , perchè Madama Gournay 
vi farà ballare con lei. . .balla come una 
strega sotto il Noce di Benevento. . .mi 
ha fatto cadere in un modo ! 

Dek*cval. Una caduta nel giorno delie 
nozze ! , 

DuitA.vn. E pericolosa < non è vero ? 
Ma io me ite rido. 

Derneval. So che avete una buona 
testa giudiziosa. 

Durami. Me ne vanto. . .a proposito , 
mio padrone di casa, ho un piccolo fa- 
vore da domandarvi... 

Alfredo. Parlate, signor Durand , e 
tutto ciò che dipenderà da me. .. 

Durano. Mia suocera però dice elio 
questo non è momento per chiedere. . . 

Baronessa. Ed io , al contrario , cre- 
do che il signor Alfredo non sarà mai 
meglio disposto a far qualche cosa per 
voi. 

Giuseppi*». (Quanto mi riesce fasti- 
diosa codcstq donna ). 

Dorano. E una osservazione locativa: 
nella camera dietro alla mia bottega , il 
camino rimanda giù lutto il fumo. 

Alfredo. Non si tratta clic di questo? 
Darò gli ordini nccessarj acciò vi si ponga 
rimedio. 

Dlrimd. Il fumo rovina gli occhi, c 
per me sarchile una brutta cosa ; un ma- 
rito ha bisogno di veder chiaro... Ma- 
dama Durand non andate in collera , 
! questo è uno scherzo. 
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Bakoressa, a Derneval. ( Che arriva 
a proposilo ). 

Durard. Ma è cosa sorprendente la 
serietà di mia moglie , non v' è caso di 
farla ridere. 

Derreval. Aggiungo le ine preghie- 
re a quelle del signor Lhirand , per com- 
passione degli ocelli suoi. 

Ad Alfredo. 

Alfredo. E per quelli, di Madama 
che sono sì belli. 

Duiiard, a Giuseppina. Quanto è ama- 
bile il nostro padrone di casa. Non è 
vero 7 

Giusepfira. Si , si. . • ( Oli quanto sof- 
fro I ). 

Derreval. Su via , signori , prendia- 
mo posto. . . Durami , il cuore non vi dice 
di giocare all' Ecartè 7 

In questo tempo tutti sedono alle taiole da 
giuoco. * 



Durasd. Giocate — Ho perduto — 
Oh quauto soli contento l — A voi Co- 
gnato. 

Derreval. Andiamo. 

Siedo al posto d'Alfredo. 

Dur irò. Essi giocano. . .potrei torna- 
re a ballare... oh no, no, Madama 
Gournay m’inviterebbe di nuovo. . .ed ò 
ima suocera d’ un certo peso. . .Se man- 
dassi meglio a memoria que’ versi per 
nozze che ho comprato jeri...che, per 
bacco, li ho lasciali nel soprabito color 
marrone (Guardi* (orologio). Ho tutto 
il tempo d'andare a prenderli , e nel 
tempo stesso per fare con una pietra 
due colpi , porterò ancora due bottiglia 
■li vino di cento sette anni : sarà il bic- 
chiere della stalla ; c dopo buona sera 
alla compagnia , ognuno a casa sua con 
sua moglie. . .oh che piacere 1. . .Su via, 
uou si perda tempo. 

Via. 



Durard. No , no. 

Derreval. Avete paura di perdere. | 
Durami. Al contrario : ho paura di 
guadagnare : io conosco il proverbio : 
felice al giuoco disgraziato colle donne. 
Non giocando , sarò più quieto. 

Deurevil. Si, si ( sottovoce ad Al- 
fredo ) ( Cosi devono esser gli uomini 
per noi) Su via, Alfredo , situatevi qui, 
rimpetto a Madama Durami. 

Alfredo. Volentieri. 

Alfredo , e Giuseppina , siedono al tavolino 
d’ Eoortè 1 La Baronessa siede a Banco 
d'Alfredo, Domerai in piedi dietro la se- 
dia di Giuseppina. 



sa dov 



rev il. A proposito, e la mia spo- 
r’ è ? Non f ho veduta in tutta la 



serata, 

Durard. Poco prima faceva all’altale- 
na con sua madre. 

Dcn.RCVAL. Ah linchù si diverte a gio- 
care , va bene — Dieci luigi per Mada- 
ma Durami. 

Durad. Ed io scommetto dieci soldi. 



Giuseppi.ra , lasciando il gioco. Ho 
perduto di nuovo. 

Derreval. E Alfredo che scommette- 
va per voi ? 

Gicseppira. Me ne duole Signore ; 
non lio saputo difendere il vostro danaro. 

Ad Alfredo. 

Alfredo, con voce basta. E che im- 
porla ? Con voi è dolce anche la disgra- 
zia. 

Giuseppira , alla Baronessa. Voi non 
giocale più Signora 7 

UinoHEssA. No, mi unirò alla vostra 
conversazione : quella del signor Alfre- 
do è tanto istruttiva. 

Alfredo. Meno assai però della vo- 
stra , e mi umilierei voloiitieri innanzi 
alla vostra esperienza. 

Uahorkssa. ( Impertinente! ) 

Alfredo. Oh ecco Madama Derneval. 

Derreval. Mia moglie! ( Non ci pen- 
sava più ! ) 



SCENA X. 



Alfredo. Tengo la scommessa, (gioca) 
Il re, vola — Il re, è il punto. 

Durard , fregandosi le mani. Bravo! 
Ella ha perduto. Ed ha perduto con 
mc...son più contento. 

Alfredo. Su, via. 

Biroressa, con sarcasmo. Io scom- 
metto pel siguor Alfredo. 

Giuseptira , con forza. Ed io per 
mio marita , signora. 

Biroressa. B.oi volentieri. 



ORTENSIA in abito da nozze e delti. 

Alfredo. Ella sarà contentissima d'ap 
prolitlare delle vostre lezioni. 

Ortersia. Come 7 Clio cosa dite , Si- 
gnore ? 

Alfredo la prende per mano e la conduce ad 
una sedia accani» alla Baronessa! — Der- 
ncval gioca aU'Ecarté. Alfredo scommetto 
contro di lui , e guarda il gioco, prenden- 
do parte alla conversazione. 
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Baronessa. Venite qui, ragazza mia; 
siamo in piccolo comitato , e voi più 
d’ ogni altro , avete dritto di prendervi 
parte. 

Ortensia. E perchè , Signora ? 

Baronessa. Questo signore che fa il 
Satirico , pretende che io possa darvi de- 
gli eccellenti consigli. Voglio giustificare 
la buona opinione eh’ egli ha di me — 
Eccovi dunque maritate. Io non vi dirò, 
come vogliono dire lutti i genitori , che 
siete all' apice della felicità : no , la fe- 
licità : come la sognano le fanciulle da 
marito è una illusione. 

Ortensia. Io non ho sognato niente, 
Signora : Mammà mi ha detto ; il signor 
Derneval ti dimanda in moglie , è un 
buon partito, vuoi accettarlo? Ed io ho 
risposto ; coinè piace a voi , Mamma 
mia : 

Baronessa. E se in vece del signor 
Denterai , vi avesse presentato un'altro 
marito ? 

Ortensia. Se Mammà mi avesse detto; 
questi è quello che ti conviene , io le 
avrei creduto , ed avrei risposto ; come 
piace a voi, Mamma mia. 

Baronessa. (Quanto è semplice! ) Me- 
glio , per voi , bella ragazza , che il cuo- 
re non vi abbia mai parlalo , e neppu- 
re in favor di vostro marito. 

Alfredo. Come ? 

Baronessa. Facilmente una donna si 
lusinga di vane speranze di felicità , ch’è 
poi impossibile realizzare : mentre che 
un cuore padrone di se stesso lascia alla 
nostra volontà il potere di crearci una 
situazione dolce , c tranquilla. Questo 
secondo caso vai sempre meglio di quelle 
folli passioni in cui la ragione si perde, 
perchè , credetelo a me ragazze mie , 
questi uomini tanto amabili , tanto pieni 
ili spirilo , ci amano sempre meno della 
loro vanità, della loro ambizione. 

Giuseppina. La ho sempre pensata 
cosi. 

Alfredo , a mezza voce. Maledetta 
riilessionc ! Arriva a proposito ! 

Baronessa. Che avete detto ? 

Alfreoo. Ammirava ia vostra elo- 
quenza. 

Baronessa. In questo momento non ho 
altra pretensione elio d’ esser sincera. 

Alfiieuu. Questa vostra sincerità mi ta- 
glia i pauui addosso. 

Baronessa. Son dunque ingiusta? 

Alfreuo. Vi sono sempre 1’ eccezioni. 

Baronessa. Couosccle voi molti di 



questi uomini , che meritino esser posti 
nell’ eccezione ? 

Alfredo. M?.... 

Baronessa. Via. . .nominatene un solo. 

Alfredo. Voi ci trattate veramente da 
nemici tanto pericolosi , che lusingate 
il nostro orgoglio , e ci fate insuperbire- 

BanoNEssA. Ma intanto non avete ri- 
sposto — Questo si chiama volerli scher- 
mire da uomo di spirito. 



SCENA Xt. 



MADAMA GOIJRNAY , un Garzai» 
della Trattoria e detti 

Madama. Durand , Durand ?... M« 
dov’ egli mai ? 

Giuseppina. Momenti sono era qui. 

Madama. Lo ho cercalo dappertutto, 
e non posso trovarlo. 

Garzone. 11 signor Durand, è uscito 
poco prima. 

Madama. Come uscito! E ora d’ an- 
darsene : tutti della compagnia ti son ri- 
tirati a casa loro. 

Alfredo. Cosi presto ! 

Madama. E il signor Durand se ne va! 

DernEval. Calmatevi , suocera. Son 
certo eh’ egli è andato a preparare una 
qualche sorpresa a sua moglie : non lo 
aspettate. 

Madama. Eh I Egli n’ è capacissimo. 
Ma chi ne accompagnerà ? 

Alfredo. Olfro la mia carrozza a que- 
ste signore. Nc possono disporre libera- 
mente. 

Debneval. SI, sì, Alfredo , accompa- 
gnale voi Madama Gournay , c le duo 
sposine fin giù ; io avrò 1’ onore di ri- 
condurre la signora Baronessa a casa sua. 

Madama. Ebbene , andiamo — Vieni, 
Giuseppina. 

Baronessa, sottovoce a Temerai in- 
dicando Giuseppina. Vedete com’è tur- 
bata ! 

Derneval. Lo vedo ! Degnatevi signo- 

, di accettar la mia inano. 

Alfredo , a Giuseppina. Vi supplico 
aneli' io. ■ . 

Offrendole la mano, 

GinswmA. Signore... 
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Madama. Oli ! Ti farai pregare adesso? 
Andiamo , Andiamo. 

Giuseppina ette Tede tatti eli occh fissi sopra 
di lei dà la mano ad Alfredo cogli occhi 
bassi , e sommamente confusa. Derneval , 
eia Baronessa fan segni d'intelligenza guar- 
dando Giuseppina Viano tutti , per la 
dritta. 

■ ■ ■: ■ ■ ■ ' l~ ~ 

SCENA XII. 

DURAND , con due bottiglie. 

Di'Hard , dalla sinistra. Nessuno m’ha 
veduto , sono entrato dalla piccola porta — 
Oli 1 Qui non c’ è nessuno!. . .Tanto me- 
glio ! Voglio far loro una sorpresa... 
bento rumore di carrozze ( guarda) Son 
persone invitato che se ne vanno. . .Oh 
per bacco , io voleva cantare i versi 
avanti a lutti... Ma che fanno? Spen- 
gono i lumi 1... Son tutti partiti dun- 
que?. . .E mia moglie?. . .Ohe aspettate. 

S'avvia. 

Fine del 



SCENA XUI. 

IL GARZONE , e detti. 

Garzore. Che cosa vuole , Signore ? 
Dorami. Oh per bacco , voglio le per- 
sone eh’ erano in nostra compagnia. 
Garzore. Son partite. 

Dorard. Partite I. . .E mia moglie 1 
Garzore. Anche vostra moglie. 
Dcraro. Senza aspettarmi? E con chi? 
Garzore. Non saprei.'.. 

Dorard. Ah questa è forte ! Spero che 
sia partita colla madre colla sorella . . . 
Raggiungerò , ad ogni costo la vettura 
ed arriverò con loro. ( esce correndo , si 
sente un rumore di bottiglie rotte si sente 
di dentro la roce di Durand. Camerieri, 
diavoli, fate lume,. . .mi son Tolta la te- 
sta contro un muro. * 

Garzore. Eccomi , eccomi. 

t 

• „ i 

primo atto. , 

.* 



PARTE SECONDA 
DOPO S 3 I 3 S X 




Cambra con due porte alla dritta. In fondo un gran ritratto che copre ifna pojla 
che si apre , alta un piede da terra. In mezzo al teatro una cateratta aperta, 
che si suppone servire per isccnderc nella bottega sottoposta — Una finestra. 



SCENA PRIMA. 

DURAND. 

Duravo , parlando terso V interno. 
No , non v' incomodale , Mammà , farò 
io stesso il thè a mia moglie. Voi siete 
stanca , è tempo che vi riposiate : dor- 
mite bene — Povera donna ! Ha trava- 
gliato mollo a’ tempi suoi , adessso vi- 
vé di rendita , può riposarsi. . .ali bene, 
1’ acqua bollo. . . GodichnrJ ? 



SCENA li. t . 

GOD1CIIARD , e detti. 

GonicHARB. Padrone. 

Durard. Portami su la scatola del thè 
prima qualità — Sempre il meglio per 
mia moglie. 



A 
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SCENA HI. 

GODICHARD , dalla calerai la e dello. 

Godichard , con scatola. Eccola qui, 
principale. 

Dorano. Dammi qua — Godichard , 
una tatù. 

Godichard. Eccola. 

Durano. No , questa è la mia. . .quel- 
l’ altra di porcellana dorala. 

Gooichahd. Ah si , è vero , 1* aveva 
dimenticato. . .sempre quel che c’è di 
più bello per la Signora. 

Durand. Sì , sempre , ragazzo mio , 
e ricordatene bene se mai prenderai mo- 
glie : perchè un marito ed una moglie 
vivano in pace , ci vogliono lutti i pos- 
sibili riguardi , tutta la dolcetta. . .dam- 
mi lo zucchero... A proposito quando 
M . Berchoux , il Sergente verrà a preti- I 
dermi, mi* avvertirai. 

Godichard. Non dormite in casa dun- 
que ? 1 

. Durano- No, sono di guardia ... La 
sicurezza interna è affidata a noi dal no- 
stro buon ^Principe e se mai anche ne 
costasse un piccolo sacrifizio , non deve 
dispiacerne. 

Godichard. A proposito, jeri mentre, 
voi non eravate in bottega , il Signor 
Alfredo è gemito a trovarvi. 

Dorano. ( E ha scelto il momento in 
cui non era in casa io ) ... Ci rende spos- 
so visita , *1 mio padrone di casa. (Sono 
. sei. mesi, dacché ho preso moglie, c suole 
* spesso venire alla bottega. . .Ho qualche 
sospetto. . . .e aprirò gli occhi, ma senza 
che mia moglie se ne avvegga. .. .per- 
chè io la credo incapace incapacis- 

sima.!. e poi per essere buon marito non 
si dev’essere nè diffidente nè geloso) .. . 
Sento una carrozza. ( ru alla finestra. ) 
Ah è mio cognato con sua moglie... È 
un pqzzo Aie non venivano a trovarci , 
son tanto abituati a pratiche nobili... 
Godischard riporta il thè. 

GoDicHAnu , prende la scatola, e via. 



K 



SCENA IV. 

DERNEVAL , ORTENSIA, e detto dalla 
porta a sinistra. 

Ortensia. Buon giorno , mio caro Du- 
rand. 

Dcrand.. Altrettanto, cara Cognata— 

E voi , cognato , come ve la passate ? 

Derneval. Benissimo — Ma ditemi , 
caro Durand , ove diamine andate a 
prendere i vostri garzoni di bottega. 

Durand. Perchè T 

Derneval. Mi fan rammentare le pa- 
role di quella commedia: i son veramente 
compiacenti , a mostrar gratis , certi vol- 
ti , che si pagherebbe per andarli a ve- 
dere. > 

Durand. Eh, cognato mio, per ven- 
der pepe , cannella , e liquirizia non c’è 
bisogno d'essere un’Adone , o uu Apollo 
di Belvedere , basta esser regolalo , one- 
sto . laborioso . . . 

Derneval. E brutto ; e cosi si è più 
omogenei al padrone. . .capisco. . .ou » 
proposito , questa camera non 1’ ho mai 
veduta. 

Ortensia. Questo guardava anch’io — 
Avete dunque accresciuta la casa?... 
Ah si , ora mi ricordo , Mammà me ne 
aveva parlalo. 

Durand. Dacché ella ha venduto il 
suo magazzino , è venuta ad abitare con 
noi , ed il signor Alfredo ini ha ceduto 
questa camera che faceva paite del suo 
appartamento. Ilo da'o la mia a vostra 
Madre, quella che è là in fondo... 

Ortensia-, E voi avete preferito questa? 

Durano. E molto più comoda , e sic- 
come sta precisamente sulla bottega, ho 
fatto bucare in terra , e fare una sca- 
letta , come vedete. 

Ortensi i. Ili fatti è vero: trovo molti 
cambiamenti. 

Durand. Se son più di sei settimane 
che non abbiamo avuto il piacere di ve- 
dervi. 

Derneval. Di chi è quel gran ri- 
tratto ? 

Durano. E un ritratto di famiglia. 

Derneval. Della vostra famiglia ? 

Durano. No , del signor Alfredo , è 
suo padre ; m’ aveva promesso di farlo 
levare ; ma siccome non m' incomoda . 
mi ha chiesto il permesso di tenerlo qui 
per un pò di tempo ancora. 
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Derneval. ( Bel ritrovato per far pen- 
sare a lui. ) È voi avete acconsentito ? 
Dukasd. Siccome vi ho detto poco 

f i rima , non m’ incomoda , e poi adorna 
a stanza . . . 

Dbrseval , guardando il ritratto. Che 

razza di mustacchi era un uomo di 

mare per quanto ho inteso dire , sarei 
curioso di conoscer la sua vita, e qual- 
cuna delle sue azioni guerresche. 

Dorano. Ne raccontano più d’una di 
colui là. Fece fortuna sul mare , si bat- 
teva come un diavolo , era un terribile 
corsaro , e suo figlio per non cambiar 
di mestiere alla morte del padre , fa il 
padrone di casa a Parigi. 

Derneval. Come , come 1 Un epi- 
gramma ! 

Durino. No , dico per ridere: al con- 
trario , non posso lagnarmi del signor 
Alfredo , ini ho dato questa camera , 
senza aumentare la pigione. 

Derneval. Oh , è compiacentissimo 1 
Durano. Certamente; soltanto abbiam 
prolungalo 1’ affitto per altri due anni 
Derneval. Ah I Capisco , teme di ve- 
dervi andar via dalle sue case. 

Durano. Oh ! Ha molla premura per 
me. 

Derneval. (Io croio tuli’ altro. ) 
Ortensia. Ma ditemi qualche cosa di 
Giuseppina , clic non la veggo. Come 
sta ? La mammà sta bene ? 

Dcrneval. Mammà , sta benissimo , 
e adesso dorme : quanto a mia moglie è 
leggermente indisposta. 

Ortensia. Mo nc dispiace : veniva per 
starmene tutta la sera con lei. 

Durano. Meglio, meglio cosi. . .io sou 
di guardia , e non sarà solo questa sera. 
Vado a dirle, che siete qui, c nel tempo 
stesso le porterò questa tazza di thè che 
ho fallo io stesso per lei. 

Ortensia. Si , si andate, ho piacere 
di vederla. 

Durano. Torno all’ istante. 

Via portando seco la tazza di Ilio. 
Derneval. Sarebbe stato davvero una 
disgrazia se Durand non avesse preso mo- 
glie, perché possiede in supremo grado 
te qualità per essere un buon marito. 

Ortensia. Voi scherzale , ed io trovo 
che la di lui condotta verso sua moglie, 
dovrebbe servire di modello a tutti i ma- 
riti alla moda. 

Derneval. Spero che non mi mette- 
rete in questo numero. 

Ortensi». Eh! Non saprei" 



Debntal. Sareste molto ingiusta ; io 
vi procuro lutti i piaceri , lutti i diver- 
timenti che possono allettare una donna ; 
balli, teatri accademie... 

Ortensia. Oh questo è vero : ho pas- 
salo belle serate , non ho trascurato nes- 
sun divertimento — Ho fatto anche qual- 
che conoscenza. 

Derneval. Di fatti voi siete adorabile. 

Ortensia. Oh quanto è insipido que- 
sto complimento sulla bocca di un ma- 
rito. 

Derneval. Graziosissima 1. .In verità 
che ammiro i rapidi progressi da voi 
fatti nel gran mondo. Chi vedendovi 
adesso , potrebbe mai credere che voi 
foste quella giovine si timida ed ine- 
sperta . . . 

Ortensia. Voi avete formalo la mia 
educazione , avete voluto eh’ io divenissi 
una donna alla moda , ho approfittato 
delle vostre lezioni. 

Derneval. E son superbo dell’ope- 
ra mia. 

Ortensia. Ma pure non la apprezzate 
gran fatto 

Derneval. Come ! 

Ortensia. Si... altre donne. . .la si- 
gnora Baronessa. . . 

Derneval. La Baronessa ! 

Ortensia. Ma non crediate per ciò 
eh’ io sia in collera con voi. Nella ga- 
lante società la gelosia è un motivo di 
rendersi ridicoli. — Ma badale almeno a 
far le cose un poco meglio : se fossi nel 
caso vostro mi regolerei con maggior 
prudenza. 

Derneval. li tuono non cui me lo 
dite basterebbe per mettermi in calma , 
se io fossi nel caso di dubitare de’ vo- 
stri sentimenti a mio riguardo. 

Ortensia. ( Questi mariti sono tutti 
compagni ! ) 

Derneval. Piacesse al cielo che il po- 
vero Durand fosse tranquillo come son' io. 

Ortensia. Comincierete di nuovo a 
ridere sulle sue spalle? Inventerete qual- 
che nuova saliruccia ? 

Derneval. Io non invendo niente; os- 
servo , c nulla di più. 

Ortensia , ridendo . Si , si , voi siete 
un buon osservatore. 

Derneval. Vedremo , vedremo Alfre- 
do. . . 

Ortensia. Alfredo !... Amar mia so- 
rella'.. . .No questo non è, non può es- 
sere. Chi ve lo ha detto ? su che fon- 
dale i vostri ridicoli sospetti ? Lo spirilo 
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caustico »’ esercita sempre a spese d' un i 
brav’uomo, e di sua moglie. . .i quali' 
entrambi , mi sono cari ; sono mici pa- 
reati... Ma davvero che non so conce* 
pire perchè tanta smania di dir male. 

Derreval, ridendo. Mettete un certo 
fuoco a difenderli. 

Ortensia. Perche la maldicenza , la 
calunnia , mi dispiacciono assai. So- 
spettare che il signor Alfredo. . .No, no, 
non è possibile. . .egli ha giurato... 

Derreval. Come 1 

Ortersia. Ila promesso... a me, a 
mia sorella, a tutta la mia famiglia, un 
amicizia ouesta c leale che non saprebbe 
mai tradire... Vi ripeto, che non può 
essere. 

Derreval. Sarà come volete. 



SCENA V. 

' GODICHAIID di dentro. 

Godicharo. Salile, salite, signore. 
Derreval. chi è che viene? 



SCENA VI. 

ALFREDO, dall « cateratta, e detti. 

Derreval. Oh! Il caro Alfredo. 

Alfredo. ( Ortensia ! ) 

Ortensia. (E perche qui!) 

Alfredo, salutando. Madama — Ve- 
niva ,a casa vostra Derneval. e passan- 
do ho veduto la vostra carrozza innanzi 
la casa di Durami. 

Derreval, ad Ortensia. ( Vuol farmi 
credere che sia venuto qui per ine. ) 
Avreste forse da darmi qualche commis- 
sione per la borsa ? 

Alfredo, guardando Ortensia. No, 
il solo piacere di veder persone che amo. 

Ortersia. (Eh no, non ine la dà ad 
intendere. ) 

Derreval. Oh troppa bontà. ( Che 
belle risorse san trovare questi zerbini. 

Alfredo. Madama , sperava d’avere 
il piacere di vedervi jer sera alla festa 
ili ballo della baronessa ; lutti gl’ invi- 
tati soli rimasti dolenti per la vostra as- 
' senza. 

Ortersia. Come!... Io non sapeva. 

Guardando Dernvval 



Alfredo. Possibile ! 

Derreval. (Ahi, ahi, ahi!) 

Alfredo. Oh questo non va bene , 
Derneval. »» 

Derreval , sottovoce alla moglie. 

( Poi ne saprete il motivo. ) Mi dispiac- 
que assaissimo del di lei rifiuto ad ac- 
compagnarmi , ma un male di nervi , 
dei vapori ... i medici stessi perdono il 
loro sapere a fronte di simili mali. 

Alfredo. Derneval ha fatto quanto ha 
potuto per consolarci della vostra lonta- 
nanza. .. . tutta la notte è stato d' nna 
gajezza deliziosa con gli uomini , c d'una 
galanteria cavalleresca con hr Dame. 

Ortensia. Ah ! 

Alfredo. Bisogna rendergli però que- 
sla giustizia , s’ ò mostralo supcriore a 
tutti. 

Derreval. Oli mior caro! (Tutta in- 
vidia perchè parlava io colla Barones- 
sa. ) . 

> 

SCENA VIE 

« 

DURAND , GIUSEPPINA , t detti. 

GicsErriRA , di dentro Come! sono 
qui ? , 

Esce. 

Derreval. Oh ecco Madama Dnrand- 

Oktersia. Mia cara Giuseppina ! 

Giuseppina. (Qui Alfredo!) 

Alfredo. (Evita i mici sguardi!) 

Durano. Vostro servo : mio padrone 
di casa. 

Alfredo. Buon giorno , caro Durami. 

Ortensia. Ma che diceva tao marito? 
Non sci mai stata più fresca , e più bella. 

Duhard. Ebbene , sìgùor Alfredo , 
non dite niente a mia moglie ? 

Derrevvl (Povero ballinone ! Gliene 
dispiace! ) 

Durano. E tu , FiGna , pensi forse 
ancora a quella discussione che avesti 
con lui otto giorni fa, e ch’io interrup- 
pi col mio arrivo? li signor Alfredo mi 
disse , se ben mi ricordo , clic si que- 
stionava sopra avvenimenti politici. . . 
(a Derneval). Mia moglie, quando si 
mette una cosa in testa , è ostinatissi- 
ma... (ad Alfredo). Avrete un bel fare, 
ma non arriverete a farle cambiar sen- 
timento. 

Derreval. ( Quanto è sciocco ! ) 

Dirard. Ma certe questioni da nulla, 
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non devono metter msl'uniore fra oneste 
persone. . .Via , via , datevi la ranno , 
in segno di riconciliazione. 

Derreval. ( Egli stesso ne dà loro il 
permesso. ) 

Alfredo. Per me contentissimo , se 
Madama lo permette. 

. Dcrard. Oh Dio mio I Quante ceri- 
monie I. . .(Ella si turba. ) 

Esaminando Giuseppina. 

Gicseffira , tendendo la mano. Se il 
Siguore mi promette di non parlar più 
di simili cose. . . 

Alfredo, nel darle la mano, le da 
un biglietto. Se i miei discorsi su quella 
questione vi dispiacciono , io tacerò ; ma 
son troppo tenace de’ mici sentimenti per 
promettervi di cambiarli. 

Gicseffira. ('Come! Voi osate!.. ) 
Ad Alfredo. 

Alfredo. (Tacete... ci guardano.,) 

A Giuseppina. 

Dijrard. (Un biglietto!) Su via, la 
pace è fatta, c ne sono contentissimo (scop- 
pio dalla bile. ) 

Ortersia. A voi se ne deve tutto l’o- 
nore. Il signor Alfredo non s’è fatto pre- 
gare ; vi ha messo tanta buona grazia. 

Alfredo. ( Che volete dire ? ) 

Ad Ortensia. 

Ortersia. (Ve lo spiegherò,) 

Ad Alfredo. 

Dcrard. So bene che nel mio caso 
molti mariti non avrebbero agito come 
ho agito io. 

Derreval- ( Lo credo ! ) 

Dcrard. Essi non vedrebbero di buon 
occhio , un giovane ben fatto , amabile; 
spiritoso , com’ è il mio padrone di casa 
venir in casa loro : La Dio mercè , io 
nou sono di questi mariti. So bene che 
Giuseppina avrebbe potuto trovare dc’gio- 
vani , le migliaja di volte , più belli di 
me ; ma scommetto che niuno avrebbe 
potuto usar mai per lei maggiori premu- 
re , maggior compiacenza , c soprattutto 
attaccamento più sincero, e più profondo: 
e questo ini rende tranquillo. 

Giusepfira. Amico mio ! 

Dcrard. Si, si, moglie mia, questo 
mi rende tranquillo (sono infuriato I Sa- 
prò ciò che v’ è in quella lettera.) 

Derreval. ( Che razza di fisoaomie 
han tutti due. ) 

Dcrard. Non siete forse del mio pa- 
rere , Cognato ? 

Derreval. Oh si, interamente; avete 
un’eccellente filosofia. 



Dcrard. Non è vero, eh... E poi 
come dice Mamma Gouroay , i buoni 
mariti fanno buone le mogli; io non mi 
discosto da questa massima. Che ne dite, 
signor Alfredo ? 

Alfredo. Che avete ragione. Oh per. 
mettete eh’ io vi lasci, un affare impor- 
tante esige la mia presenza. 

•Derreval. Aspettatemi, caro, vengo 
aneti' io. 

Alfredo. Non potremo far molta strada 
insieme ; ritorno a rasa mia. 

Derreval. (Vorrebbe andar senza di 
me dalla Baronessa.) Non importa, usci- 
remo insieme , lascerò la mia carrozza 
perchè mia moglie possa ritornare a casa. 

Ortersia. Credeva che veniste voi a 
prendermi. 

Derreval. E impossibile. Debbo an- 
dare da Ire clienti. . .andiamo, Alfredo. 

Alfredo. Signore , aggradite i miei 
saluti. 

Derreval. Buona sera , caro Duraud: 
non vi trapazzate tanto alla guardia di 
questa notte. 

ALraEoo. Ah è vero : siete di guardia... 

Dlrard. Sicuramente , per cui potete 
dormir tranquillo. 

Alfredo. ( È buono ch’io l’abbia sa- 
puto ) Felice notte. 

Via con Derneval: Durami li accompagna. 

Giusepfira , buttandosi sopra una se- 
dia. (Ardire di darmi una lettera... ali 
non so come non si sieno accorti del mio 
turbamento. ) 

Orteiisia. Oh buon Dio 1 Cbc cos’hai? 
Come sci pallida ! 

Gicseffira. No, niente. . .sonounpoco 
stanca. 

SCENA Vili. 

DURAND , e detti. 

Dcrard. (Sono andati; ora voglio ve- 
der quella lettera. ) 

Ortersia. Durand , guardate. . .mia 
sorella è indisposta: poco prima pallida, 
fredda. . .ora è ardente. . . 

Giusepfira. Ma no... se li dico cho 
non è niente. 

Dcrard. Forse il caldo della stanza. 

Gicseffira. Sì , si , il caldo. 

Dcrard. (È la lettera. . .assolutamente 
voglio leggerla . . . hanno un bel dire , 
ma nel matrimonio ci sono dei brutti quarti 
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d* ora ) Non v' allarmate , cara Cognata, 
Giuseppina ha bisogno di riposo , ed ab- 
benché la vostra visita produca in lei 
un piacere grandissimo , pure io crede- 
rei che si troverebbe meglio , se rima- 
nesse sola- 

Giuseppina. No, al contrario: resta, 
sorella mia , ho bisogno di distrazione. 

Durano. ( L’ ho detto io : teme d’ un 
colloquio con me, ) Tu dici benissimo , 
ma non stai bene , e bisogna . . . 

Giuseppina. . . Ma no , vi dico , io 
so quello che provo in me stessa- 

Durano. ( Aneli' io lo so. ) 

Giuseppina. E tante precauzioni sono 
inutili. 

Durano. Inutili a parer vostro: le tro- 
vo necessarie. Insomma lo voglio . . . 
per voi , per la vostra salute. 

Giuseppina- Quale ostinazione! Madie 
cos’ avete ?... 

Durano. Che cosa ho? . . . Oh per 
bacco , non posso più . . . lo ho . . . 

SCENA IX. 

GODICHARD , BERCHOUX , dalla 
cateratta e detti. 

Godicrard. Principale , Principale. 

Dcrand. Che cosa c' è ? Che volete. 

Godicharo. Il signor Bercboux , il 
sergente cerca di voi. Eccolo qui. 

Via. 

Berchoux. Ebbene , vicino , andia- 
mo ? . . . Signore . . . 

Dcrand. Ah siete voi , Sergente . . . 
eccomi , eccomi. 

Berchoux. Presto , avete tardato . . . 
la vostra fazione è dalle 9 alle io. 

Durano. È vero : l'aveva dimenticato 

Berchoux. Andiamo , andiamo , Ro- 
bert , e Cousin ci aspettano abbasso. 

Durano. ( Era deciso che non avrei 
saputo niente per questa sera . . . me- 
glio cosi . . . era troppo in collera ) 

Mette il cappello. 

Giuseppina. Vai via dunque , mio 
caro amico ? 

Durino. Si , torno domattina di buon 
ora ( E forse più presto ) 

Ortensia. Non abbracciate vostra mo- 
glie ? 

Durano. Ah l E vero ( f abbraccia 
appena. ) ( Che abbraccio da Giuda ! ) 
Via rau Bcrcboui. 



Ortensia. Ma che cos’ ha Durand ? 
Mi pare che sia in collera. 

Giuseppina. No , no. 

Ortensia. Certamente era molto in- 
quieto. Fa spesso cosi ? 

Giuseppina. No , guardati dal cre- 
dere tal cosa. Duraud è il migliore de- 
gli uomini : ha per me tutto 1' amore , 
le cure , le attenzioni possibili. 

Ortensia. Dunque lo ami, sei felice? 

Giuseppina. Certamente ; e tu , so- 
rella? 

Ortensia. Oh per me la cosa e ben 
diversa. 

Giuseppina., Come Derneval forse. . . 

Ortensia. E cortese, gentile colle al- 
tre donne... con me non si dà questo 
fastidio. 

Giuseppina. E pure sembra ch’egli 
goda di quelli che chiama tuoi trionfi 
nella società. 

Ortensia. Si , ma per lui , per la sua 
vanità ! 

Giuseppina. t perchè pensare in tal 
modo ? 

Obtensia. Io lo conosco , non è il 
solo che la pensi cosi : in questo mon- 
do brillante tutto è egoismo , ed orgo- 
glio. — Derneval possiede questi difetti 
in supremo grado. 

Giuseppina. Ma è tuo marito , deve 
essere per te ii più amabile. 

Ortensia. Lo vorrei , ma egli non è 
tale con me. Le buone qualità eh’ io ho , 
c che non ha mai voluto concedere che 

10 avessi , altro persone le han ricono- 
sciute in me : allora egli ha volato aprir 
gli occhi , ed apprezzare in me ciò che 
chiama spirito , buon gusto , grazia , ma 
cosi freddamente. . .e poi , non è stato 
egli il primo a svegliare in me quella 
soddisfazione d'amor proprio si dolce ad 
una donna , e questo è un gran torto 
per un marito... ed allora ho veduto 
che nel mondo v' erano uomini più se- 
ducenti di Derneval. 

Giuseppina. Ortensia, che dici mai! 

Ortensia. Una cosa semplicissima, e 
che ho provata. — È forse una colpa , se 
a mio malgrado, faccio de' paragoni?... 

Giuseppina. Che non son favorevoli 
a tuo marito. . .Allontana queste idee, 
te ne scongiuro : Derneval avrebbe tutto 

11 dritto di lagnarsi , se sapesse. . . 

Ortensia, Mio marito? E se ti di- 
cessi eh* egli stesso giornalmente cerca 
allontanare da me i riguardi che in' im- 
barazzano ? 
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Giuseppina. Come? 

Ortensia. Infinite volte egli ha biasi- 
mato la mia eccessiva severità pe’ vizj 
del gran mondo. Egli è il primo arri- 
dere delle disgrazie di un uomo marita- 
to , fosse anche un suo amico , suo co- 
gnato. 

Giuseppina. Come t Che vuoi tu dire? 
Ortensia. Ohi Nulla... ma egli pre- 
tende che Alfredo ■ . . 

Giuseppina , turbata. Alfredo 1 ... Eb- 
bene? Che v’ha egli di comune tra lui 
e. me? 

Ortensia. Oh 1 Io non ne credo nien- 
te : ho sempre respinto da me tali pat- 
io idee. 

Giuseppina. Patte ideel. . .Dii piutto- 
sto infami bugie. Quel gran mondo quella 
società ebe tu dipingi si leggera , bril- 
lante , io ho potuto desiderarla una vol- 
ta , ma dopo ciò che me ne dici , la 
odio , la dispretto , e benedico lo stato 
oscuro in cui vivo ; ma almeno ho il di- 
ritto d’ esser rispettala ... ed’ inpedire 
che il veleno della calunnia non pene- 
tri fino all'umile e modesta mia dimora. | 
Ortensia. Via , via , finiamola , tu 
sei lauto severa... Non li senti bene, c 
perciò sei in uno stato d’irritazione... 

Giuseppina. Si , è vero , che ora io 
sento in me una pena... 

Ortensia. Va dunque al riposo, tu 
ne hai bisogno... si fa tardi ... ritorno 
a casa mia. ( Quello che bramava sa- 
pere era che Alfredo non mi tradisse. . . 
ora sono contenta ) Addio , addio , buo- 
na sorella , riprenderemo la nostra con- 
versazione. 

Giuseppina. Si, sì, un altra volta, 
e spero trovarti più ragionevole. 
Ortensia. Ed io te meno severa. 

Via. 

Giuseppina. Ecco dove l'ha condotta 
nna vita circondata dal losso , c dai pia- 
ceri. ..ma io, io stessa sono al coperto 
dai sospetti ? Una parola impertinente di 
di quel Dcrneval si vano , si sciocco , 
non potrebbe perdermi ?. . .E questa let- 
tera , questa lettera... se l'avessi rifiu- 
tata, non avrei fatto che richiamar l'al- 
teusione de' circostanti. . .Non la leggerò 
neppure... no, non deggio. Gli scri- 
verò. 

Siede ad un tavolino, e scrive. Dopo un po- 
ro di tempo , il gran quadro in Tondo gi- 
ra su di un perno , e comparisco Alfredo. 



SCENA X. 

ALFREDO , e detti. 

Giuseppina , spaventata. Qual rumo- 
re ! Gran Dio ! Che veggo 1 11 signor 
Alfredo! 

Ali-redo. Silenzio , Giuseppina , silen- 
zio. . . 

Giuseppina. Con quale perfidia!... 
Alfredo. Calmate quel terrore. 
Giuseppina. E voi avete osato... 
Alfredo. Calmate la vostra agitazione. 
Giuseppina. Se qualcuno vi vedesse 
qui io sarei perduta , disonorata- 

Alfredo. No, no, una sola parola, 
e parto. 

Giuseppina. No, all’ istante. 

Alfredo , supplichevole. In grazia , 
ascoltatemi. 

Giuseppina. Se vi avanzate d’nn pas- 
so , chiamo la mia gente. 

Alfredo. Ebbene , obbedisco , mi ri- 
tiro... ora sento che il sacrifizio ch'io 
voleva farvi è al disopra delle mie for- 
| ze. . .queste lettere. . . 

Giuseppina. Quelle lettere.. .Che cosa? 
Alfredo. Son le vostre. 

Gicseppìna. Le mie? 

Alfredo. Si , le ho ricevute in un 
tempo più felice. 

Giuseppina. Allora poteva scrivervi... 
non era maritata. 

Alfredo. Allora i nostri duo cuori 
non avevano che un sentimento. . .era 
il solo bene ch’io avessi. Oggi però ve- 
dendo la vostra freddezza , disperato , 
furioso contro voi , contro me stesso ; 
Io confesserò , spinto dal dispetto , vo- 
leva rendcrvele. . . 

Giuseppina. Datemele, datemelo, eba 
io le annienti. 

Alfredo. Ma voi rifiutate d' ascoltar- 
mi , mi scacciate, deggio obbedirvi. 

Fa per andare. 

Giesepfina. No , no , ve ne scongiu- 
ro , pel mio riposo , per nuesto che tanto 
mi è caro , rendetemi le mie lettere , 
rendetemele signore. 

Alfredo. (Mi trattiene: sono in porto) 
Giuseppina- Quelle lettere, quelle let- 
tere. 

Alfredo. Eccole. ( glie le da.) Eb- 
bene? Dubitale ancora del motivo cha 
mi conduce in questo luogo ? 

Gì usEpriN a. No, nou ne dubito. 
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Alfredo. E pure nella vostra colle- 
ra , mi accusavate di sorpresa , di tra- 
dimento. 

Giuseppina. Provatemi di’ io era in- 
giusta , allontanandovi all’istante di qui. 

Alfredo. No , dovessi anche incor- 
rere nell' odio vostro , io deggio dirvi 
tutto ciò elio ha sofferto il mio cuore. 
Dal giorno fatale in cui gli ordini della 
mia famiglia mi imposero la legge di 
rinunziare a voi , io non ho più provato 
un istante di piacere. 

Giuseppina. Basta così , partite. 

Alfredo. Aveva credulo poter fare 
questo sacrificio al vostro riposo ed al 
mio. Divagandomi in seno della società, 
de’ piaceri , ma dappertutto uoii vedeva 
che la vostra immagine , e 1’ amore si 
risvegliava più forte , più ardente che 
mai. 

Giuseppina. Basta, basta, vi dico... 
Ah ecco il vero motivo che qui vi con- 
duce. Non fingete lina affezione , una 

g enerosità , a cui non voglio credere. 

Ih Dio! Solaio dunque si abjetta agli 
occhi vostri ?. . .Che cosa ho io fatto? 
Per quale imprudenza , per quale col- 
pevole condiscendenza ho io potuto in- 
coraggire la vostra detestabile condotta? 
Ah signore , è tanto orribile la vostra 
azione , clic mi fareste negare a me stessa 
la stima che credo di meritare. 

Alfredo. Tu, tu, cessare d’ esser 
pura, d’ esser un angelo sulla terra?... 
Devi tu dunque sempre sacrificare te 
stessa alle leggi d’ un mondo ingiusto , 
che non vedrebbe nelle lue sofferenze 
ajtro che l’adempimento d' un freddo 
deverc. Ah I lungi da noi que' cuori di 
ghiaccio , viviamo per noi , viviamo per 
amarci. Giuseppina quanti bei giorni 
He restano ancora. 

Giuseppina. Ed aggiungete quanta 
vergogua , quanto disonore ! 

Alfredo. Come! Cedere al dolce im- 
pulso che ne trascina, obbedire al suo 
cuore, non è una legge più forte, più 
sacra di quel giogo di ferro che la so- 
cietà né impone ? Tu non hai nulla a 
temere , il segreto è fra noi due ; gra- 
zie a questa porla nascosta , noi potre- 
mo vederci, parlarci senza temere sguar- 
di indiscreti. — Tutto ò sicuro, 1’ amo- 
re in’ ha ispirato questa astuzia. Ebbe- 
ne ! M’ hai tu perdonalo , mi capisci 
edessn ? 

Gii sucri \i. Si . avete ragione , vi ho 
capit i , e udii sono più in collera. 



Alfredo. Mia Giuseppina ! 

Giuseppina. Poco prima io guardava 
spaventata il pericolo che mi raaiiaccia- 
va. . .sola , qui , con voi , debole don- 
na, io tremava. . .ora non vi temo più. . . 

Alfredo. Ah 1 

Giuseppina. Ascoltatemi , perchè io 
non sono più in collera. Voi ora m’ ave- 
te fatto rammentare di un tempo , che 
spesso è ritornato al mio pensiero. . . 
Allora, Signore, io vi amava... Oh 
posso dirlo senza timore, ma adesso.. - 

Alfredo. Che? 

Giuseppina. Adesso vi disprezzo. Quel- 
1' uomo , mio marito, che voi ricolmata 
del vostro disprezzo , voi Io ingrandite 
agli occhi miei di tutta la distanza che 
passa tra lui e voi , di tutta la distan- 
za tra un uomo d’ onore , ed un vile 
seduttore. 

Alfredo. Madama. . . 

Giuseppina. Oh 1 II nobile carattere 
dell'uomo che crede poter impunemen- 
te usare de’ suoi pregi per sedurre una 
debole donna , e portare la desolazione 
in seno d’ima famiglia; che non arros- 
sisce d’impiegare i mezzi i più vili per 
arrivare al suo scopo. L’ istessa seduzio- 
ne ha i suoi limiti , s’ arresta innanzi di 
commettere una bassezza , una viltà : 
voi non lo avete fatto signore , e cre- 
dete poter esser ancora pericoloso ? 

Alfredo. ( Sia maledetta questa ri- 
dicola virtù 1 ) 

Giuseppina. Quella è la vostra stra- 
da , signore. 

Alfredo, confuso, indispettito rien- 
tra chiudendo la porta con tutta la 
forza : il ritratto che sla sulla porta 
cade all’ urlo 'che riceve. 

Giuseppina. Oh Dio 1... Quel ritrat- 
to. . .se Durami s’ accorgesse. . .Oh no, 
no : che ignori per sempre ciò che que- 
st’ uomo ha osato intraprendere: nell'ec- 
cesso della collera , esporrebbe forse la 
vita... Ah 1 Non gli sopravviverci, per- 
chè lo amo, si lo omo. . .e adesso . più 
che mai . . .( Cerca di rimettere il ri- 
tratto al suo posto ) Si cerchi di rimet- 
terlo al suo posto... Ah! Non posso... 

C le deggio fare?.. .SI apre la porla 
della Bottega. . .òDurand. . .sì presto?. . . 

E perchè ? . . Ah si mostri tutta la pos- 
sibile calma 
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Giuseppini. A si, voi siete buono. 
Durano, l'accio quanto posso per es- 
serlo : alcuni chiamano sciocchezza, dal), 
benaggine questo mio modo d’agire. 

Giuseppina. Qualche sciocco ... come 
Dcrncval . . . 

Durano. Perché le persone di quelle 
stampa non han cuore , non sentono co. 
ine sento io , non amano come t’amo io... 
gazioue. . .1’ aria aperta m’ha calmato lina clic me ne importa ? A me basta dia 
un poco... a noi. ) La compagnia che tu mi renda giustizia : la sola tua opi- 
arevi t’ha lascialo? nioneèquella che mi preme di soddisfare. 

Giusbppina. La compagnia ?.. .Vuoi Giuseppina. E ci siete riuscito, mi® 
dir mia sorella. caro marito... In verità non capisco per- 

Durano. Ah si, è vero; quei signori che voi vi mettiate sempre al di sotto 
son partili con me: male, perchè ti a- degli altri. . .Accordale sempre a mela 
vrehbcro tenuto compagnia , il signor Al- superiorità , ed in tutte le circostanze , 
frrdo particolarmente... a voi al vostro buon scuso, io son de- 

Giuseppina. Il signor Alfredo ! bitrice delle più sagge, delle migliori mio 

Durano. È un giovane che parla benis- azioni. Voi non mi comandate , eppure 
cimo, dicono che ha dello spirilo. Tu devi io obbedisco sempre con piacere , e no 
saperlo , perchè le ne intendi più di me. lasciate a me lutto il merito. Come cs- 
Gicseppina. Me ne importa tanto poco, ser insensibile a tante bontà, a tante at- 
ollo non lo ho inai osservato. tensioni ? 

Durano. Oh tu dici cosi, ma voi altre Dorano. (E con tutto ciò della lettera 
donne, badate a certe sciocchezze di non se ne parla. ) Ma che cos’hai ? Sem- 
convcrsazionc , della quali non capisco bri inquieta , agitata ? 
niente, io buon’uomo, occupato sempli- Giuseppina, lo?... No. 
cernente degli affari miei, di buona fede, Durano. Ma che cosa guardi conti- 
anrhc un poco troppo semplice... imamente da quella parte r. ... Oh ! È 
Giuseppina. O h che dici mai, amico mio! caduto il ritratto. . .lo rimetterò. 
Durano. Eli! uu uomo non si fa da Giuseppina. No, no , più tardi. . .do- 
■c stesso. . .per cui dissi fra me: mia mo- mani. . .tu sei stauco , amico mio , hai 
glie è più istruita di quello clic son’ io... bisogno di riposo, 
tanto meglio , ella avrà tutta la mia con- Durino. Oh, non è fatica tanto gzao- 
fidcnza , tutto ciò eh’ ella farà , sarà ben de , monterò sopra una sedia, 
fatto: ho chiuso gli occhi, e dissi, ini Giuseppina. No, no, non voglio.. • 
lascerò guidare da lei. E dippiù aggiun- Durano. Lo voglio io. . .Che vuol dia 
si: anch’io forse sarò utile a lei, per- ciò?... Una porta, 
che finalmente una donna , per quanto Giuseppina. ( Ah son perduta. ) 

ingegno, per quanto spirito abbia , si Durano. Dentro v’ù lume. . .è chiusa 

trova sempre nel corso della sua vita in per di dentro... c da questa parte nes- 
qualehc circostanza scabrosa , ed il brac- sun catenaccio , nessun ostacolo !.. .Giu- 
cio d’ un marito è allora necessario, cd seppina, rispondete, che vuol dir ciò? 
il mio sarà sempre là per sostenerla , Giuseppina. Non so. . . 
come il mio cuore pronto a ricevere i suoi Durano. Non sapete?. ...E quel ri- 
Bccrcli, a darle de’ consigli. ..sempre' dal tratto caduto.. .Ahi voi m’inganna» 
cuore io prendo i miei. . . .perchè vedi rate . . . 

bene, Giuseppina, il cuore inganna meno Giuseppina. No , li giuro che anche 
«lello spirito. questa mattina ignorava ... 

Giuseppina. (Oh Dio! sospetterebbe?..) Durano. Questa mattina !... e quest® 
Durano. Per cui se tu avessi qualche sera siete più istruita, 
segreto nou me lo nasconderesti , non è Giuseppina. Ah di grazia , calmatevi, 
vero? Durano. Si, sì, avete ragione, deb- 

Giuseppina. No, no, certamente. bo esser tranquillo, e lo sarò. Oh, non 
Durano. Ma sicuro ; sai bene che io abbiale paura non farò chiassi, pubbli- 
sono il tuo migliore amico, l’unico ami- cilà ; ma tutto è finito fra di noi. 
co che tu fossa avere. I* Gtcsefpina. Che dite mai ! ; , 

i- anno ' tomo ?.. i3 



SCENA XI. 

DURAND , e dalla. 

Durino. Oh! Nou sci ancora a letto, 
Giuseppina ? 

Giuseppina. No, amico mio, io... io 
leggeva. 

Durino. ( Ecco il momento della spic- 
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Durano. Ho creduto per molto teip- 1 
po che avrei potuto esser felice , che 
rendereste giustizia aU’amor mio, al mio 
svisceralo attaccamento per voi. • . non 
vi son riuscito. . .son mollo infelice... 
ma non sono un vile, saprò sopportare 
il mio dolore. 

Giuseppi.’'' a. Ah non parlate cosi , voi 
mi lacerate il cuore. 

Duravo. Si T. . . Brava . . . avete pietà 
di me? E questo il sentimento che v'i- 
spiro? Questo vi ha trattenuta Gn'ora... 
Ah avete mal giudicato di me, signora; 
ciò che io voleva , ciò che io non ho 
potuto ritrovare in voi , era un cuore 
che corrispondesse al mio. . .amor per 
amore, anima per anima... c voi mi 
avete tradito. 

Giuseppina. No, no... 

Durano. Smentite dunque queste pro- 
ve... ma voi dunque mi credete un in- 
sensato , uno sciocco . . . cosi avete sem- 
pre pensato di me voi , e la vostra so- 
cietà. Quel Durand è uno scioccone , un 
villanzone, un’ nomo della plebe , a cui 
si può dar ad intendere... 

Giuseppi»»- Oh signore. . . 

Durand. Si , si , questi sono i discorsi 
di tutti quegli eleganti. . .forse sono an- 
che i vostri discorsi. I mici modi gros- 
solani stancavano. l’orgoglio, la super- 
bia delle persone del gran mondo : io 
era per essi un oggetto di risa , appe- 
sa metteva il piede in casa loro : si fa- 
tevano un gioco della mia pazienza ; io 
sopportava in pace quel tuono scherni- 
» ire... ma io in’ innalzo, son più gran- 
de di essi , quando mi sento offeso , per- 
chè son della plebe , si , ma sento vi- 
vamente r onore. 

Giuseppina. Durand, Durand, tornate 
in voi stesso : io vi amo , non amo che 
voi , vi stimo. . . 

Durano. Mi stimate?. . .E perchè non 
dovreste stimarmi ? Deggio forse ringra- 
siarvi della vostra stima ? Non ho mai 
lemerìlalo quella d' alcuno, la stima!... 
Ah , ah, questo sentimento lo debbo a 
aie stesso , alla mia condotta , e non è 
in poter vostro di togliermelo , come lo 
è di togliermi l’ amor vostro* 

Giuseppina. Ah questo è troppo sof- 
frirei... Mi credete dunque colpevole ? 

Durand. Provatemi il contrario. 

Giuseppina- Ebbene , saprete tutto. 

Durano. Ascoltate , Giuseppina , io 
son di buona fede. . . non corcate d’ in- 
gannarmi . . . Guardate , non va lo na-. 



[ scondo , io piango , perchè soffro , per- 
chè mi sento morire. . .Voi eravate il 
mio bene, la mia vita , voi eravate tutto 
er me ; io non aveva un pensiero , un 
atlito di cuore , non un piacere che 
non fosse per te , o che non mi venisse 
da te. . . Ebbene , se io non basto a ren- 
derli felice , dimmelo sinceramente. . . 
avrò la forza di rinunziare a tutto , ti 
renderò la tua libertà. . .andrò lontano , 
lontano assai. 

Giuseppina. Tn , lasciarmi ! 

Durano. Ma che ha egli dunque per 
piacerti ?.. .Può mai amarti quanto t'a- 
mo io ? 

Giuseppina. No , no. 

Durand. Dopo P infame sua condotta , 
tu non puoi stimare il di lui carattere... 
ciò ch’egli ha fatto questa sera , men- 
tre io era lontano. . . 

Giuseppina. E un tratto indegno. . . 

Durano. Per cui , malgrado le appa- 
renze io non posso crederti interamente 
colpevole : tu puoi aver mancato di for- 
za , ma non ti saresti mai avvilita a ten- 
dermi un laccio disonorante. . .Non è ve- 
ro?. . .Qual nobile sentimento, qual glo- 
ria nell’ ingannare un uomo credulo, di 
buona fede, in casa sua , e servirsi dei 
mezzi che un vii malfattore adoprereb- 
be per rubargh il suo danaro. 

Giuseppini. E vero, un'infamia. 

Durand. Una lettera!. .Chi l' ha scritta? 

Giuseppina, lo. 

Durano , leggendo. Al signor Alfredol 

Giuseppina. A lui. 

Durano. Al signor Alfredo 1 

Giuseppina. Leggete. 

Durand, legge c Signore vi rimando 
i senza leggerla, la lettera che avete 

< avuto l’ imprudenza di darmi ; se non 
« avessi temuto d’attirar P attenzione di 
i mio marito , non l'avrei presa. In no- 
i me del cielo che sia l’ultima, ve l’ho 
i già detto , ed ora ve lo ripeto , amo 
i mio marito, l'amo con tutte le forze 
i dell’ anima e considererei come degno 
c di disprezzo chiunque dubitasse della 
* mia fedeltà per l’ uomo che ha rice- 

< vuto la mia fede , e la di cui feliciti 
« può solo assicurare la mia. » Possi- 
bile !.. .Voi avete. ...tu hai scritto que- 
sto, Giuseppina?. . . Ab quanto sono con- 
tento. .. Moglie mia, mia buona mo- 
glie. . .ah ue morrò di giojat . .questa 
lettera . . . 

Giuseppina. Contiene i miei sentimenti. 

Durano. Ab 1 lo aveva ragiona di ore- 
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derti innocente. . .Perdonami , per fona- 
mi .. . Egli dunque, egli solo m’ ha tor- 
mentalo. . .oh che vada al riposo ades- 
so . noti lo temo più. 

Giuseppi»*. Mi rendi la tua amicizia?. 

Durano. Te l’ho forse mai tolta?... 
No, no. . .potrei viver lontano da le,! 
potrei esser stalo traditu abbandonato,! 
potrei aver tutte le ragioni d’ odiarti. . . j 



ma io t’amerei sempre. . .ma è tardi, 
andiamo nelle nostre camere. . .Ohi mi 
dimenticava. . .bisogna avere un poco di 
creanza ... (va alla porta in fondo* ) 
buona notte , signor Alfredo. ( Prendo 
il braccio della moglie , e ritorna in 
fondo ■ ) Riposate bene signor padrona- 
di casa. 

Viano» 



Fine dell’ atto secondo . 













PARTE TERZA 



Sala riccamente mobiliata* ed illuminata per una festa da ballo —Porta in> 
prospetto, c due porte laterali. 



SCENA PRIMA. 

DERNEVAL , DOMESTICI. 

Derreval, ai domestici. Tutto è dis- 
posto per la festa nelle camere vicine? 
A sinistra l'orchestra , a dritta i tavolini 
da giuoco ? ( i domestici affermano. ) Be- 
nissimo : andate. ( i domestici ciano. ) 
Questa festa da ballo è una felice idea 
di mia moglie. . . mi costa un pò cara , 
ma fio dovuto soddisfare le di lei brame. 



SCENA II. 

MICHELE , e detti. 

Michele , con i in portafoglio sotto 
al braccio. Signore , le lettere soli 
pronte. 

Derreval. A meraviglia 1 Ora posso 
interamente dedicarmi alla mia festa da 
bailo. 

Michele. Mi pare che da questa mat- 
tina ve ne siale basta o temente occupa- 
to , e che la corrispondenza non vi ab- 
bia dato alcun, pensiero. 

Derreval. E una cosa tanto difficile 
il badare nel tempo stesso agli affari ed 
ai divertimenti: per mia buona fortuna 
ci sei tu mio più antico e più bravo 
commesso. 

Michele. Non è per vantarmene : ma 
sarebbe difficile trovare una casa più in 
ordine della mia. 

Derreval. Oggi sei stato alla Borsa? 

Michele. Si , signore. 

Deiiretal. V’ è nulla di nuovo? 



MicnriE. I fondi si sostengono — So- 
no venuti questa mattina quattro Agenti 
di cambio, ma voi non eravate visibile. 

Derive val. Parlerò seco loro questa 
sera , durante la festa da ballo. 

Michele Avrete molla gente , « quel 
che ini sembra ? 

Derreval. Dugento persone. 

Michele. Dugento persone ! Oh f E 
dove si metteranno? Moriranno tetti per 
mancanza di respiro. 

Derreval. Tanto meglio : non t’ 4 
riunione brillante in cui noti accada oo- 
sì — Alfredo è venuto? 

Michele. Quel giovano elegante? Non 
ancora — Madama vostra moglie ha fatto- 
chiedere di voi diverse volte , perchè 
comincia a venir genio nel gran salone. 

Derreval. Cosi presto?. ..E Alfred» 
a cui aveva scritto. . . 

Michele. Non avete alcun ordino da 
darmi ? 

Derreval. No, no, mi rimetto a te , 
è son perfettamente tranquillo. 

Michele. Ed io niente affatto. 

Derreval. Come 1 

Michele, lo Signore, non ho mai sa- 
puto adulare: due e due fanno quattro 
per me. 

Derreval. Vediamo a che tende-que- 
sto discorso. 

Michele. Ecco a che tende. Compi- 
sce un anno che siete maritato. 

Derreval. Ma che dici! E molto di più. 
# Michele. No Signore, un anuo. 

Derreval. Il tempo va! ha sembrato 
bcu lungo. 
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Michele. Oli signore. quando si traila 
di date io sono infallibile. Esaminale i 
mici conti ili cassa. 

Derneval. 'Bene , bene. Avanti. 

Michele- Avanti, avanti! . . . Credete 
voi eh’ io non vegga tutto quello clic 
accade? — Sono adesso vcnlicinqje an- 
ni clic ho sposata Madama mia moglie: 
voi conoscete il di lei carattere: ella mi 
ha fatto arrabbiare bene spesso , ed io 
avrei potuto , con più ragione di tanti 
nitri , stancarmene , cercar delle distra- 
zioni , c pure io non l'ho fatto: non già 
per lei , ma per me stesso. Quando il 
signore inganna la signora . la signora 
inganna il signore : ognuno va per la 
*ua strada, non v’ è più pace, non v’é 
)iù armonia nella famiglia. F. di chi è 
a colpa? Di quello che ha dato il primo 
l'esempio cattivo. 

Derneval. Oh via , finiscila. 

Michele. Si Signore , quando i libri 
della società non sono in regola , quan- 
do uno c uno fanno Ire , non c’ è più 
ragione che non facciano anche quattro. 



SCENA IH. 

ALFREDO, e detti. 

. D erre val.. Eccolo, il mio caro «ùnico. 

Michele. E falla: ecco i! mio bel ser- 
mone posto nella classe delle cambiali 
protestate. 

Di'rnev.il. Michele , mettete tutte le 
lettere nel mio gabiuelto. — Uscite dalla 
scaletta segreta , chiudetela al di fuori 
e me ne darete la chiave. 

Indicami» una porta a dritta 

Michele. Si signore. — Ah ! due e due 
non fallilo più quadro. 

Via p'T la porta indicata. 

Derneval. Perchè si lardi caro Al- 
feedo ? 

Alfuedo. Ho avuto delle spese a fare. 

Deiineval. Avrà premura di parlarvi: 
dovete rendermi un favore. 

Alfredo. Parlate : sarò contentissimo 
di poter servire un amico. 

Derneval. A renderli poi il contrac- 
cambio . . . tra noi scapoli. 

Alfredo. Come? 

Derneval. Dicendo scapolo, intrudo 
dire che lo sono per carattere; ma ve- 
liamo al fallo. Amico mio , io sono il 
più felice degli uomini. 

Alfrfiio. Davvero? 

Derneval. Vi dissi che all’ ultima fe- 
*ta data in casa del Banchiere Duval 



arrischiai una dichiarazione alla vezzosa 
Baronessa. 

Alfredo. Si. Ebbene? 

Derneval- Siccome ella ini sembrò 
dispiaciuta della mia temerità , temeva 
aver fatto un passo da collegiale, e non 
osava lusingarmi eli’ ella accctlassc l’ in- 
vito per la mia festa di questa sera. Oli 
amico mio , ho quasi avuto la confes- 
sione che non le son dispiaciuto. . . 

Alfredo. Viene dunque al ballo ? 

Derneval. Si , amico mio . viene— ifc 
di più , a condizione clic 
inverno io sarò uno degl’ luìmnca^l^, 
alle riunioni in casa sua. . .Io non saprei 
riunire mai abbastanza amabili e gentili 
cavalieri , cosi mi scrive , ed il vostro 
spirito , le vostre maniere . . iusomma 
una lettera lusinghiera. 

Alfredo. Felice mortale. 

Derneval. Questo trionfo è tanto più 
piacevole, in quanto che vi sono deri- 
vali brillanti. — Per mia buona fortuna 
che il più pericolo t’è ritiralo per fis- 
sarsi altrove. 

Con malizia. 

Alfredo. Io, vostro rivale! No , dav- 
vero , non ho mai avuto la superbia di 
lottar contro voi. 

Derneval. Dite piuttosto che i begli 
occhi di Madama Durami... 

ALrnEDo. ( Si lasci nell’ errore ) Ma- 
dama Durami! Oh che. mai dite! Sono 
già più di tre mesi ch’io non vado in 
di lei casa. 

Derneval. E questo appunto mi spa- 
venta per mio cognato. Noi altri del 
bel mondo , sappiamo che cosa voglian 
dire questi simulali raffreddamenti d’ a- 
raicizia : bisogna bene gettar un pò di 
polvere negli ocelli della genie , quando 
ci son troppe cose da vedere. 

Alfredo, lo vi giuro . . - 

Derneval. Già non ne parlo che con 
voi. I riso mina posso aspettarmi da voi un 
poco di compiacenza , iu contraccambio 
della mia discrezione. 

Alfredo. Cioè ? 

Derneval. Capirete bene che questa 
sera non potrò lasciar mai la Baronessa 
avremo tante cose da direi. 

Alfredo. Lo comprendo. 

Derneval. Ma il dispiacevole è che 
mia moglie m’osserverà , c non vorrei 
ch’ella s’accorgesse . . . 

Alfredo. E che volete che Taccia io? 

Derneval. Buon Dio ! Nulla di più 
facile ; poiché agli occhi del mondo , 
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▼oi non vi occupate più di Madama Du- 
ranti , come galante cavaliere dovete ave- 
re una Dama. Dunque tanto è clie aia 
mia moglie quanto un'altra. 

Alfredi. Ma mio caro amico . . . 

Derneval. Via, via , non temiate U'cc- 
cìtar la gelosia della vostra bella . . . c 
poi questo è un motivo di più per es- 
sere adorato, caro mio. Andiamo dun- 
que , fatelo per amor inio: tenete diva- 
gala mia moglie per questa sera, un’al- 
tra volta io riitrarrò Durand. Servigio per 
servigio. Me lo promettete, non è vero? 

Alfredo. Poiché ls .olutameiile lo vo- 
lete . . . 

Derneval. Ve ne supplico. 

Alfreoo. (Non si può essere più buon 
marito ). 

Derneval. Oh, litio : ecco mia moglie. 

SCENA IV. 

ORTENSIA GIUSEPPINA , e delti in 
dominò di due diversi colori. 

Alfredo. Signore ■ . . 

Salutandole. 

Giuseppina. Il signor Alfredo I 

Ortensia- Ebbene , signori , non ve- 
nite ? 

Giuseppina. V’ è già molta gente nel 
Salone. 

Ortensia , ad Alfredo ■ Siete dunque 
voi che fate perder tempo a mio manto. 

Derrevil. SI , un affare importante. 

Alfredo. Un affare delicato , di cui 
noi cercavamo preveder l’esito . . . 

Giuseppina. Oli quando è così , ne 
dispiace d’avervi distolti dalle vostre ope- 
razioni. 

Alfredo. E perchè? Anche il ballo 
è un affare importante. 

Derneval. Sopralutto per voi , o Si- 
gnore. 

Alle donne. 

Ortensia. Che volete! E là che eser- 
citiamo il nostro impero. 

Derneval. E quando si è tanto belle, 
si è anche sicure di trovar sudditi affez- 
zionatissimi. 

Ortensia. Oh mio Dio ! Che cosa ave- 
te , questa giornata ? Complimenti , pa- 
roline vezzose a vostra moglie. 

DznNEv.iL. E perchè no? Vedendoli 
piacere che brilla negli occhi vostri , 
quella freschezza , quella grazia . . 

Ortensia , dà in uno scroscio di risa. 



Derneval. ( fe cosi singolare! Quan. 
do voglio fare il galante con mia mo 
glie , divengo insipido. . .come un ma- 
rito. ) 

Ortensia. Non vi sforzate ad esser 
tanto amabile con me. A veder la pe. 
na che vi produce. ..ho quasi dispiace 
re d’ esserne la causa. 

Derneval. Ah ! 

Ortensia. Mi dispiace d’ avervi tro- 
vato qui , siguor Alfredo. 

Alfredo. E perchè , signora ? 

Ortensia. Voleva un poco inquietarvi 
al ballo , ma ora che avete veduto il 
mio dominò... 

Alfredo. Vi avrei riconosciuta in tulli 
i modi, sotto tutti gli abili. 

Obtexsia. Come ! 

Alfredo Quella stoffa che vi copre 
avrebbe potuto privare gli occhi nostri 
della vista di tanti vezzi che vi adorna- 
no ; quella maschera avrebbe anche fallo 
sparire quegli occhi tanto dolci , quel 
volto tanto amabile , ma il vostro spiri- 
to vi avrebbe tradita, vi sareste fatta su- 
bito riconoscere. 

DEa.NEVAL. Galantissimo!... .Questo 
Alfredo è la galanteria personilicata. . . 
una volta era anch’ io cosi: ma quando 
si prende moglie , è finita. 

Giuseppina. E perchè? 

Derneval. Si diventa qualche cosa di 
meglio ; più solidi , ma meno brillanti : 
dunque , mio caro Alfredo , sarete voi 
per questa sera il Cavaliere di mia mo- 
glie... non voglio espormi a rappresen- 
tare con lei una parte inferiore. 

Alfredo. Se Madama lo permette... 

Ortensia. Giacché mio marito lo co- 
manda. 

Derneval. Che buona donna 1...N» 
faccio quel che ne voglio, (sotlococe ad 
Alfredo.) Oh ! L’ orchestra è all’ ordine: 
vi lascio. 

Alfredo , a Ortensia- Sono agli or- 
dini vostri , Madama. 

Ortensia. Fra poco ci rivedremo nello 
Sale : ora deggio parlar con mia sorella. 

Alfredo. Vi lascio dunque. 

Derneval. 11 ballo ne invita. 

Alfredo. Approfittiamo del piacere. 

Viano' 

Giuseppina. Che cosa hai da dirmi? 

Ortensia. Una follia che mi passa pel 
capo il signor Alfredo pretende che mi 
riconoscerebbe sotto la maschera ; avrei 
propriamente diletto di deludere la tua 
penetrazione. 
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SCENA VI. 



sa »s4Aiznto 

Gicsippina. E come? 

Ortrnsia. Nulla di più facile: cam- 
bia udo tra coi il dominò che portiamo. 

Giuseppina. Quale bizzarria !...Del 
reato , ie ciò può divertirli , son dispo- 
»ta anch’ io. 

Obtxnsia. Oh brava , cosi ti voglio. 
Tu li tei molto cambiata. . .Ne* primi 
tempi del tuo matrimonio eri trista , me- 
lanconica., .adesso sei allegra, pana- 
rci la... 

Giuseppina. Cbe cosa vuoi I. . .Quan- 
do il cuore è contento , e la coscienza 
è pura. . . ma in le , sorella mia , pare 
cbe la gioja sia affettata , le tue maniere 
«he vuoi render gioviali , si vede che 
son forzate. 

Ontenszs. Oh no davvero! (Ah! ella 
ha qualche sospetto,! ) Chi viene f 

Giuseppina. Ahi E mio marito I quan- 
to sono contenta. 



SCENA V. 

DURAND, in abito da maschera e dette. 

Durano. Oh sci qui , moglie mia. . . 
buona sera. Cognata. 

Ortensia. Caro Durand , vi saluto. 

Durano. Ho chiuso la bottega. Ter- 
minati gli affari , si pensi a divertirsi. 

Ortensia , sottovoce a Giuseppina. 
Andiamo a cambiar li* dominò. 

Giuseppina. Permetti , amico mio: Or- 
tensia ha bisogno di me , ritorno all' 1 - 
stanle. 

Dea and. Si , si , fate pure , non vo- 
glio darvi incomodo : t'aspetto . sai , Giu- 
seppina : la prima contraddanza con te, 
già s' intende. 

Giuseppina. Questo va co’ suoi piedi 
Signor mio , non voglio che balliate con 
altre nella festa che con vostra moglie. 

Durano. Ed io son dello stesso pa- 
rere. 

Giuseppina , via con Ortensia. 

Durano. Bisogna esser saldi ne’ suoi 
principj , qnando son buoni — Oh quan- 
ta gente v’ è là dentro. .. Vengono a 
questa volta.. Che vedo! Il signor Al- 
fredo l. . .Lo credeva alla sua villa!. . . 
Non voglio che mi veda 1. .. Dovrei re- 
stituirgli il saluto. . .e capisco che non 
potrei farlo , dopo il giorno che m’ ba 
latto tanto male. 

Mette la cascherà e ria. 



DERIVE VAL , molti signori , e ma»- 

re in maschera /ralle anali GIUSEP- 
PINA col dominò di ORTENSIA , AL- 
FREDO. 

Dernrtae. Se vogliono passare nella 
altre sale , vi sono i tavolini da giuoco— 
Potranno divertirsi; mentre dall'altro lato 
si prosiegue a ballare. 

Via con alcuni degl'invitati altri rimangono 
in Sceaa.» 

Alfredo , ingannalo dal colore del 
dominò , credendo parlare con Ortensia , 
s' accosta a Giuseppina. Ah siete qui i 
Andava in cerca di voi. 

Giuseppina. (Che sento!) 

Alfredo- In fede mia non si può es- 
ser più vezzosa , più seducente di quel 
che siete. Non osava innanzi a vostro 
marito , mostrarvi la mia ammirazione. 
Ma grazie al Ciclo , egli stesso mi ha 
pregato di non lasciarli mai , vuole che 
io sia il tuo Cavaliere : arrivi a compren- 
dere quanto sia grande la mia felicità 1 

Giuseppina. Perdonate, signore, ma 
credo abbiate preso un equivoco. 

Togliendo la maschera dal Tolto. 

Alfredo. Ciclo! Madama Durand!... 
Come! Quel dominò !. . .Oh questo è un 
tradimento. 

Giuseppina. Ho ceduto al desiderio di 
mia sorella , Signore ; e se avessi sapute 
dovermi attirare una simile conGdeuza... 

Alfredo. Oh! Non crediate. .. .(Ah 
imprudente! Perchè non prevenirmi. )Scu- 
sate , Madama , ad uu primo movimento 
di cui nou sono stalo padrone... Il pia- 
cere che produce il bailo , una si bril- 
lante riunione. . .troppo calore ho io for- 
se messo in una espressione di cui non 
calcolava tutto il peso. . .e poi, la ma- 
schera permette certe libertà. . . ma il mio 
rispetto per Madama vostra sorella... 

Giuseppina, lo non vi ho domandato 
nessuna spiegazione o signore; non vo- 
glio saper niente , e non so niente , in- 
tendetemi bene , non so niente. 

Lo saluta freddamente, e via con altre 
maschere. 

Alfredo. Lo sguardo che m’ ha lan- 
ciato. . .ah non v’ è più dubbio, ella ha 
indovinato la verità. . .Che fare adesso?.. 
Prevenire Ortensia ... Si , è il solo par- 
tito , che mi rimano. 

Via per la dritta. 
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SCENA VII. 

DURAND , a DERNEVAL dalla tini- 
lira. 

Donino. No, no, cognato : arale fallo 
male ad impegnarvi per me a farmi bal- 
lare. 

Dervetal. Ma perché! Una venosa 
«ignora , un pò matura per venia , ma 
che balla eccellentemente. 

Donino. Sarà tutto vero , ma io so 
ballar tanto poco... 

Derveval. Ella vi guiderà, il più istrui- 
to guida l’altro. Addio, addio: non di- 
menticate che è per la prima contrad- 
danza. 

Duravo. Ma io ho promesso a mia 
moglie. • . 

Derveval. Oh che caricatura! con vo- 
stra moglie ! E perchè farvi mettere in 
ridicolo ? 

Duravo. Teneteli per voi questi con- 
sigli. 

Dirveval. Non mancate : ora siete 
impegnalo: sarebbe un mancar di civiltà. 
Via. Vi son sempre molle maschere in scena. 

Duravo. Ma che razza d’ idea è sal- 
tala in capo ai cognato 1 Io non voleva 
ballare che con mia moglie.... E se io 
le dossi F esempio di ballare con altra 
donna , ella avrebbe tutto il diritto di 
ballare con un allr’ uomo. , . ma dove si 
sarà ella cacciata ?...V’ è tanta gente... 
che non si sa. ..Ah eccola! Si è ben' il 
suo dominò color rosa. ..Non m’inganno, 
il signor Alfredo l’accompagua 1 ... oh 
Dio 1 



SCENA Vili. 

ALFREDO. ORTENSIA eoi dominò 
di GIUSEPPINA , e detta. 

Ortensia , ad Alfredo ■ Oh che dite 
mai ! Mia sorella !... 

ALrnEDO. Calmatevi, calmatevi. . .le 
sta troppo a cuore il segreto , poiché si 
tratta d’ una sorella. 

OnTzvsiA. Ah ! Son perduta! 

Alfredo, tirandola più innanzi. Mo- 
deratevi , per carità , potrebbero ascol- 
tarci. 

De raro, che non li perde mai di ri- 
tta. Ma cha cosa può egli diri»?... La 
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con venazione sembra molto animala ■ ■ • 
e perché ella sta ad ascoltarlo?. . .E cha 
cose mi prende adesso. .. .Giramenti d* 
testa 1. . .Eppure io son tranquillissimo... 
maledetto uomo I Ma che cosa le dice ? 
l’accosta a loro tra le altre maschera r ad 
ascolta quanta segue. 

Alfredo. Ebbene, coraggio: sia qua- 
lunque la sventura che ti micacei, l'ama* 
mio ti resterà tempre. 



SCENA IX. 

DERNEVAL di dentro, • detto. 

Derveval , di dentro. Durand , Due 
rand. 

Duravo. Cbi mi chiama ? 

Derveval , e. t. Venite , mio caro t 
tocca a voi, comincia la contradama. 
Doravo. Più lardi, cognato, più tardi. 
Derveval, c. t. Ma la signora di Mo- 
range vi aspetta. 

Alcune maschere prendono gentilmente Du- 
rand per le’ braccia onde condurlo via. 
Duravo. Si signori , grazie. . .troppa 
bontà. . .ho proprio la testa a ballare. 

Via. 

Alfredo. Si comincia la contraddan- 
za, calmali: vado nella sala per non darò 
sospetti. 

Via. Le altre maschere seguono Alfredo: ri- 
mane in iscena la sola Ortensia. 



SCENA X. 

GIUSEPPINA traversando la scena , 
e delti. 

Ortevsia. Giuseppina , ascoltami ; la 
ne prego. 

Giuseppina. Perdonami, debbo andare... 

Ortevsia. Vuoi dunque evitarmi?... 
Eppure tocca a me ad arrossire, a ce- 
larmi agli occhi tuoi. 

Giuseppiva. Che dici? 

Ortevsia. Tu hai tutto indovinato, hai 
tutto saputo. 

Gicseppiva. Io 1 Non ti capisco. 

Ortensia. Si. si, lo veggo al tuo tur- 
bamento , a quegli occhi bagnali di la- 
grime. . .tu forse mi dispretu... 

Giuseppi vi. Ortensia! 

Ortensia. Alfredo mi ha detto tolto. 

Gicseppiva. Infelice I Lo ami dunque? 
Hai dunque mancalo... . 
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Ortensia. No , lorella , no , le lo giu- 
ro a nessuno de’ miei doveri, nè vi man- 
cherei mai 1. . .ma io amo più della mia 
vita.... Oh se lu sapessi come gradata- 
mente sono stata spinta in questo abis- 
so. . .lungo tempo ho resistito, ma aveva 
bisogno almeno d' un' appoggio , d’ un 
proiettore. . . 

Giuseppina. Tuo marito. 

Ortensia. Derncval! Egli è appunto 
che io accuso.— Egli poteva formare il 
mio cuore , questo cuore eh' era lutto 
suo ... ma poteva egli comprendere ciò 
che sentiva ? Oh quante volte lo ha cru- 
delmente straziato. Non era già per amo- 
re., che inventava nuove feste , nuovi di- 
vertimenti ; no, l'amor suo era per altre, 
ed io lo sapeva : oh se tu potessi imma- 
ginare qnanto ho patito ! Ed io sola, in 
mezzo a tutti , colla disperazione nel cuo- 
re , poteva non trovarmi sull’ orlo del 
precipizio ? 

Giuseppina. E di tua sorella te n’eri 
dimenticata? Non v’ era io per ricevere 
la tua confidenza , per divider teco le 
tue pene ? 

Ortensia. Ah ! Se avessi avuto un 
marito come il tuo! — Quanto è peno- 
so sopportare gli sguardi d’ un marito 
che non si ama !.. .io ne arrossisco in 
faccia a te , si savia, sì pura ... La mia 
determinazione è presa : fuggirò questi 
luoghi. . .abbandonerò Derueval. 

Giuseppina Che dici mai! Fuggire! 
Rendere pubblico a lutti un disonore 
che non hai : Mettere alla desolazione 
.la vecchia nostra madre che tanto ti 
ama , che morirebbe dal dolore senten- 
do la tua inconsiderata condotta. . .e per 
chi poi tutti questi sagritizj ? Per un 
uomo deprevato che t’ama , ti ado a 
come ha detto d’amare, d’adorare tan- 
te altre , e i he fra poco ti abbandone- 
rebbe per una nuova vittima . più cre- 
dula forse e più disgraziata di le. 

OaTENSi a. No , no , non accusarlo : 
io son certamente rea osando difender- 
lo ; non pretendo giustificare la debo- 
lezza del mio cuore, ma voglio almeno 
dirti che non mi son lasciata aifascinare 
da un’ uomo indegno — Se lu sapessi 
quanto egli stesso ha combattuto questa 
filale passione. . .quante volte l’ho ve- 
duto soffrire, non dirmi una parola per 
tutta una serata. .. Mettere tutta la cu- 
ra iu evitarmi. .. volgere da me gli oc. 
chi suoi , che io scorgeva pregni di la- 
grime. . .e quando osò rompere il silen- 



zio , e farmi la confessione dell’ amor 
suo , egli aveva già letto negli occhi , 
miei il perdono che aspettava ad un 
tanto ardimento. 

Giuseppina. Oh quale arte infernale! 
Quanta perfidia per render poi infelice 
una deb de donna 1 

Ortensia. Arte ! Perfidia ! E dove 
l’avrebbe imparata? Egli che non ama, 
nè ha mai amato altra che me. 

Giuseppina. Egli te lo ha dello. 

Ortensia. Me I' ha giurato. 

Giuseppina. Povera sorella! Ascolta, 
Ortensia , e credi , credi a quanto sto 
per dirti , poiché io non ho che un sen- 
timento , quello della compassione per te, 
che si cerca d' ingannare si crudelmente. 

Ortensi i. Che mai dici I 

Giuseppina. Che quest’ uomo ha te- 
nuto a me gli stessi discorsi ; che an- 
che io 1' ho veduto soffrire ; girar da 
me gli occhi pregni di lagrime ; che 
abusò della semplicità del mio cuore per 
gettarvi un germe di passione che avreb- 
be potuto avvelenare il resto della mia 
vita, ch’egli ha tentalo farmi maledire 
il legame a cui oggi son debitrice della 
mia felicità , e che non ha mollo , nel 
tempo stesso che faceva a te tanti giu- 
ramenti , tentava colla più orribile per- 
fìdia di togliermi ciò che mi rende su- 
perba agli occhi della società , di mio 
marito , agli ocehi miei stessi. 

Ortensia. Impossibile I. . . .Impossibi- 
le!.... Oh tu vuoi vendicarli del di lui 
abbandono ..il dispetto li trasporta... 

Gicseppina. Io, dispetto! Oli no, la 
vanità di donna non è stata mai punta 
da un uomo che non può ispirare altro 
sentimento che il disprezzo. 

Ortensia. Giuseppina... 

Giuseppina. Si, io li faccio soffrire, 

10 so, ma deggio , voglio salvarli da te 
stessa, mostrarti l'abisso aperto sotto ai 
tuoi piedi : un passo di più , e sei per- 
duta per sempre. . .ma tu sei mia sorel- 
la , non puoi avere obbliato i principj 
di nostra madre. ..tu sei stata inganna- 
ta . sedotta , ma il vizio non ha corrotto 

11 tuo cuore... Su via, sorella, ti resta 
ancora una strada di salvezza , il pen- 
timento: questa è l'ultima virtù del col- 
pevole e tu sei fatta per sentirla. 

0 itensia. Colpevole ! 

Giuseppina. Si , tu Io sei : dovevi sof. 
focare nel cuore una passione nascente 
che ti degradava , evitar le occasioni di 
vedere il perfido che la suscitava. 
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Ortensia. Pentimento 1. . .No , no, 
odio , odio per tc , per me stesta , per 
tutto ciò che mi circonda. . .tu m’in- 
ganni forse . . . prove , prove mi abbiso- 
gnano. 

Giuseppina. Ortensia , dubiteresti di 
me , oltraggercsti tua sorella a questo 
segno ? 

Ortensia. Ah perdonami 1 la povera 
mia testa si perde . . . Che deggio fare ? 

Giuseppina. Non rivederlo inai più , 
scrivergli all’ istante medesimo , ed or- 
dinargli di lasciar la tua casa per non 
ritornarvi mai più. 

Ortensia. E sono io in istato di far- 
lo?... Ora mille idee si urlano si con- 
fondano, straziano la mia testa. . .Tu , 
tu piuttosto! Va, va approverò quanto 
farai. 

Giuseppina. Ilai ragione. 

Ortensia. Nella mia camera troverai 
quanto occorre per iscrivere. 

Giuseppina. Fra un istante son tcco ! 
coraggio , coraggio. 

Ortensia. Ne avrò; va, va... solle- 
cita. 

Giuseppina , ria. 

Ortensia. Oh in quale stato mi tro- 
vo !... Il cuore si spezia 1 ... Oh Dio ! 
Egli stesso I 



SCENA XI. 

ALFREDO, e della. 

ÀLpnEoo. Siete sola! Oli quanta pre- 
mura aveva di vedervi. Ebbene , quel 
nostro colloquio. . . 

Ortensia. Non devo punto allarmar- 
vi. . .mia sorella ha giurato di custodire 
il silenzio. 

Alfredo. Ne era sicuro. 

Ortensia. Si? Voi già conoscete la 
di lei discrezione. 

Alpreuo. E l’amicizia che h.i per voi. 

Ortensia. Si può confidarle un’im- 
portante segreto. ( inarca lame ni e. ) Non 
è vero , signore ? Ella sa tacere. 

Ai.freuo. Che volete voi dire ? 

Ortensia. Niente , niente. Buona so- 
rella , ella è indulgente. ..lo credereste, 
signore, Si è anche cercato di sedurla, 
d’ ingannarla ; si è giurato anche a lei 
d' amarla , di non amare che lei... ma 
ella aveva ben giudicalo del perfido se- 
duttore ; il disprezzo 1’ ha salvata. 



Alfredo. Il disprezzo! 

Con Toru. 

Ortensia. Che cos’è? 

Alfredo Niente. . .niente. 

Ortensia. Ma una infelice il di cui 
cuore sovvertito da uno scellerato , vi- 
cina al più orribile. . . 

Alfredo- Ortensia 1 

Ortensia. Ma a questa infelice, resta 
però a compire un atto di coraggio , di 
degnilà , che può salvarla: ed è di dire 
all'autore delle pene interne che soffro, 
va , ti bandisco dalla mia presenza , non 
lasciarti da me vedere mai più . . . 

Alfredo. Ah fermatevi, per pietà... 
voi sapete tutto lo veggo. Vostra sorella 
ha tradito un segreto , eh' io voleva ta- 
cere. . .solamente per vostro amore... 
poiché non è stato che un momento di 
errore ; voi sola regnavate nel cuor mio... 
se sapeste quale fu il mio pentimento.. « 
Ah grazia , grazia ; 

Si getta a* di lei piedi» 

SCENA XII. 

DURAND, e detto. 

Ortensia. Cielo I 

Si copre il volto, c fuggo nel gabinetto. 

Alfredo, Durand! Maledetto!) 

Durand , con forza. Ah 1 L’ aveva 
immaginato. 

Alfredo. Silenzio, silenzio, signore. 

Durand. Ella è là. 

Si dirige verso il gabinetto. 

Alfredo , frapponendosi. Che volete 
voi fare ? 

Durand. Confondere la perfida , e 
poi punirvi. 

Alfredo Che intendereste dire? 

Durano. Oh non prendete la vostra 
aria terribile , da spaccamontagne , per- 
ché non mi spaventa affatto, ve ne pre- 
vengo. • > 

Alfredo. In nome del Cielo , tacete. . . 
volete fare una pubblicità ? 

Durand. E se cosi mi piace?... Se 
voglio fare pubblicità , chiasso , rumore, 
chi può impedirmelo ? 

Alfredo. Io , io , Signore. Riflettete- 
ci bene. . .Vi è di sotto il riposo, la ri- 
putazione d’ una donna che non lasccrò 
oltraggiare impunemente , e di cui vi 
rendo responsabile sulla vostra testa. 

Durand. Sulla mia testa !... Pretea- 
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de ancora di burlarmi 1 ... Vile «edillto- 
re , peste delle famiglie l Non «ara co- 
me la pensate , se credete oltraggiarmi. 

Alfredo. Che dice inai? Ma voi siete 
in errore. 

Diluivo. Per molto tempo bo fatto 
forza a me stesso, mi son fatto violen- 
ta , pcrc.iè non vedeva che voi colpe- 
vole , e vi disprezzava. . .ma ora voglio 
Vendetta. 

Alfredo. Ma vi ripeto... 

Durand Non ascolto. . .andiamo , Si- 
gnore , uscite di qui : o la vostra , o la 
mia vita. 

Alfredo. Oh voi scherzate ! 

Durano. So che si vanta la vostra 
destrezza, la vostra bravura; ma io ho 
in vece un cuore che vale cento volte 
il vostro. . .sono i miei dritti, il mio bene, 
i’onor mio ch’io difendo. 

Alfredo. Ma l'urand... 

Durarlo. Ah! Voi avete creduto, per- 
chè io era un buon’ uomo che si potes- 
se olfendcrmi impunemente. . .avete pre- 
sa la mia sofferenza per viltà, forse. .. 
ma io voglio farvi impallidire • . . 

Alfreoo. Io? 

Durard. Si, voi. . .e se non foste un 
vile , uno di noi due sarebbe già disteso 
in terra. . .ma voi siete un vile. . .si, un 
vile. 

Alfredo. Ah questo è troppo ! 

Durano. Andiamo dunque 1 



SCENA XIII. 

DERNEVAL, invitati, e detti. 

Derneval. Durand , che cos’ avete ? 

Alfredo. ( Ali tutto è perduto ! ) 

Durand. Cognato, io posso contar sa 
di voi : son perduto , assassinato. 

Derneval. Che volete dire? 

Durano. Questo signore deve render- 
mi conto. ..o mi ammazzi, o l’armnazzo. 

Derneval. Ammazzarlo !.. .E perchè? 

Dir ino. Perchè ... là .. : là ... in quel 
gabinetto. . . - 

Derneval. Avanti dunque. In quel ga- 
binetto ? 

Durano. Schiatto, e non posso spie- 
garmi. .. mia moglie, aveva la masche- 
ra, ma l’ho riconoscila .. .era dessa. . . 

Derneval. Ebbene ? 

Durand. Ho sorpreso costui a di lei 
piedi . . .qui. . .or ora. 



TEATRALE. 

Derneval. È impossibile. 

Durand. L’ ho veduta , vi dico. 

Derneval. E un errore. 

Dcrand. Un eriore I. . . Ebbene, apri- 
te quella porta, fracassatela... 

Derneval. Un momento , un momen- 
to. ..{ad Alfredo sottovoce.) (Inesper- 
to, ti lasci sorprendere.) Mio caro Du- 
rand , io era qui pochi momenti sono , 
e so con chi ho lasciato il signor Alfre- 
do. . .Siate tranquillo non era vostra mo- 
glie- 

Alfredo , a Derneval. ( Che dici ? ) 

Derneval. ( Lasciami fare. ) 

Ad Alfredo. 

Durano. Ma quando vi dico che l' ho 
veduta. 

Derneval. Avete creduto . . . 

Durand. Oh per bacco! Volete ch’io 
non conosca il suo dominò? 

Derneval. Ma se ha fatto cambio. .- 

Durand. Come ? 

Dernev al, ad Alfredo- ( Che bel pen- 
siero!) Ha fallo cambio dì dominò con 
mia moglie. 

Durand. E quella era vostra moglie? 

Durand. Certamente. ( Di’ anche tu 
come dico io). 

Ad Alfredo. 

A lfredo. Si , si , senza dubbio. 

Durand. E perchè fuggire in veden- 
domi ? 

Alfredo. Le vostre grida l'avranno 
spaventala. 

Durand. Eh! Qui si cerca d’ ingan- 
narmi!. . .Vostra moglie? Ed il signore 
era alle sue piante , ed a voi non ne 
imporla ? 

Derneval. Oli ! Sono otto giorni che 
mi annojano con questa medesima sce- 
na. . -glie la faccio ripetere tutte le sere- 

■ ... \~m 

SCENA XIV. 

GIUSEPPINA in ascolto, e delti. 

Durand. Come!. .Una scena!. . .Glie 
la fate ripetere. . . 

Derneval. Si, si, è nna piccola com- 
media d’ un allo di mia composizione , 
che dobbiamo recitare il giorno del mio 
nome. 

Durand. Sarebbe possibile 1. . -Ma per- 
chè dunque vostra moglie uon esce , per- 
chè si nasconde? 

Derneval. Oh si 1 Credete voi eh’ eli* 
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stia là . . . «ara discesa per la scaletta 
segreta. 

Alpbedo. (Come! Voi credete!...) 

A Derneval. 

Derneval. (Tieni, eccoli la chiave. ) 

Alfredo , fa per andare. 

Giusseppina , lo ferma. Giuseppina 
Durand , ed Ortensia Derneval suppli- 
cano il signor Alfredo di non lasciarsi 
mai più vedere da loro. Datemi quella 
chiave. Vi saluto signore. 

Sottovoce sempre. 

Alfredo, con moto di dispetto via. 

Giuseppina , avanzandosi. Cercava di 
te , marito mio. 

Durand. Mia moglie! 

Derneval Madama Dnrand ! 

Con sorpresa e furore. 

Derneval. Mia moglie ! 

Giuseppina. E d’onde questa sorpresa? 

Durand. Ah lascia ch’io ti abbracci. 

Derneval. Ma la donna fuggita là 
dentro. . . 

Con furore. 



SCENA XV. 

ORTENSIA , e delti. 

Giuseppina , corre ad aprir la porta 
prende per mano Ortensia , e la guida 
innnanzi al marito sollecitamente. Era 
vostra moglie. 

Dernaval. Mia moglie! 

Durano, ridendo. Adesso tocca a lui 
a dire : mia moglie ! 

Derneval. Ah mi si aprono gli oc- 
chi... il perfido ha osato... colle mie 
mani voglio... 

Giuseppina. Fermatevi. E chi merite- 
rebbe d* esser punito , voi che lasciate 
una moglie in balia di se medesima , 
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circondata da inganni da seduzioni , cha 
voi stessa esponete ai pericoli per esser 
più libero nelle vostre follie , o l' uomo 
infame, vile che fa professione d' ingan- 
nare le donne? — L’avete spinta sull'orlo 
del precipizio; un altro passo, ed era 
irrimissibilmente perduta agli ocehi de- 
gli uomini, c del cielo, che per mio 
mezzo l’ha voluta salva. — Ravvedetevi 
Derneval , non correte dietro a brillanti 
chimere, a frivoli piaceri, a vane con- 
quiste. . . mi appello a tutti i mariti cha 
hanno buone compagne, non v'è piacer 
maggiore della domestica felicità. 

Unisce per mano Ortensia, e Derneval., 

Derneval. Ortensia ! 

Giuseppina. Ella è degna di voi. 

Ortensia. Sì , te Io giuro. 

Giuseppina. Ortensia verrà meco per 
qualche giorno in campagna: la vostra 
condotta , Derneval ne darà norma sulla 
regola da tenersi. 

Derneval. Ortensia, non li ho mai 
tanto amala qunnto in questo memento. 

Ortensia. Queste parole m'empiono 
il cuore d’ una gioja pura , d’ inesprimi- 
bile gioja. 

Derneval. Ho passato un istante di 
amarissima pena. 

Giuseppina. Il miglior mezzo per esser 
tranquilli è di ricordarsi che si devo 
quasi sempre a se stessi il male che nei 
acccade. 

Duband. Ed è vero: in tutte le fa- 
miglie dal Principe al Banchiere , dal 
Banchiere allo Speziale , che tutti rico- 
noscono la verità di questo adagio : i 
buoni mariti fanno buone le mogli... 

Giuseppina. Ed oh in quante circo- 
stanze le buone mogli fanno buoni i 
mariti. . . . 



FINE. 



v.- 
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iSi 4, ossia il pensionato di monteread, commedia in due alti 
i di A. d Annery e T. Cormon. 

\ LA. MACCHIA DI SANGUE, dramma in tre alti dfAfaillan eBoulé. 

UNA PASSEGGIATA di i5oo leghe. • 

CARLOTTA, ossia IL matrimonio per amore, dramma in tre atti. 
MARIA TU DOR, dramma di Victor Hugo. 

ANGELO TIRANNO DI PADOVA, dramma di Victor Hugo. 
HASSAN, o l’ arabo del secolo xvi, dramma di Guglielmo Sha- 
kespeare. 

I BUONI MARITI FANNO BUONE LE MOGLI, commedia di- 
visa in tre parti di Valory Davenne, e Prosper. 
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